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    “Goodbye mamma”: il team


    


    Amo dispensare consigli ad amici e conoscenti, facendomi passare per un esperto sul tema “come lasciare l’Italia”. Era il 2 agosto 2008, sulla spiaggia di Cesenatico discuto con Marcello, amico di vecchia data, spiegandogli come meglio muoversi e fare le scelte più appropriate in termini di espatrio. Marcello, forse stanco di sentirmi ripetere decine di volte sempre la stessa storia, mi disse: “dovresti scrivere un libro!”. L’ho preso sulla parola.


    Quando pensi di sapere già tutto su di un tema arriva il momento di scontrarsi con la dura realtà che permette di capire due cose: ci sono molte cose che non conosci, i giorni sono fatti di sole 24 ore. Così, dopo mesi di scrittura solitaria e a singhiozzi, decisi di ampliare i miei orizzonti, cercando sul web persone che condividessero i miei ideali.


    È proprio dalla rete che nacque il team di “Goodbye Mamma”. Più di venti persone, intervistati esclusi, hanno partecipato attivamente e collaborano tuttora attivamente al progetto affinché raggiunga il maggior numero di persone possibile. Dei componenti del team la maggior parte vive all’estero (Germania, Danimarca, Australia, Nuova Zelanda, Francia, Spagna, Inghilterra, Scozia, Irlanda, Olanda, Finlandia, Svizzera, Polonia, Tailandia, Brasile, Panama, Stati Uniti, Camerun), altri vivono in Italia, alcuni hanno già fatto diverse esperienze all’estero ma sono rientrate in Patria, altri stanno ripartendo, altri ancora hanno la testa all’estero e il corpo in Italia...


    Particolarità del progetto è che, a parte qualche rara eccezione, non ho visto in faccia, se non per video conferenza, alcuna delle persone che hanno collaborato, di altri conosco la voce, di altri ancora le lunghe mail di una fitta corrispondenza. Lo scambio di informazioni è avvenuto tutto tramite web. Tutti gli scritti sono rimasti per due anni su dei file condivisi on line. Tutto il rapporto di collaborazione è basato sulla fiducia, cosa che spesso manca in Italia e che invece è stata qui possibile portando a grandi risultati.


    Ognuno lo ha fatto con il proprio stile, cercando di rimanere il più possibile “distaccato” per fornire delle informazioni corrette e utili, senza cadere nel tranello di criticare il nostro Paese tanto per farlo. Offrire un metodo e aiutare le persone è il fine ultimo di tutti, il filo conduttore che ci accomuna. C’è chi era stanco delle condizioni di vita in Italia, chi non ha avuto alternative se non andarsene dopo svariati tentativi di costruirsi una vita decente, chi invece lo ha fatto per scelta che, definitiva o no, gli ha cambiato per sempre la vita. Andare a vivere all’estero è una scelta che porta cambiamenti radicali. Scopriamo allora che l’Italia è solo una piccola parte del globo e che, proprio dietro l’angolo, c’è tutto un mondo da scoprire. Un mondo che, rispetto al passato, è proprio a portata di mano di tutti, ricchi o poveri. È necessario un buon bagaglio di immaginazione e qualche goccia di metodo.


    Il team di Goodbye Mamma, con il suo entusiasmo, esperienza e creatività, vi aiuterà in questa strada piena di curve, tornanti e imprevisti che porterà all’estero.


    Da solo non ce l’avrei mai fatta! grazie!


    


    Giulio Sovran


    

  


  
    Istruzioni per l’uso: ogni età è buona per partire!


    


    Il libro è organizzato in una prima parte più tecnica/teorica che tratta temi di carattere generale e una seconda che sviluppa un metodo per poter lasciare l’Italia nelle diverse fasi della vita, per un breve periodo, oppure “a tempo indeterminato”.


    


    Laprima parte, suddivisa in tre sezioni, riguarda tematiche economiche, psicologiche ed antropologiche, svelando quali sono le caratteristiche tipiche di noi italiani e della nostra economia rispetto al resto del mondo, quali le paure e le difficoltà d’integrazione da affrontare una volta lasciata l’Italia, la famiglia e gli amici.


    Italia: crisi in tutti i sensi. Sviluppato dal professor Andrea Gandini, modenese, docente di Economia aziendale all’Università di Ferrara. Lo scenario economico italiano viene analizzato confrontandolo, tramite il supporto di una serie di dati, con il resto del mondo. Andrea Gandini dimostra che nemmeno la recessione degli ultimi anni è riuscita a generare nuove riforme, in grado di far cambiare marcia al mercato. Si inizia dal tema della formazione, analizzando il sistema universitario italiano e le richieste del mercato del lavoro passando poi al confronto tra generazioni differenti, per scandagliare le cause della perdita di autonomia dei giovani oggi sempre più legati alla famiglia d’origine. Dalle analisi della situazione lavorativa italiana emerge la distanza tra formazione e mondo del lavoro: l’accesso dei giovani alle professioni è sempre più difficile, a causa anche della mancanza di flessibilità ben presente, invece, nella maggior parte dei vicini europei. Andrea Gandini presenta una serie di proposte per migliorare il rapporto scuola-lavoro. Altri suggerimenti riguardano il sistema pensionistico, prossimo all’implosione se mancheranno decisi cambiamenti di rotta: una serie di esempi europei indicano quali sono le soluzioni possibili e le direzioni da seguire per risollevare le sorti dello Stato.


    L’italiano scappa: percorsi psicologici di chi va, di chi resta, di chi torna. L’argomento principale del capitolo è il tema della migrazione, esaminato da un punto di vista psicologico. Francesca Isabella Bove riflette sul significato e sulle motivazioni che spingono le persone a scegliere di vivere in un altro Paese, sulle aspettative di chi si trasferisce in una nuova realtà e sulle modalità di decisione che influenzano il processo pre-migratorio. Si passa quindi all’introduzione di quella branca della psicologia che si focalizza, tra i vari oggetti di studio ed applicazione, sull’immigrazione: la psicologia interculturale. Lo scenario italiano e quello internazionale vengono analizzati e confrontati in un momento cruciale per la disciplina psicologica: il riconoscimento della professione e del ruolo dello psicologo da una parte e la nascita della psicologia interculturale dall’altra. Gaia Di Castro ne offre una panoramica definendone contesti, obiettivi e ambiti d’applicazione. In particolare la sua attenzione si concentra sulle possibilità di usare gli strumenti della psicologia interculturale per aiutare coloro che espatriano, offrendo chiavi di lettura del processo migratorio come cambiamento psicologico-culturale, suggerimenti per l’adattamento psico-socio-culturale e consulenze specifiche per rispondere alle esigenze del migrante destinate a sviluppare le risorse personali in un momento di cambiamento.


    Noi e loro. Curato da Fiorella De Nicola, salernitana, una laurea in Antropologia culturale sul progetto Erasmus, fondatrice di EuropeME (associazione che promuove la mobilità in Europa) con la collaborazione di Massimo Giovanardi, dottore di ricerca in Sociologia ed esperto di comunicazione e branding territoriale. Il punto di vista antropologico consente di svelare il meccanismo che sta alla base della costruzione di identità culturali, più o meno forti, considerate di volta in volta espressione di valori autentici, naturali e immutabili. Da secoli le culture di popoli vicini e lontani si ingegnano nell’accentuare le differenze tra “noi e loro”: la definizione di un “altro”, straniero e diverso, sembra necessaria a creare e tener vivo il “noi”. Il vicino non ci è complementare ma estraneo: è il “trucco” usato dagli Stati nazionali per rendere oggettive le differenze culturali, per giustificare la necessità di confini, eserciti, monete. Trucco che mostra evidenti segni di cedimento nell’era post-moderna. Il crollo delle ideologie, la crisi del sacro, il venir meno di barriere e confini destabilizza lo Stato nazionale: da una parte viene messo in discussione da istanze di isolamento e localizzazione e, dall’altra, è ridimensionato da poteri economici e politici che viaggiano su binari sovranazionali (il mercato e l’Unione Europea). E con gli Stati entrano in crisi anche le identità culturali più solide. Lo scopo del capitolo è mostrare come il frullatore della post modernità (la globalizzazione, la mobilità di uomini e merci, le nuove tecnologie, l’influenza dei mezzi di comunicazione sulla costruzione di un sistema di valori condiviso) ha spazzato via l’identità basata su suolo, sangue e lingua per far posto ad identità fluide, in continuo divenire, costruite come un puzzle prendendo in prestito da luoghi lontani nel tempo e nello spazio pezzi di culture differenti, stili di vita, modelli lavorativi e di consumo legandoli con la colla della cultura d’origine che mai come ora sembra così fluida e “meticcia”.


    


    


    La seconda parte, suddivisa in otto sezioni, spiega com’è possibile lasciare l’Italia in ogni fase della vita, seguendo un ordine cronologico: si parte dall’adolescenza per arrivare alla pensione. Ogni età è contraddistinta da dubbi e difficoltà, ma anche ciò che sembra impossibile può diventare reale grazie ad una corretta pianificazione.


    Problemi di lingua. Si comincia con le fondamenta necessarie a costruirsi una nuova vita all’estero: la lingua. Imparare una lingua straniera è vitale per poter sopravvivere all’estero e costituisce un vero e proprio passaporto per il mondo. Federica Gallerani, bolognese di nascita, ha fondato Language360 Limited a Edimburgo: si tratta di un’agenzia di supporto nella scelta dei corsi di inglese ma non solo. Federica mette a disposizione la sua esperienza per aiutare a destreggiarsi tra le migliaia di offerte che esistono sul mercato. Fin dalla più giovane età è possibile fare delle esperienze temporanee all’estero: exchange student, au pair, corsi di lingua estivi, scambio culturale e molte altre sono le opportunità esaminate, fino al tema dell’anno sabbatico che ci permette di viaggiare e apprendere una lingua anche in età più avanzata. Imparare una lingua è questione di metodo e disciplina; vengono analizzate, e poi raccontate, una serie di metodologie d’insegnamento, mettendo in evidenza gli aspetti più innovativi che ci spingono a migliorare, tenendo sempre presente che ognuno di noi ha un approccio alle lingue molto personale, influenzato da interessi, precedenti esperienze e formazione, nonché dal carattere e dalle attitudini. Ecco perché viene presa in esame ciascuna opzione, per capire in cosa consiste, cosa comporta e se è adatta a noi, al nostro modo di essere e al nostro stile di apprendimento; essenziale in questo processo è ascoltare la voce di chi ha percorso diverse strade prima di noi, illustrandone le tappe, le difficoltà ma anche i valori e i progressi raggiunti.


    L’Erasmus ti cambia la vita. L’Erasmus è il primo vero momento di contatto dei giovani italiani con i propri coetanei europei e non. Un’esperienza immancabile, diventata oggi un “must” per molti studenti universitari.


    Marianna Pilato, torinese di stanza ad Amburgo, laureata in un Master binazionale in Studi interculturali europei ha raccontato l’esperienza dell’Erasmus in tutte le sue fasi: sono stati trattati numerosi aspetti pratici, senza tralasciare i risvolti culturali e innovativi dell’Erasmus per il giovane italiano. Si spazia quindi dalla scelta della destinazione, alla ricerca dell’alloggio, dalla definizione del piano di studi fino alla gestione ottimale del tempo libero. Tutti i vantaggi (e gli svantaggi) dello studente Erasmus sono presentati in forma di aneddoti e di consigli mirati, in grado di fornire al lettore un metodo da seguire. Con l’obiettivo di offrire esempi concreti, la sezione si conclude con una serie d’interviste a persone che hanno preso parte al programma Erasmus e, molto spesso, hanno deciso di partire e lasciare l’Italia definitivamente una volta terminati gli studi.


    Da studenti italiani a lavoratori nel mondo. Gli stage in Italia spesso sono un’ottima occasione per sfruttare i tirocinanti, che raramente imparano nuove nozioni o pratiche professionali poi spendibili nel mondo del lavoro globale. Dario Sacchetti, modenese, ingegnere informatico col pallino delle energie rinnovabili, prima in Irlanda, poi in Danimarca, assieme a Irene Romano, brindisina, da Madrid, consulente di marketing e giornalista per vocazione, dimostrano che se lo stage viene svolto all’estero può rivelarsi un vero e proprio trampolino di lancio per la propria carriera, trasformando uno sprovveduto studente italiano in un potenziale uomo (o donna) di successo internazionale. Verranno analizzate le opportunità più importanti come Erasmus Placement e Leonardo così come progetti meno conosciuti ma altrettanto interessanti come Vulcanus, i tirocini MAE CRUI e i programmi promossi dalle associazioni studentesche. Andare in un altro Paese appena terminati gli studi permette di aprire gli orizzonti verso nuovi mercati, nuovi modi di operare e di farsi valere per il lavoro svolto e per la capacità di adattamento dimostrate all’interno di un ambiente di lavoro che stimola il miglioramento. L’ingresso nella vita aziendale all’estero ci permette di conoscere ed apprendere metodi aziendali diversi da quello italiano, arricchendoci di esperienze e responsabilità difficilmente comparabili con quelle che potremmo avere restando in Italia.


    Ricercatori: cervelli in fuga o menti in movimento? Marco Fisichella, calabrese, è ricercatore in Ingegneria informatica presso l’L3S Research Center dell’Università Leibniz di Hannover e Barbara Tizzano, napoletana, è ricercatrice presso l’EMBL di Amburgo dove si occupa di Biologia molecolare e strutturale. Entrambi non parlano di ricerca nell’ottica della classica fuga dei cervelli, ma come occasione di confronto logico e razionale puntando sulle effettive possibilità di fare ricerca in Italia e all’estero. Il mondo della ricerca è flessibile e in continuo movimento: i cervelli non sempre “fuggono” ma spesso si spostano cercando le migliori possibilità per mettere in pratica le proprie conoscenze e realizzare le proprie aspirazioni. Cercare un dottorato o un assegno di ricerca è un lavoro a tempo pieno che richiede metodo e conoscenze specifiche: il capitolo fornirà alcuni consigli su come ottenere la posizione desiderata ed illustrerà una realtà lavorativa all’estero in un ambiente propositivo e collaborativo che premia le idee innovative. Attraverso una serie d’interviste a ricercatori italiani e stranieri vedremo, infine, come funzionano le università fuori dai confini nazionali e cosa rende il sistema italiano, a livello mondiale, un’eccezione più che la regola.


    Lascio tutto, prendo quel che trovo. “Voglio crearmi una carriera lavorativa fuori dall’Italia, in un ambiente che stimoli e promuova le mie idee, le idee di un giovane che vuole crescere ed imparare. Non voglio più lavorare senza progredire. Voglio sudare per ottenere, seminare per raccogliere frutti”. Può essere così sintetizzato il pensiero che ci spinge a cercare qualcosa di nuovo al di fuori del nostro “nido”. Il pensiero da solo però non basta. Passione, flessibilità, forte spirito di adattamento, comprensione delle diversità sono alcuni degli ingredienti da usare se si vuole assaporare il gusto dell’”avercela fatta”. Lasciare il Bel Paese non è facile, né da single, né da mamma e nemmeno se si ha un nucleo familiare già radicato in Italia. Due persone ci aiuteranno ad inquadrare le nostre scelte attraverso la condivisione delle loro esperienze e di numerose altre sparse per il mondo, così da imparare a gestire dubbi, ostacoli e bivi. Andrea Bricchetto, ragazzo di Celle Ligure, amante delle lingue straniere, che vuole realizzare i suoi sogni imprenditoriali in Scandinavia e Monica Falcitelli, “self-made woman”, la donna di Potenza che tra Dublino, Parigi e Londra è riuscita ad affrontare e superare con successo le difficoltà che il suo ruolo femminile comportavano. Storie multisfaccettate, complesse, ricche, che raccontano i problemi della scelta di “dove andare a vivere”, offrendo le informazioni necessarie per evitare sgradite sorprese. Capiremo che per cercare un lavoro all’estero ci vuole metodo e flessibilità e, anche abbassando le proprie aspettative iniziali, scopriremo come crescita personale e professionale siano molto più rapide in Paesi in cui la meritocrazia è un valore.


    La stagione tutto l’anno. Gran parte dell’Italia vive di lavoro stagionale. Estivo, visto il lungo e sinuoso profilo della nostra costa, ma pure invernale, nelle zone montuose. Massimo Giovanardi, romagnolo creativo e sociologo, racconta la realtà dello stagionale italiano attraverso il suo sguardo di “insider distaccato”. Una stagione fatta di qualche mese l’anno, seguito da un lungo riposo in attesa di una nuova stagione, come un’onda che si ripete in un ciclo inesorabile. Ma oggi non è più necessario attendere l’arrivo della prossima onda perché la stagione può durare tutto l’anno. Basta seguire le temperature adatte o scegliere le fasce climatiche che più ci attraggono per trasformare il nostro lavoro stagionale in un modo di vivere 365 giorni l’anno. Ristoratore, albergatore, bagnino, dive master, barista  e non solo  sono le classiche attività che ci permettono di fare il primo passo verso una meta, più o meno esotica, e di lanciare con spirito imprenditoriale tutto italiano la nostra attività. Creando altrove un futuro che non ci saremmo mai potuti immaginare in Patria.


    Aiutare l’estero. Aiutare il prossimo e girare il mondo: oggi è possibile coniugare questi due interessi in un’esperienza lavorativa all’estero, aderendo a uno dei numerosi programmi proposti dalle ONG (Organizzazioni non governative), scegliendo il servizio civile volontario all’estero, oppure scorrendo la lista quasi infinita di associazioni di volontariato che offrono occasioni per aiutare le persone in difficoltà. Aiutare non è poi così facile e può costare caro se non si trovano i canali giusti. Alberto Garbolino, designer torinese con la vocazione di girare il mondo, e Maurizio Guerrazzi, romano trapiantato in Camerun, consulente in organizzazione e pianificazione per la cooperazione, aprono le porte a questo mondo tutt’altro che limpido e trasparente, offrendo consigli pratici da utilizzare nella ricerca di un’esperienza nei cosiddetti paesi del terzo mondo. Scopriremo l’esistenza di numerose “trappole”, di iniziative che, mascherate sotto forma di associazioni di volontariato, organizzano in realtà dei campi di lavoro/vacanza molto cari. Lavorare nella cooperazione internazionale non significa solamente lavorare con i Paesi in via di sviluppo: Beppe Simone, trasferitosi a Londra a 19 anni dove ha studiato Comunicazione e Sociologia presso il Goldsmiths College della University of London e poi finito nei Paesi Bassi, ripassando dall'Italia, ci racconta la sua esperienza presso una ONG con sede in Olanda, concentrata sull’Europa e sulla salvaguardia del patrimonio artistico e culturale dell’Unione Europea. Il mondo del volontariato e della cooperazione internazionale sono molto più ampi di quanto potremmo pensare.


    Fuga in terza età. I pensionati di oggi possono in media godersi ancora vent’anni di vita, un periodo di tempo che, abbinato ad una sana attività fisica, può diventare l’occasione giusta per scoprire il mondo e per godersi gli agi di una pensione italiana in un paradiso “low cost”. Guadagnare e spendere in euro non è la soluzione migliore, dato che il costo della vita si è innalzato e il denaro non basta che per le spese di prima necessità. Risparmiare quindi tutta la vita e continuare a farlo in pensione? La risposta è no. Ci sono Paesi, considerati fino a qualche anno fa “terzo mondo”, che offrono una serie di servizi efficienti per soddisfare i bisogni della terza età. Partire quando si è sempre vissuto nello stesso posto non è facile, ma i mezzi di comunicazione, di trasporto e le informazioni disponibili aiutano in questa impresa, a prima vista colossale. L’esperienza di alcuni pensionati che hanno deciso di cambiare vita sarà fondamentale per poter partire con consapevolezza, riuscire con entusiasmo e non rimpiangere la scelta fatta.


    


    Oggi partire è possibile a tutte le età, Goodbye Mamma spiegherà che ci sono opportunità per tutti, a seconda delle proprie aspettative e interessi, e per tutti i gusti. La scelta è ampia, il mondo diventa sempre più piccolo, tutti i luoghi su questo pianeta sono raggiungibili in massimo ventiquattr’ore e con costi ormai accessibili. Internet e la sua rete rendono tutto ancora più semplice e vicino: per trovare un lavoro, un alloggio, degli amici, oppure i nostri cari lasciati in Italia, non dovremo nemmeno uscire di casa, il mondo virtuale si avvicina sempre di più al reale.


    L’organizzazione e la pianificazione di uno spostamento diventano fondamentali per evitare il fallimento nella realizzazione del proprio sogno: lasciare il Belpaese. Fare inversione di marcia, quindi tornare in Italia una volta scoperto cosa ci aspetta al di là del confine diventa spesso il passo più difficile.


    


    

  


  
    Prologo: Gennarino vs. Ueli


    


    Parto. È una bella giornata di sole e a Napoli nasce Gennarino. Nel trambusto di parenti, amici e voci che salgono dalla strada. Non sa ancora che quelle voci, quelle parole, diventeranno per lui familiari come la culla in cui dorme tranquillo, la culla che ha preparato la nonna appena è venuto al mondo, non prima, senno’ porta male!


    “Ue, ue, è arrivat… giocatèv 27 ò criatur e 84 a nascit”1; eh già, è proprio così che a Napoli viene accolto dalla gente un bambino che nasce, deve già portare fortuna.


    Sono pronti i confetti da mettere sul comodino, è pronto il nonno materno con la telecamera, la camera d’ospedale, prima spoglia e un po’ triste, diventa più popolata della curva B del San Paolo la domenica. La nonna paterna urla: “Quant’è bell, è o sang’ rò sang’ miej, o figlie rò figlie mie"2, perché deve assomigliare al papà, è “tal’e qual ò pat”3. La nonna materna non è da meno e ha già le foto di sua figlia da piccola e dice “Si, ma è figli maschi assomiglian è mammè”! Gennarino è vestito di azzurro. Non perché è maschietto, ma perché la zia gli ha regalato una bella tutina della squadra del cuore. Gennarino ancora non lo sa ma sarà anche la sua squadra del cuore, il Napoli naturalmente.


    Gennarino si chiama così perché il papà di suo padre si chiama così. E la tradizione si tramanda di generazione in generazione. E Gennaro non è nome di poca importanza, è il nome del santo patrono San Gennaro detto “o faccia gialla”. La gioia dei nonni si moltiplica. Qualcuno accende pure due fuochi d’artificio. Gennarino è solare, allegro, spiritoso, ama stare per strada ed in mezzo alla gente. Per strada impara a correre con gli amici e a nascondersi nei vicoli dove la luce del sole è filtrata dalle file di lenzuola stese ad asciugare. Non vede pericoli, quei vicoli gli parlano in una lingua a lui familiare.“Gennari’, jesc’ arint”4 grida la mamma dal balcone e lui sa che deve entrare, non uscire. La mamma ha “scolato la pasta” è ora di mangiare.


    Anche la scuola è un gioco per Gennarino. La maestra qualche volta dice parole che lui non conosce, qualche volta parla italiano e lui lo sa che i bambini bravi a scuola devono parlare italiano. Ma perché? Boh! Il suo primo tema alle elementari non ha avuto un bel voto. La maestra chiede di raccontare una tipica domenica a casa, lui ci pensa e scrive: “pat’m ricett’ avasciat a voc’ c’aggià rummì”5. Tutti ridono, la maestra scuote la testa, sconsolata.


    Gennarino non capisce perché a scuola si parla e si scrive in italiano. È più semplice esprimere i propri concetti così come li si pensa, e lui non pensa in italiano, la sua mamma non pensa in italiano e neanche i suoi amici. Le interrogazioni a scuola sono la croce della maestra che gli ripete la domanda in napoletano: “da quante persone è composta la tua famiglia?”, Gennarino, quant’n’sit rint’ a casa toja”? Lui risponde: “n’simm nu cuofn”6. Tutti ridono. La maestra paziente chiede di spiegare come è strutturata la sua famiglia: “dipende, a vot n'simm cinque e a vot' n'simm nove; simm' io, mammem' e patm', mia nonna e mio nonno, ma spesso bell'e buon s’appresenten’ sor’m e tutti e tre e figl’ perché s’appic’c cò marit e dorm a casa e mammà”7. La maestra ride e sospira. Ve bene, l’italiano l’impariamo domani.


    È la scuola dell’obbligo, sa che ci deve andare ancora qualche anno, poi si troverà “'a fatica” (il lavoro) e potrà comprarsi il motorino e il cellulare. Poi alle medie ci sarà l’ora di inglese. Ma che è l’inglese? Già era difficile con l’italiano ora questa prof. vuole pure che si parli un’altra lingua. Ma chi la parla poi sta lingua, a che serve? “Ai emm Gennaro”, e Gennarino si presenta in inglese ma ai compiti scritti, chissà perché, è sempre insufficiente.


    A lui non importa poi tanto, quando la scuola sarà finita dimenticherà anche questa frase e l’unica cosa che avrà imparato a scuola e che gli servirà nella vita, è fare i conti. “Così non ti fai fregare sui soldi”, dice sempre suo padre. La scuola superiore è per i “secchioni”, dopo un paio d’anni Gennarino avrà l’età per andare ad imparare il mestiere, che sia quello di suo padre o quello del suo datore di lavoro non importa. Importa solo che “la mesata”, lo stipendio, gli permetta un giorno di pagare un affitto in periferia e la bolletta della luce... per guardare la partita del Napoli la domenica.


    


    Ueli isch ändlech gebore. -12.3°, fuori nevica. Nella sala parto immacolata della “z’froueli” (ospedale per donne) di Berna il termometro segna 24.7°, temperatura ideale per il piccolo Ueli (versione svizzera di Ulrich) che sta venendo al mondo alle 8.15 in punto di un lunedì mattina di dicembre. L’infermiera annuncia con pacato e rispettoso entusiasmo la nascita del bimbo mentre si appresta a riempire con cura il formulario cantonale di registrazione che sarà inviato agli appositi uffici bernesi il giorno stesso.


    I primi commenti sono della mamma “te tcheu qu’il est magnifique!” (mio Dio è davvero magnifico) e del papà “uhuere schön!” (molto bello!). Nei giorni successivi le visite in camera di parenti e amici, consentite dalle 10 alle 12 e dalle 16 alle 18, si svolgono in modo garbatamente ordinato per non disturbare la giovane mamma e il suo piccolo..


    La mamma di Ueli è nata a Sion, nella parte francese della Svizzera, ma da anni vive a Berna, il papà è invece bernese da trentatrè generazioni, “sit zwoihundestfüfedrisg jahr” (da duecento trentacinque anni) come sostiene fieramente. Mentre la mamma si rivolgerà a Ueli in francese, sua lingua madre, il papà e i conoscenti continueranno a parlare in “bääärndütsch“, lo svizzero tedesco bernese, un dialetto locale derivato dal tedesco ma per i tedeschi di difficile comprensione.


    Ueli si accorgerà per la prima volta a scuola dell’esistenza del tedesco ufficiale “Hochdütsch” con il quale la maestra si esprime e che vuole sia appreso insieme alle altre lingue di utilità che saranno importanti per l’integrazione in un contesto internazionale. Ueli imparerà presto le regole fondamentali di comportamento e i fatidici “verbotenä zügs” (azioni vietate), le cose da non fare perché “sou gfärlech” (enormemente pericolose). Non attraverserà mai la strada al di fuori delle strisce pedonali, mai e poi mai se il semaforo segna rosso, non farà rumore la sera in casa dopo le 21.00 o la domenica.


    Farà inoltre la raccolta differenziata tenendo conto che il vetro andrà ben suddiviso negli appositi contenitori per vetro rosso, verde e trasparente. Ma soprattutto si guarderà bene, pena una multa salata, dal gettare le bottiglie di vetro verde nell’apposito contenitore per vetro verde, la domenica, giorno dedicato al “riposo” e al silenzio.


    La scuola che Ueli frequenta, sin dalle elementari è bilingue. Si parlerà rigorosamente in tedesco per tre giorni, quindi si passerà al francese gli altri due e viceversa la settimana successiva. L’inglese è considerata una delle materie principali. Alle scuole medie verrà introdotto lo studio dell’italiano, una tra le lingue ufficiali.


    La prima difficile scelta da compiere arriverà alla fine delle scuole medie. “Was mach ig mit mine zuekunft?” (cosa farò del mio futuro?): continuare a studiare oppure imparare una professione attraverso il sistema svizzero perfettamente organizzato degli apprendistati? Ueli ama lo studio, deciderà quindi di iscriversi al Kollegium (Liceo), prendendo tutte le mattine il tram numero 5, sotto casa, alle 7.32, per essere alle 7.43 a destinazione, pronto per l’inizio delle lezioni alle 8.00.


    Entro i vent’anni, Ueli, grazie alla possibilità di ottenere prestiti bancari a tasso agevolato, che potrà rimborsare a tempi brevi con i primi lauti stipendi svizzeri, lascerà la famiglia, troverà una casa da condividere con altri studenti e potrà mantenersi agli studi. Inoltre la scelta di fare esperienze formative all’estero, con l’idea di ritornare nell’amata Svizzera, gli permetterà di acquisire una mentalità europea, globale. Gli sembrerà di avere il mondo a portata di mano, grazie alle lingue, alle condizioni economiche e alla mentalità aperta e rispettosa del prossimo. Sarà, la sua, una strada segnata da un evidente vantaggio linguistico e culturale iniziale, una strada in discesa purché sostenuta dalla voglia di fare e imparare.


    


    Ueli vs. Gennarino. Lontano anni luce da tutto ciò, il nostro Gennarino non sa nulla e crede che Napoli sia l’ombelico del mondo. Nessuno gli ha mai raccontato delle immense opportunità di vita e di lavoro a portata di mano, girato l’angolo. Eh sì, perché oggi il mondo sembra più piccolo di una volta. Qualsiasi punto di una mappa geografica potrebbe essere raggiunto in giornata, le comunicazioni avvengono in tempo reale come le urla della mamma provenienti dalla finestra del quinto piano.


    Gennarino rappresenta il legame con le sue radici. È difficile prendere le distanze dai luoghi della sua infanzia, dagli amici di sempre, dai famigliari, Nella lista delle priorità, affetti e famiglia sono valori con due pesi differenti in Italia e nel resto dei Paesi avanzati. Spesso succede che la famiglia di origine rappresenti un freno se non un vero e proprio ostacolo per un giovane desideroso che intenda aprirsi al mondo. La maggior parte dei Paesi avanzati accoglie a braccia aperte i propri giovani che sono partiti e che hanno fatto un’esperienza all’estero per un periodo detto di apprendimento e di arricchimento culturale che si concluderà con il ritorno in patria. Le possibilità ci sono, la decisione se tornare a “casa” oppure no appartiene alla sfera delle scelte personali, nessun rischio di perdere il treno (per tornare a casa), come spesso si dice in Italia.


    Gli italiani dicono “arrivederci mamma”, o meglio “Goodbye Mamma!”, un arrivederci inteso quasi come un addio difficile da pronunciare e non solo per la scarsa familiarità con la lingua inglese.


    Purtroppo l’Italia attualmente non è un Paese in grado di offrire opportunità di lavoro e di retribuzione adeguate al livello di esperienza e competenze acquisite all’estero. Vivere fuori vuol dire entrare in una grande palestra di vita: significa incontrare gli altri conoscendo meglio se stessi. Accettare lo straniero, una volta che ci si è sentiti diversi e curiosi verso la diversità dell’altro, diventa non solo più facile ma soprattutto più stimolante. La mente, diventata naturalmente più flessibile e aperta a nuove esperienze, saprà infondere quell’energia che ci spingerà a dire: “voglio migliorare me stesso, voglio cambiare il mondo”. Forse “Goodbye Mamma!” non vi farà cambiare il mondo, ma vi suggerirà il modo di cambiare voi stessi ed essere pronti a scegliere tra innumerevoli offerte di “vita”.


    


    Vivi come se dovessi morire domani. Pensa come se non dovessi morire mai


    Jim Morrison


    



    



    


    


    1 “È arrivato, giocatevi il 27, il bambino e 84, la nascita”.


    2 “Quanto è bello, è sangue del mio sangue, figlio di mio figlio!”.


    3 “Uguale al padre”.


    4Letteralmente: “esci dentro”, vuol dire: “vieni dentro”.


    5 “Mio padre disse: abbassa la bocca (la voce) che devo dormire”.


    6 In napoletano “cuofn” è un'unità di misura che significa quantità eccessiva e nel caso specifico, una moltitudine di persone. Letteralmente il “cuofn” è la parte anteriore dell'auto.


    7 “Dipende, a volte siamo 5 a volte 9. Siamo io, mia madre e mio padre, mia nonna e mio nonno ma spesso improvvisamente si presentano (vengono) mia sorella e tutti e tre i figli perché litiga col marito e viene a dormire a casa di mamma”.

  


  
    Gap life


    


    Mi è stato detto che la nave sarebbe arrivata alle 6, alle 7 o alle 9. E che sarebbe partita alle 2, alle 5 o alle 8 di mattina. I primi due pareri ormai sono da escludere, visto che sono quasi le 8 di sera. Ma mi è stato anche detto che in Indonesia è inutile chiedere a che ora arriva la nave. Quando arriva arriva. E io aspetto.


    È da quasi nove ore che sono bloccato al porto di Benoa. Andarmene a Kuta per qualche ora sarebbe stata una spesa inutile. A fare che poi? Neanche sarei potuto andare in spiaggia, con lo zaino e tutto.


    Ho passato qualche ora allo stallo degli autisti di Bemo. Ce n’era solo uno che parlava un po’ d’inglese e traduceva agli altri. Mi chiedevano della mia vita, dove avessi viaggiato. Ero contento di vederli sfogliare il mio atlante tascabile, curiosi come bambini. Sempre la stessa reazione con quell’atlante, da tutti gli autisti del mondo. E finisce con loro che si aspettano l’Italia enorme e io che gliela faccio vedere comparata con l’Iran, con l’India, con Sumatra.


    Si avvicina uno della sicurezza a chiedermi di dove sono. Lascio perdere la domanda “a che ora arriva la nave” e intavoliamo una conversazione. In tutta la giornata è il secondo che parla inglese.


    


     Da dove vieni? Australia?


     No…Italia.


     Ah, Italia! Del Piero! Totti!


    


    Il calcio. Linguaggio universale. Lunghe discussioni storico-sociali con gente sconosciuta sono partite dal calcio.


    


     Si, ma adesso no good. Adesso Spain good, Germany good, Italy no good.


    


    Ciò di cui non mi capacito è perché in nazioni di pallonari come questi il calcio locale è pessimo. Un giorno qualcuno me lo spiegherà.


    


     Ti piace Bali Sir?


     Si, è veramente bella, non me l’aspettavo. Di Bali sapevo solo Kuta Beach, le discoteche, il surf, i massaggi “jigy jig”. Ma avete un’eredità culturale incredibile qua. Giuro che ho fatto fatica a lasciare Ubud.


     Com’è l’Italia, Sir? È bella?


     È bellissima my friend. Ogni città, ogni paesino ha una storia. Ti allontani di 200 km e cambia il paesaggio, cambia l’architettura…cambia pure la lingua!


     E che fai in Italia?


     Oh…non vivo più in Italia, da quasi 7 anni.


     E dove vivi?


    


    Questa è difficile. Come rispondo? Che adesso vivo in un porto in attesa di una nave fantasma? Ci penso un po’.


     Vivo…in giro.


    


    Ecco, bella risposta di merda. Mi guarda in attesa di un proseguo un po’ più soddisfacente. Non posso dargli torto.


    


     Fino a cinque giorni fa vivevo in Australia. Sono stato lì per un anno.


     Si vive bene in Australia?


     Oh, sì. Si viveva bene. Buoni stipendi, vita rilassata. Lavoravi ma avevi sempre un bel po’ di tempo libero. Non dovevi impiccarti con due lavori per pagarti l’affitto. Io lo facevo, ma per risparmiare il più che potevo. Altrimenti, 8 ore al giorno, 5 giorni a settimana, non di più.


    


    Lo capirà sto concetto? Quanto lavoreranno qua?


    Lo osservo con discrezione. Cerco di indovinare i suoi pensieri. Non sarebbe insensato se adesso mi rispondesse voi bianchi non avete proprio idea di che significa spaccarsi la schiena per due spicci eh? Ma un asiatico una cosa così non me la direbbe mai.


    


     Australia very good?


     Very good.


     L’Italia è come l’Australia?


    


    In che senso me l’avrà chiesto? Come cultura? Come paesaggi?


    


     Intendi…


     Come si vive. Si vive uguale?


    


    Si interessa, la guardia. Non in molti mi hanno fatto questa domanda. Devo stare attento a come rispondere qua. Sono responsabile della reputazione di 57 milioni di persone.


    


     Dipende. Si e no.


    


    Ecco già mi sono bloccato. Come si traduce in inglese “provincialismo”?


    


     È che secondo me è tutta una serie di cose. È un po’ che non sto in Italia, ma per quanto ne so sempre più gente sta lasciando. Ho amici lì, e mi raccontano che è sempre più difficile. Difficile mantenersi autonomi, difficile organizzarsi un futuro. Senza lavoro fisso non ti danno il mutuo. Niente mutuo, niente casa. C’è questo stereotipo dell’italiano “mammone”…in parte è vero. Ma è pieno di gente che a più di trent’anni è costretta a vivere con i genitori. Gente che non finisce l’università perché deve avere due lavori per pagarsi l’affitto.


     Tu non ci sei andato all’università?


    


    A distanza di sette anni posso ancora ricordare la domanda di rito del professore di lettere al termine dell’esame di maturità, e le risposte svogliate dei miei compagni. “Boh, giurisprudenza, o economia e commercio… prima però giurisprudenza mesà o sennò infermieristica…”. Perché adesso non va all’università solo chi ha una passione. Adesso ci va chiunque provenga dalla classe media. Quando è toccato a me, ho guardato il professore sorridendo e ho risposto “emigro”. E il professore, uno dei pochissimi educatori incontrati in vita mia per cui l’insegnamento era una missione, non un mestiere, mi ha sorriso di riflesso. Se penso a Paesi come questo e alla fame di studio che hanno, ai sacrifici che farebbero per potersela permettere l’università. E poi penso a mia sorella, una vita a studiare, due diplomi e poi la laurea e poi la specializzazione e poi il master. Per fare che? Le supplenze nelle scuole elementari, lavorando su richiesta in tutt’altro campo. Confidando nelle epidemie.


    Faccio un gesto ampio col braccio, includendo il terminal, i bambini che giocano a pallone, le palme da cocco.


    


     Questa è la mia università.


    


    Retorico a oltranza, ma fa sempre il suo effetto.


    Rilasso un po’ la conversazione.


    


     Tu, Datin, hai una moglie? Figli?


     Certo! Una di 10 e uno di 4.


     Famiglia piccola!


    


    Ridiamo. Ora è lui che vuole sapere.


    


     Moglie e figli no. Ancora ho 25 anni… quando sarò come te, ci penserò… madre, padre e sorella per il momento.


     E non ti mancano?


     A volte. A volte ho il rammarico che stanno invecchiando senza vedermi crescere. Ormai stanno sui sessanta, you know. E spesso mi mancano le chiacchierate con mia sorella.


     Tua madre non ti chiede di tornare a casa?


    


    Sì che me lo chiede. Soprattutto all’inizio. Ogni telefonata finiva con “quando torni?”. Sono partito per Barcellona dicendole che sarebbe stata una vacanza di due settimane.


    Tornare. A fare cosa? Ad assistere all’affondamento del vascello? A sbattermi per mettere da parte una pensione usata per sanare un debito pubblico che non si è stati capaci di controllare? Persa per persa, almeno l’avrò deciso io.


    


     Sì, me lo chiede ogni tanto. È una mamma dopotutto!


    


    Sicuro che pure la mamma di Marco Polo litigava col marito che le ha portato il figlio in Cina. Solo che a quell’epoca viaggiare era considerata una delle più nobili esperienze di formazione. Un uomo non era un uomo se non era andato oltre il monte. Oggi a Marco Polo direbbero in Cina? A ffa’ che?


    Non ce la faccio a resistere.


    


     Datin… a che ora arriva la nave?


     Alle nove!


    


    Guardo l’orologio. Le 9 e 40. Glielo faccio notare.


    


     Oh!... Allora alle 10.


    


    Il piazzale del terminal è poco illuminato. Figure che bivaccano, figure che fanno avanti e dietro con sacche di tela, scatoloni tenuti insieme da spaghi, casse di frutta, galli addirittura. Gente che si ferma a guardare il security che parla col bule, lo straniero. E si rammaricano di non conoscere l’inglese per poter raccontare a casa di essersi fatti un amico italiano. O magari lo racconteranno uguale.


    C’è una brezza che è un piacere. Aspettiamo. So che ne vale la pena.


    



    Valerio Barchi, 9 aprile 2011


    


    
      Valerio ha lasciato l’Italia nel 2004, ecco gli spostamenti di un “cittadino del mondo”:


      
        	Spagna: 1 anno e mezzo, 4 dimissioni 2 licenziamenti


        	Germania: 4 mesi a -5 gradi


        	Olanda: 5 mesi e 15.000+ lettere consegnate


        	Girovagare per altri paesi europei: 1 anno, 20 multe


        	Marocco: 1 mese e tre proposte di matrimonio


        	Georgia: 3 mesi, 90 colazioni con vodka al posto del cappuccino (nonostante le proteste)


        	Turchia: 2 mesi e centinaia di Birre Efes servite (in pieno Ramadan)


        	Iran: 1 mese. Non abbastanza


        	Emirati e Oman: 2 settimane con sveglia alle 5 di mattina col richiamo del muezzin


        	Yemen: 2 settimane, 100 ringraziamenti per visitare il Paese, 5 moniti di lasciarlo il prima possibile e tornare a casa vivo


        	India: 5 mesi, 5000 tè bevuti, 4 apparizioni in film di Bollywood


        	Australia: 1 anno, 3 telefonate a casa (alle 2 di notte), 9 punti patente persi


        	Italia: un anno e mezzo speso perlopiù in fila alla circoscrizione, all’immigrazione, alla posta, nel traffico


        	Indonesia: un mese e mezzo, tra templi, spiagge, ospedali, serpenti, zanzare e tassisti ladri


        	Prossimi spostamenti: Malesia, Myanmar, Tailandia, Laos, Cambogia, Vietnam, Cina, e tutto ciò che si troverà davanti

      


      

    


    


    Valerio ha trasformato l’esperienza temporanea del viaggio in un modo di vivere, nella sua fonte di apprendimento quotidiano, nuove culture, nuove esperienze, al di fuori di ogni schema. Una domanda che spesso gli hanno posto è: “giri, giri, ma che ti rimane in mano”? Valerio preferisce citare Christopher McCandless, il personaggio del film Into the wild (Sean Penn, 2007), “la carriera è un’invenzione del XX secolo”, ma in realtà non sa nemmeno lui cosa gli riserverà il futuro. Se suo zio gli continua a ripetere che quando avrà passato i 50 anni “saranno cazzi amari”, qualcun altro gli dice “se avessi ancora la tua età farei il tuo stesso percorso”.



    Valerio non si considera “scappato” dall’Italia, ma stanco di un ambiente privo di stimoli creativi, desideroso di vivere “immersi in un’atmosfera che faccia lavorare le nostre menti in maniera attiva e propositiva, al contrario della passiva e succube tendenza grandefratelliana  ah, se solo Orwell sapesse...!”


    


    


    

  


  
    Fuga dei talenti vs. fuga dei cervelli


    


    L’esperienza di Valerio è un esempio che esula dalla tipica definizione di fuga dei cervelli. Essa è in realtà una piccola parte dell’emigrazione italiana degli ultimi anni. La parola “cervello” ha di per sé un maggior richiamo “politico”, richiama l’attenzione sui “migliori” che se ne vanno. Ma migliori in cosa? Preferisco riprendere il titolo utilizzato da Sergio Nava, autore di “La fuga dei talenti”, per scoprire cosa sta dietro al tema della fuga, sempre tanto di attualità. Qui si parla di “talenti” e non di cervelli: il talento è semplicemente la capacità di fare un qualcosa bene, esserci portati. Spesso è abbinato a una passione o un interesse personale e serve un ambiente che possa permetterci di utilizzare questo talento.


    Come dimostra Sergio, spesso l’Italia ci tarpa le ali e siamo costretti a partire. L’autore parla di “immeritocrazia” italiana, dove tutto è incasellato in una struttura gerontocratica, immobile, i vertici occupati sempre dalle stesse persone, da diverse generazioni. Se all’estero c’è un continuo ricambio, si arriva al potere attorno ai 40-45, attraverso un processo selettivo chiaro e trasparente, per poi lasciare a 60-65 anni massimo, in Italia i nostri dirigenti “non mollano”, tengono in mano il potere “fino a che morte non ci separi”, per poi fare il passaggio di consegna a qualcuno della “famiglia”, con un diritto di sangue risaputo, quasi obbligato. Sergio ha deciso di rimanere in Italia. Ce l’ha fatta con le proprie forze e ora lotta per un’unica causa: lavorare per migliorarla e renderla più meritocratica, applicando i concetti chiave descritti nel suo libro.


    La prima esperienza all’estero fu a Brema nel ’96, un semplice corso di lingue che gli avrebbe aperto un mondo, mettendolo in contatto con giovani di altri Paesi. La più lunga avventura risale al 2007 in Francia. L’aspettativa di sei mesi dal lavoro è stato lo spunto decisivo per il libro, oltre che per una maturazione personale importante. L’aspetto che più colpisce Sergio è la differenza tra l’atteggiamento degli italiani e quello dei loro coetanei stranieri di fronte alla stessa esperienza. “I giovani italiani portano un’amarezza dentro”, rispetto ai coetanei europei che vivono l’esperienza come un qualcosa di normale, un passo obbligato per la loro formazione universitaria o professionale. Gli italiani sono spinti più da una curiosità che si trasforma ben presto nella scoperta di condizioni impensabili in Italia, nel senso positivo del termine. Per il coetaneo europeo, e parlo ora dei Paesi del “nord”, il partire corrisponde a un’esperienza di vita dopo la quale decidere liberamente di tornare o di rimanere. L’italiano invece porta con sé sia orgoglio che amarezza, cosa che raramente si riscontra forse così chiaramente in altri “viandanti” europei.


    Lasciare l’Italia significa “partire inizialmente per cambiare aria perché l’Italia è provinciale. Non siamo europei a livello culturale: viviamo in una bolla in cui tutto avviene internamente”. Prosegue Sergio: “la visione del mondo è per la maggior parte quella legata ai villaggi turistici in agosto. Villaggi di vacanza estivi, nulla più”.


    Ma quali sono gli aspetti che ci convincono, spesso ci costringono a partire? Sergio parla soprattutto di un ambiente lavorativo opprimente. Tutto è basato sul concetto di “posto fisso”, fulcro di un mercato del lavoro ingessato in cui i contratti a termine non rivestono connotazioni positive come all’estero. Fuori dall’Italia, essi, sono sinonimo di mobilità sociale, flessibilità e crescita professionale. In Italia mancano i meccanismi che altrove sono dati per scontato: sussidi di disoccupazione, un welfare che ci protegga quando si perde il lavoro, o qualora si decida di fare dei figli.


    Un altro aspetto che ci spinge a partire sono le relazioni sociali. La distanza, secondo Sergio, è un elemento che modella in profondità le relazioni private. La partenza crea un nuovo tessuto sociale che diventa prioritario rispetto a quello precedente. Spesso la prima necessità è quella di un’affermazione dal punto di vista professionale, mentre la vita di relazione diventa di importanza secondaria. Talvolta, mantenere i ponti con il Paese di origine diventa spesso più “ideale” che reale.


    Sergio Nava scrive dunque di “Fuga dei talenti”. Ma cosa differenzia un talento da un cervello in fuga? “Il cervello in fuga, nell’accezione tradizionale indica uno scienziato, una persona che lavora nella ricerca scientifica. Un talento è invece una qualsiasi persona, più o meno giovane, con un background di studi o professionale, con una mentalità aperta al mondo, che decide di mettersi in gioco e lasciarsi alle spalle l’ambiente italiano stagnante, per non buttare via le sue qualità in un Paese che difficilmente riconoscerà le sue doti”.


    Sergio continua: “nel mondo del lavoro l’85% dei posti di lavoro sono concorsi chiusi, posizioni offerte solo a chi appartiene già a una certa enclave (...). In Italia si gioca con la “prostituzione intellettuale”. I concorsi universitari ne sono un esempio. Se alla base c’è un principio democratico in cui tutti hanno lo stesso diritto di acquisire una posizione nell’università, in realtà, come tutti ben sappiamo, le cose son ben diverse, con lobby e raccomandazioni che si fanno nell’ombra. Negli Stati Uniti l’università chiama i migliori professori/studenti tramite processi selettivi trasparenti, dando un budget e ponendo degli obiettivi chiari e specifici che devono essere rispettati”.


    Ciò che manca più di tutto in Italia è un senso civico. È necessaria una rivoluzione culturale, nei fatti e non solo nelle parole. “Viviamo in un Paese schiavo, non ci possiamo considerare liberi. I bambini sono educati sin da piccoli a fare i ‘furbi’ per ottenere qualcosa. La furbizia diventa un valore per poter arrivare dove si vuole. Studiare, essere bravi, lavorare in maniera onesta non porta ai risultati desiderati. (...). Non c’è niente da fare, non siamo culturalmente liberi, sin da giovani cerchiamo di legarci al potere per avere un lavoro”.


    “La televisione è lo specchio di questi aspetti. Si vedono leccapiedi, cooptati tutti in vetrina, come immagine di spunto per tutti”. Fa una metafora riferita al calcio, forse uno dei metodi più semplici per farsi capire dagli italiani: “andare all’estero è come giocare con un arbitro imparziale. Si gioca sì con compagni e su un campo straniero, ma quando si è giovani e bravi, ti fanno giocare. La nazionale italiana dei mondiali in Sudafrica è stata l’immagine perfetta del nostro Paese: giocatori vecchi, un allenatore altrettanto vecchio e con giovani mediocri, nessuno spazio per i talenti. A questo punto meglio l’estero: se sono bravo mi fanno giocare, mi pagano e posso anche cambiare squadra perché valgo, per migliorare la mia posizione. Così è come dovrebbe essere il mercato del lavoro”.


    Dopotutto, mi chiedo se forse non sarebbe più facile accettare che l’Italia e gli italiani sono fatti semplicemente così e che non si può cambiare una mentalità radicata nei secoli. Ma Sergio non è d’accordo: “non si può gettare la spugna, c’è un’etica universale! Finché qualcuno abusa del proprio potere, ci sarà qualcun altro che ingiustamente sarà escluso, senza poterne veramente capire il perché”. Si parla quindi di “giustizia sociale”, di “poter arrivare dove si vuole, com’era negli anni ’60, peccato che sia proprio quella generazione tuttora al potere; dobbiamo lottare, per cambiare una mentalità e una rassegnazione che negli ultimi anni è diventata legge”. Il riferimento a Rosina sembra chiaro: l’Italia “non è un Paese per giovani”. I giovani sono senza voce.


    


    


    

  


  
    Italian leaders


    intervista a Patrick Abbattista


    Una delle eccellenze italiane nel mondo, l’architetto Renzo Piano, discute con Fabio Fazio sul tema “partire per poi tornare”, come lui stesso ha fatto più volte nella sua vita in giro per il globo. Tornare carichi di un bagaglio di esperienza acquisita che ci ha permesso di cambiare in positivo, crescere e vedere il mondo da un punto di vista nuovo. Tornare in che modo? Con quali punti di riferimento? Con quali soluzioni? Decido quindi di parlare con Patrick Abbattista, imprenditore e amico di vecchia data, ritrovato grazie a un “fortuito” caso che solo i grandi social network potevano permettere. Dopo aver sperimentato la vita all’estero, Patrick ha deciso di rientrare in Italia e mettersi in gioco, cercando di contrastare con il lavoro quotidiano la condizione italiana odierna. Oggi si occupa della sezione “italian leaders” su di una rivista di marketing italiana. Mensilmente intervista degli imprenditori o personaggi italiani che sono diventati leader sul mercato, indipendentemente dal loro titolo di studio...


    C’è ancora speranza, Giulio. In questi mesi ho incontrato Leaders eccezionali. Raffaele Costa, partito come pizzaiolo e divenuto Head of Sales Europe & Nord America di Man Group, il più grande gestore al mondo di prodotti alternativi. Pietro Martani, che dall’Erasmus a Dublino è arrivato a co-fondare e diventare CEO di Windows on Europe, in società con Leonardo Ferragamo. Bruno Pellegrini, CEO di TheBlogTV, nonché il precursore di tutte le realtà in crowdsourcing, fortemente motivato dalla possibilità di innovare e creare contro-informazione. Cesare Citterio, titolare di Cifra SpA, un’azienda divenuta leader mondiale nel giro di 15 anni, riuscendo a sconfiggere anche la concorrenza cinese. Matteo Colafranceso, CEO di Banca Fideuram, uomo d’acciaio, partito come promotore finanziario al pari dei molti che siamo abituati a vedere per le strade. Infine, Antonio Civita, divenuto da poco titolare della catena Panino Giusto, dopo aver costruito due aziende dall’età di 19 anni, quando faceva l’elettricista.


    Sono consapevole del fatto che moltissime persone, specie i giovani, siano profondamente deluse e amareggiate. Spesso si sentono impotenti dinanzi alle difficoltà di costruire qualcosa. I motivi li conosciamo tutti: assenza di meritocrazia, servizi inefficienti e inefficaci; politici incapaci e spesso corrotti, o semplicemente disinteressati alla “cosa pubblica”; e chi più ne ha più ne metta. Poi, però, c’è un angolo in questo panorama, un passaggio nella storia che ci insegna a guardare oltre e a pensare che in realtà, a volte, anche l’impossibile diventa possibile. Lo è stato in molte occasioni e continuerà a essere così.


    Un giorno di qualche anno fa, mentre sedevo alla mia scrivania, intento a riflettere sulle questioni che affliggevano questo Paese, iniziai a chiedermi cosa potessi fare io per provare a cambiare. Come sai, ho vissuto per un po’ in America, a Boston, e ho avuto la possibilità di viaggiare e visitare diverse località. In quel momento ripensai a cosa mi avesse motivato a ritornare e trovai che gli esempi da cui avevo tratto costantemente ispirazione durante il mio percorso erano, forse, l’unica arma a mia disposizione. Così, prendendo spunto dalla folta letteratura americana in materia, diedi vita al progetto Italian Leaders.


    Italian Leaders nacque con l’intento di scoprire le eccellenze Italiane, allo scopo di mostrare ai più come certi leader (i cui nomi non sono conosciuti ai più) hanno conquistato, giorno dopo giorno, le vette dei loro rispettivi mercati. L’Italia è il Paese con il più alto tasso di imprese pro-capite. Le PMI (Piccole-Medie Imprese) sono circa l’80% e la metafora che spesso viene utilizzata è quella del calabrone, insetto la cui particolarità è quella di rimanere in volo pur avendo delle ali fortemente sotto dimensionate rispetto al resto del corpo.


    Ebbene, la mia voglia era quella di mostrare un’altra Italia, l’Italia che lavora, che non è corrotta, che si alza ogni giorno alle sei per creare valore, fatta di uomini self-made, capaci di lottare contro un sistema inadeguato e, nonostante questo, riuscire a raggiungere risultati straordinari. Volevo dare agli Italiani un motivo per crederci, per sapere che era possibile perché qualcuno l’aveva già fatto e lo stava facendo.


    Se ci si riflette un po’ meglio, ci si rende conto che mai come oggi c’è la possibilità di intervenire sull’incancrenimento di cui soffre l’Italia. Oggi possiamo comunicare in maniera rapida, allearci, sradicare le poltrone da sotto il fondoschiena dei molti “parassiti” politici. Oggi, più che mai, siamo pronti intellettualmente e culturalmente per portare questo Paese verso un’altra dimensione. A farlo, però, devono essere i giovani a partire dalla strada, dalle case, dai social network. Non possiamo credere che attaccando i partiti, di qualunque natura essi siano, questi si sentano seriamente responsabili visto che dovrebbero rappresentare l’opinione pubblica. Il modo migliore per eliminare un problema è intervenire sulla causa. Non potendo eliminarla, la si fa perdere di importanza, ovvero basta creare un altro polo di interesse che attragga la gente a sé, togliendo di conseguenza le radici alla base del problema.


    Quello che mi sono portato via da ogni incontro con ciascuno dei leader che ho ricordato sopra sono stati i brividi sulla pelle mentre li ascoltavo parlare. Dopo tanto vagare, ho finalmente provato quella rara sensazione di condivisione profonda delle idee, come se avessi trovato la sorgente delle mie continue ricerche. Ho incontrato Uomini, prim’ancora che manager o imprenditori. Individui che hanno saputo puntare sulle proprie qualità e sono riusciti a metterle al servizio dei propri obiettivi, tutti accomunati dalla passione per la sfida e la voglia di riuscirci.


    I tempi sono cambiati e i rami secchi cadranno da soli.


    


    

  


  
    Il magico mondo di internet


    


    Basta un viaggio a New York e una tappa al museo dell’immigrazione di Ellis Island per scoprire che gli emigrati italiani di oggi hanno la vita facile se pensiamo che nella Little Italy newyorkese c’era una densità abitativa comparabile con quella di Nuova Delhi oggi. Siamo abituati ad avere il nostro comfort, la nostra stanza, i nostri vestiti firmati e non ci manca nulla, o quasi. Certo, partire non è mai semplice, ma oggi è tutt’altro che un’impresa faraonica, bastano volontà e una buona pianificazione.


    Si può fare tutto comodamente da casa nostra, in Italia, o da qualsiasi parte del mondo: gli strumenti necessari sono un computer e una connessione a internet. Esiste un’offerta quasi infinita di siti internet e blog che raccontano storie di italiani all’estero, community create per favorire l’integrazione in contesti nuovi e per aiutare gli ultimi arrivati. Trovare dei contatti diretti nella meta desiderata è alla portata di tutti. Ma come? Sono necessarie una buona dose di pazienza, una ricerca meticolosa di un network affidabile che possa fornirci le risposte ai nostri quesiti. A prima vista sembra facile, ma bisogna saper porre le domande in maniera corretta per ottenere informazioni utili!


    Decido di intervistare quindi due persone che da anni si occupano di raccontare le storie di espatriati italiani. Lo fanno attraverso i loro siti, che crescono a gran ritmo e suscitano l’interesse di decine di migliaia di persone. Aldo Mencaraglia, con Italiansinfuga, e Alessandro Castagna, con Voglio Vivere Così, hanno cominciato quasi per gioco quest’avventura. Da anni danno voce a centinaia di italiani all’estero, che raccontano i loro successi, ma anche le loro paure e dubbi. Entrambi forniscono servizi quali forum, video esplicativi, corsi di lingue, traduzioni di libri, ma soprattutto un network che è in grado di fornire le informazioni di cui vanno ghiotti gli aspiranti emigranti italiani.


    Voglio vivere così è stato ideato nel 2007 per raccontare le avventure di tre amici che avevano deciso di trasferirsi all’estero, fino a diventare un vero e proprio magazine on line. Italiansinfuga, lanciato nel 2008, è nato subito con lo scopo di aiutare gli italiani a partire, concentrandosi sui paesi dove Aldo, l’ideatore, ha vissuto. Alessandro parla di “cambiamento” come “non necessariamente uno spostamento dall’Italia all’estero”, ma di un modo per farsi una nuova vita, lavorando su se stessi. Aldo invece utilizza il termine “esperienza”, mettendosi in gioco personalmente attraverso le sue conoscenze dirette in ambito professionale.


    La domanda che si sentono ripetere più volte al giorno è: “come lasciare l’Italia?” Entrambi concordano su quali siano i passi da compiere: informarsi, programmare “e non dimenticarsi di ascoltare il proprio istinto”, aggiunge Alessandro. “È fondamentale crearsi una rete di conoscenze che possono condividere la propria esperienza, in modo da evitare di fare gli stessi errori e quindi massimizzare le possibilità di successo, non dimenticando determinazione, perseveranza e concentrazione”, conclude Aldo. È necessario raccogliere il maggior numero possibile d’informazioni sulla destinazione scelta, ma, come sottolinea Aldo, “è facile perdersi leggendo le migliaia di articoli disponibili, bisogna aver chiaro sin da subito dove voler andare, altrimenti si rischia di cambiare idea tutti i giorni trovando sempre più destinazioni appetibili”. Non solo: “bisogna fare dell’emigrazione il proprio “secondo lavoro” (se si è già fortunati ad avere il primo), dedicando tutto il tempo a disposizione allo sviluppo di una rete di contatti e delle proprie potenzialità”. Dulcis in fundo: “bisogna iniziare a risparmiare seriamente!”. Una volta fatta la propria scelta, Alessandro suggerisce che “un’ispezione del luogo dove voler espatriare è obbligatoria”.


    Delle più di 600 storie raccontate da Voglio vivere così, Alessandro preferisce quelle di chi ha fatto scelte forti, legate a delle passioni personali. Storie come quelle di Pio Marasco che dall’età di 20 anni vive alle Hawaii per surfare. O Claudio Corallo, agronomo tropicale, che vive e lavora a Sao Tomècoltivando Caffè e Cacao. O, ancora, il ricercatore Aroon Fait, che ha scelto il deserto israeliano per studiare coltivazioni in condizioni estreme. Aldo, invece, pensa al modo in cui persone lo hanno contattato, e poi, con successo, sono partite. Senza dimenticare l’altra faccia della medaglia: “quella fornita da chi fa tantissime domande e si aspetta tutto subito e gratis, vuole andare in un Paese caldo dove si può campare non facendo nulla. Questi ultimi non vanno molto lontano”.


    Mi interessa concludere l’intervista analizzando il concetto del “partire”. Aldo si concentra sulle motivazioni che spingono un individuo a lasciare l’Italia: “se le ragioni all’origine del nostro espatrio non sono cambiate, chi si trova bene all’estero ci rimane, senza più tornare”. Alessandro è più categorico: “partire non significa automaticamente risolvere i propri problemi. Innanzitutto bisogna essere coscienti di questo. Partire può significare nuove opportunità, nuovi stimoli, nuovi orizzonti... ma prima di tutto è bene capire cosa si vuole veramente”.


    


    


    

  


  
    Lifestyle migration


    di Massimo Giovanardi


    Migrante o turista? Migrazione e turismo si stanno sovrapponendo sempre più. Secondo l’Organizzazione Mondiale del Turismo, sono considerati turisti coloro che stanno lontani dal luogo usuale in cui vivono per non più di un anno. Secondo la letteratura sulla migrazione, si può considerare migrante chi vive fuori per più di un anno. Tuttavia, questa distinzione basata sul tempo non regge più nel mondo di oggi. Una chiacchierata con i pensionati inglesi che si trasferiscono in Algarve (Portogallo) mostra che essi rifiutino l’etichetta di “turisti”. Una chiacchierata con chi salta di villaggio turistico in villaggio turistico lavorando in “stagione tutto l’anno” e la parola “migrante” non salta proprio fuori.


    Anche l’idea di settlement  che significa insediamento stabile  utilizzata dal sapere ufficiale per spiegare la migrazione è alquanto vaga. A volte “immigrati” spendono anni in un Paese senza mai davvero fare alcun tentativo di insediarsi. E dunque?


    


    Tutti migranti, tutti turisti? Le definizioni tradizionali sono ormai una coperta troppo corta. È normale, le società scorrono e le istituzioni le rincorrono. Franca mi raccontava della sua esperienza di somministratrice di questionari durante il censimento del 2001. C’era una donna che lavorava come interprete in ambito internazionale e doveva indicare il mezzo di trasporto con cui si recava solitamente sui luoghi di lavoro. Tra le opzioni l’aereo non c’era.


    Il concetto di lifestyle migration è il riflesso di una nuova società-mondo in cui le nostre mobilità (mobilities) sono molto più imprevedibili e proteiformi rispetto al passato. Un mondo interconnesso in cui possiamo rivestire più ruoli contemporaneamente, o in momenti molto vicini nel tempo. Lifestyle migration descrive una situazione in cui persone o gruppi di persone si trasferiscono in un altro Paese non solamente per lavorare (come accadeva una volta ai “classici” migranti in disperata ricerca di salari decenti), ma anche per “godersi la vita”. I lifestyle migrant non sono solamente impiegati o operai che nuotano in un mercato del lavoro de-regolato, o membri dell’élite direzionale che si sposta da Heathrow al JFK due volte a settimana.


    Come ha scritto Kate Torkington, essi sono “persone che hanno fatto una scelta consapevole non solo rispetto a come vivere, ma anche a dove vivere”. Sono individui uniti dalla convinzione che “cambiare il luogo di residenza porterà non solo a migliori opportunità di vita, ma anche e soprattutto a qualcosa che potrebbe essere descritto come un migliore stile di vita”1.


    


    Un minestrone di simboli e di identità. Globalizzazione, flessibilità, liquidità. Ma Easyjet e Ryanair non sono sinonimo di omogeneità. L’insieme di traiettorie compiute da questi migranti-turisti-cittadini del mondo non avvengono nel vuoto, non sono azioni meccaniche e non sono riducibili a un grafico su di un piano cartesiano. Nel momento stesso in cui si spostano gli individui portano la loro cultura altrove e la mettono in gioco. Essa si piega, ma non si spezza. Ed essa, a sua volta, piega senza spezzarle le altre culture che incontra.


    Le possibilità di venire in contatto con mondi culturali diversi sono all’ordine del giorno, in un rimescolamento che non è solo caotico e meccanico, ma anche simbolico creativo. Il nostro movimento nello spazio, infatti, è determinato da due vettori: uno funzionale (es: mi sposto perché là avrò un lavoro, mi sposto perché là pago meno tasse), l’altro rappresentazionale (es: mi sposto perché “è cool”, mi sposto perché il posto in cui vado racconta qualcosa di me).


    


    Scegliersi un nuovo stato, scegliersi un’identità. L’occasione di cambiare nazione o continente è un momento fondamentale per la nostra identità, che è sempre un percorso fatto di piccoli passi, stazioni o... aeroporti. Dire “Goodbye Mamma!” significa avere la possibilità di scegliere un luogo che, abbracciandolo, possa diventare nostro e dunque qualcosa da raccontare agli altri. Un nuovo tatuaggio che ci scorrerà per mesi o anno sotto i piedi e che come tale ci (contrad)distinguerà.


    Guardare il nostro sito (o sfogliare il nostro libro) non sarà solamente una questione riguardante il piano funzionale della nostra esistenza (cosa facciamo? dove lo facciamo?) ma anche rappresentazionale: chi diventeremo? Che cosa vogliamo raccontare di noi agli altri? L’esperienza di lasciare il proprio Paese diventa dunque un’opportunità di rimescolare le nostre scelte identitarie. Dimmi dove vai e ti dirò chi sei, insomma. A questo si lega il fenomeno chiamato “country of origin effect”: lo stato di provenienza di un bene o di un servizio esercita un forte potere sulla percezione di esso da parte dei consumatori/fruitori, con un trasferimento simbolico dalla nazione al prodotto/servizio.


    Parallelamente, bisogna essere coscienti che, appena arriveremo nel nostro nuovo luogo, ci porteremo con noi la nostra identità italiana. Rappresenteremo il Paese, volenti e nolenti, e potremo  sebbene lievemente  cambiare la percezione che di noi hanno all’esterno.


    Riassumendo, dire “Goodbye Mamma” e fare le valigie, può essere inteso come un esempio di lifestyle migration, in cui non solo i protagonisti sono entrepreneur o “attori razionali rispetto a uno stipendio”, ma sono registi e sceneggiatori delle loro stesse identità/vite.


    


    


    


    
      1 Torkington, K. (2010) Defining Lifestyle Migration, Dos Algarves, n. 19, disponibile in www.dosalgarves.com/revistas/N19/6rev19.pdf

    

  


  
    Ringraziamenti


    


    Goodbye mamma è un progetto condiviso: un libro, un sito internet, ma non solo. È stato scritto da più persone che costituiscono una vera e propria squadra. Un team molto eterogeneo, determinato nel voler migliorare la situazione nazionale e sempre attivo per aiutare gli altri. Vi ringrazio profondamente per avermi dato la vostra fiducia. Ma non credo che le mie scarse facoltà di ammaliatore abbiano fatto un granché. È l’obiettivo e la visione comune che hanno motivato tutti ad andare avanti per concludere un progetto editoriale complesso, durato due anni e mezzo.


    La catena si fa ancora più lunga visto che il team, a sua volta, dovrà ringraziare tutte le persone che si sono rese disponibili per rispondere a lunghe interviste, a confidarci pareri e opinioni, a scriverci loro stessi delle impressioni sul vivere all’estero, dando dei consigli utili, con la stessa motivazione e entusiasmo che ci contraddistingue. Immagino inoltre che nelle vite, già piene, di tutti, aggiungere un progetto di tale portata non sia stato facile, ritagliando del tempo a discapito di famiglia e impegni privati, ma ne è valsa la pena!


    Ringrazio i miei “spacciatori”, come mi piace chiamarli, che un centinaio di anni fa sarebbero stati probabilmente alla direzione di una compagnia di navigazioni verso gli Stati Uniti e altre località nel mirino degli italiani migranti. Oggi, Aldo Mencaraglia, creatore di Italiansinfuga, e Alessandro Castagna, Voglio Vivere Così, diffondono storie di italiani all’estero, tramite interviste, racconti e discussioni. Il team di Goodbye Mamma è nato proprio da questi due network e dalla vostra grandissima disponibilità.


    Ricordo infine che la community nei vari social network e il nostro sito sono in crescita continua, facciamo e faremo del nostro meglio per selezionare informazioni utili per dare un supporto concreto alle vostre ricerche.


    Grazie a voi tutti per seguirci!


    


    Giulio Sovran


    


    

  


  


  


  PARTE PRIMA
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    L’Italia in un quadro europeo e mondiale: ascesa e declino


    L’Italia è un Paese in declino. Lo aveva già scritto l’Economist1 nel 2005, ma in Italia il dibattito fu subito chiuso temendo di essere tacciati per anti-italiani. Eppure le cifre sono oggettive e impietose. Per il Fondo Monetario2 sui 180 Paesi di cui si hanno dati attendibili, in termini di crescita economica negli ultimi anni (2000-2010), l’Italia si colloca al penultimo posto: solo Haiti (per via del terremoto) ha fatto peggio. Per la Banca Mondiale, se si misura la crescita del Pil negli ultimi 10 anni in termini di potere d’acquisto siamo al 170° posto su 180 Paesi, e le previsioni per i prossimi cinque anni non mutano.


    Andando più in profondità, un indicatore fondamentale per sapere come si sta in un Paese è il Tasso di Occupazione, che evidenzia il rapporto tra il tasso di lavoro e il totale della popolazione attiva (costituita dai cittadini che potenzialmente possono lavorare  20-64 anni, criteri OCSE e UE). Questo indicatore è più importante del Tasso di Disoccupazione in quanto quest’ultimo  pur essendo usato più spesso  non racconta tutta la verità. Può infatti accadere che in un Paese (come l’Italia) ci sia un tasso di disoccupazione relativamente basso (8,5% rispetto ad una media UE del 10% circa) in presenza di un tasso di occupazione altrettanto basso (61,7% in Italia rispetto ad una media UE del 69,1%). Come è possibile? La spiegazione sta nel fatto che, mentre il tasso di occupazione è un dato in qualche modo oggettivo che indica in quanti lavorano sugli abitanti dai 20 ai 64 anni, il tasso di disoccupazione è un valore che dipende molto dalla ricerca effettiva di un impiego in una determinata realtà geografica.


    Ciò spiega l’apparente anomalia dell’Italia, che ha contemporaneamente un tasso di occupazione tra i più bassi nei 27 Paesi della UE e un altrettanto basso tasso di disoccupazione rispetto alla media UE. In altre parole, l’Italia ha il 10% di cittadini occupati in meno rispetto alla media delle altre nazioni europee, nonostante il suo basso tasso di disoccupazione. Dal punto di vista della quantità di lavoro, solo tre Paesi in Europa stanno peggio dell’Italia: Ungheria, Malta e Turchia. Se il confronto avviene in ambito OCSE (i Paesi più ricchi), la situazione peggiora: la distanza con “i migliori” per tasso di occupazione resta enorme: ad esempio 20 punti percentuali con la Svizzera, 16-19 punti con i Paesi del Nord Europa, 13 con Austria, Germania e Giappone, 12 con il Regno Unito, 10 con gli Stati Uniti, 8 con la Francia, 2 con la stessa Spagna che pure segna nel 2010 un tasso di disoccupazione del 20%.


    E la recessione sta peggiorando ulteriormente la situazione. Questa bassa occupazione incide ovviamente sul PIL che è tanto più basso quante meno persone partecipano alla sua produzione (e quanto minore è la loro stessa produttività). Essendo il tasso di occupazione italiano così basso rispetto ai Paesi avanzati, è chiaro perché il nostro PIL cresce a tassi modesti (quando va bene, dell'1% all’anno).


    Solo tra i maschi adulti (30-50 anni) i tassi di occupazione italiani sono simili a quelli europei. L’Italia, si sa, è un Paese patriarcale e il capofamiglia è da sempre quello più tutelato. Ecco perché oggi diventa cruciale accrescere l’occupazione soprattutto degli italiani più deboli: donne, giovani, fasce di età più anziane. Per le prime due “categorie” esistono forti disomogeneità tra Nord e Sud. Resta molto basso il tasso globale di occupazione femminile che, seppure cresciuto dal 36,4% del 1997 al 47,2% del 2008, resta di quasi 20 punti inferiore a quelli di Regno Unito, USA e Germania. Più largo è invece il divario tra il Nord e il Sud del nostro Paese: 25 punti percentuali, che salgono a quasi 40 tra le 25-34enni. Ciò spiega l’enorme flusso verso il Nord delle giovani donne meridionali, specie se laureate. Molto più omogeneo territorialmente, ma assai lontano dagli standard internazionali, è l’impiego dei lavoratori più anziani (55-64enni), pari al 34,4% nel 2008: circa 28 punti percentuali inferiore al dato USA e attorno ai 20 punti minore di quelli britannico e tedesco.


    Snocciolando questi dati, non è difficile capire che in Italia c’ è poco lavoro.


    Tabella 1  Tassi di Occupazione 20-64 anni 2009


    
      
        
          	
            geo\time

          

          	
            2009

          

          	
            V.a. 2007-09

          

          	
            V.a. con Italy

          

          	
            1992

          

          	
            1999

          

          	
            2007

          

          	
            V.a.92-209

          
        


        
          	
            EU (27 countries)

          

          	
            69,1

          

          	
            -0,9

          

          	

          	
            :

          

          	
            66,2

          

          	
            70

          

          	
            nd

          
        


        
          	
            Switzerland

          

          	
            81,8

          

          	
            0,5

          

          	
            20,1

          

          	
            :

          

          	
            80,9

          

          	
            81,3

          

          	
            nd

          
        


        
          	
            Iceland

          

          	
            80,6

          

          	
            -6,1

          

          	
            18,9

          

          	
            :

          

          	
            :

          

          	
            86,7

          

          	
            nd

          
        


        
          	
            Norway

          

          	
            80,6

          

          	
            -0,3

          

          	
            18,9

          

          	
            :

          

          	
            :

          

          	
            80,9

          

          	
            nd

          
        


        
          	
            Netherlands

          

          	
            78,8

          

          	
            1

          

          	
            17,1

          

          	
            66,4

          

          	
            73,5

          

          	
            77,8

          

          	
            12,4

          
        


        
          	
            Sweden

          

          	
            78,3

          

          	
            -1,8

          

          	
            16,6

          

          	
            81,1

          

          	
            76,5

          

          	
            80,1

          

          	
            -2,8

          
        


        
          	
            Denmark

          

          	
            77,8

          

          	
            -1,4

          

          	
            16,1

          

          	
            75,7

          

          	
            77,7

          

          	
            79,2

          

          	
            2,1

          
        


        
          	
            Cyprus

          

          	
            75,7

          

          	
            -1,1

          

          	
            14

          

          	
            :

          

          	
            :

          

          	
            76,8

          

          	
            nd

          
        


        
          	
            Germany

          

          	
            74,8

          

          	
            1,4

          

          	
            13,1

          

          	
            68,9

          

          	
            68,3

          

          	
            73,4

          

          	
            5,9

          
        


        
          	
            Austria

          

          	
            74,7

          

          	
            0,3

          

          	
            13

          

          	
            :

          

          	
            71,4

          

          	
            74,4

          

          	
            nd

          
        


        
          	
            Japan

          

          	
            74,5

          

          	
            -0,8

          

          	
            12,8

          

          	
            76,2

          

          	
            74,1

          

          	
            75,3

          

          	
            -1,7

          
        


        
          	
            United Kingdom

          

          	
            73,9

          

          	
            -1,3

          

          	
            12,2

          

          	
            70,5

          

          	
            73,8

          

          	
            75,2

          

          	
            3,4

          
        


        
          	
            Finland

          

          	
            73,5

          

          	
            -1,3

          

          	
            11,8

          

          	
            69,7

          

          	
            70,8

          

          	
            74,8

          

          	
            3,8

          
        


        
          	
            Slovenia

          

          	
            71,9

          

          	
            -0,5

          

          	
            10,2

          

          	
            :

          

          	
            68,1

          

          	
            72,4

          

          	
            nd

          
        


        
          	
            United States

          

          	
            71,3

          

          	
            -4

          

          	
            9,6

          

          	
            73,6

          

          	
            76,9

          

          	
            75,3

          

          	
            -2,3

          
        


        
          	
            Portugal

          

          	
            71,2

          

          	
            -1,4

          

          	
            9,5

          

          	
            71,1

          

          	
            72,6

          

          	
            72,6

          

          	
            0,1

          
        


        
          	
            Czech Republic

          

          	
            70,9

          

          	
            -1,1

          

          	
            9,2

          

          	
            :

          

          	
            71,5

          

          	
            72

          

          	
            nd

          
        


        
          	
            Luxembourg

          

          	
            70,4

          

          	
            0,8

          

          	
            8,7

          

          	
            64,8

          

          	
            66,2

          

          	
            69,6

          

          	
            5,6

          
        


        
          	
            Estonia

          

          	
            69,9

          

          	
            -6,9

          

          	
            8,2

          

          	
            :

          

          	
            68,5

          

          	
            76,8

          

          	
            nd

          
        


        
          	
            France

          

          	
            69,6

          

          	
            -0,3

          

          	
            7,9

          

          	
            65,6

          

          	
            66,6

          

          	
            69,9

          

          	
            4

          
        


        
          	
            Bulgaria

          

          	
            68,8

          

          	
            0,4

          

          	
            7,1

          

          	
            :

          

          	
            :

          

          	
            68,4

          

          	
            nd

          
        


        
          	
            Lithuania

          

          	
            67,2

          

          	
            -5,7

          

          	
            5,5

          

          	
            :

          

          	
            67,8

          

          	
            72,9

          

          	
            nd

          
        


        
          	
            Belgium

          

          	
            67,1

          

          	
            -0,6

          

          	
            5,4

          

          	
            61,3

          

          	
            64,5

          

          	
            67,7

          

          	
            5,8

          
        


        
          	
            Latvia

          

          	
            67,1

          

          	
            -8,1

          

          	
            5,4

          

          	
            :

          

          	
            64,5

          

          	
            75,2

          

          	
            nd

          
        


        
          	
            Ireland

          

          	
            66,7

          

          	
            -7,1

          

          	
            5

          

          	
            57

          

          	
            68,8

          

          	
            73,8

          

          	
            9,7

          
        


        
          	
            Slovakia

          

          	
            66,4

          

          	
            -0,8

          

          	
            4,7

          

          	
            :

          

          	
            65

          

          	
            67,2

          

          	
            nd

          
        


        
          	
            Greece

          

          	
            65,8

          

          	
            -0,2

          

          	
            4,1

          

          	
            58,7

          

          	
            61,4

          

          	
            66

          

          	
            7,1

          
        


        
          	
            Poland

          

          	
            64,9

          

          	
            2,2

          

          	
            3,2

          

          	
            :

          

          	
            63,9

          

          	
            62,7

          

          	
            nd

          
        


        
          	
            Spain

          

          	
            63,7

          

          	
            -5,8

          

          	
            2

          

          	
            53,6

          

          	
            58,3

          

          	
            69,5

          

          	
            10,1

          
        


        
          	
            Romania

          

          	
            63,5

          

          	
            -0,9

          

          	
            1,8

          

          	
            :

          

          	
            69,4

          

          	
            64,4

          

          	
            nd

          
        


        
          	
            Italy

          

          	
            61,7

          

          	
            -1,1

          

          	
            0

          

          	
            :

          

          	
            56,4

          

          	
            62,8

          

          	
            nd

          
        


        
          	
            Croatia

          

          	
            61,7

          

          	
            -0,6

          

          	
            0

          

          	
            :

          

          	
            :

          

          	
            62,3

          

          	
            nd

          
        


        
          	
            Hungary

          

          	
            60,5

          

          	
            -2,1

          

          	
            -1,2

          

          	
            :

          

          	
            60,6

          

          	
            62,6

          

          	
            nd

          
        


        
          	
            Malta

          

          	
            58,8

          

          	
            0,3

          

          	
            -2,9

          

          	
            :

          

          	
            :

          

          	
            58,5

          

          	
            nd

          
        


        
          	
            Former Yugoslav

          

          	
            47,9

          

          	
            2,9

          

          	
            -13,8

          

          	
            :

          

          	
            :

          

          	
            45

          

          	
            nd

          
        


        
          	
            Turkey

          

          	
            47,8

          

          	
            -0,4

          

          	
            -13,9

          

          	
            :

          

          	
            :

          

          	
            48,2

          

          	
            nd

          
        

      
    


    


    Un’altra osservazione è che, a causa di questo poco lavoro, ciò che resta per i giovani è ancora meno che altrove. Se è vero che in Europa quasi ovunque i tassi di disoccupazione giovanile sono maggiori di quelli della media di tutta la popolazione, è altrettanto vero che quello italiano raggiunge il livello più alto. Rapportando, infatti, il tasso di disoccupazione giovanile (15-24 anni) a quello totale, l’Italia detiene il più alto indice: 3,3 rispetto ad una media UE di 2,2.


    Pur essendosi ridotto il tasso di disoccupazione dei giovani tra i 15 e i 24 anni dal 32% del 1997 al 21,2% nel 2008 (anche per una crescente scolarizzazione), oggi rimane comunque più che doppio rispetto a quello del Giappone (7,2%), della Germania (10,3%), della Repubblica Ceca (9,8%) ed è inferiore solo a quello della Spagna (24,6%). La media nazionale nasconde profonde differenze regionali: al Sud nel 2008 era quasi di tre volte superiore a quello del Nord. Per i giovani 25-34 anni il tasso di disoccupazione era nel 2008 inferiore di 9 punti rispetto alla fascia 15-24 anni, ma la crisi degli ultimi due anni ha notevolmente alzato la disoccupazione dei giovani di tutte le classi di età.


    Tra il 2008 e il 2010 infatti il tasso di occupazione dei giovani in Italia è caduto con un’intensità (-13,2%) quasi sei volte superiore a quella media registrata per il complesso della popolazione in età di lavoro (-2,3%). E questo fa sì che, in Italia, l’incidenza dei giovani con un lavoro sulla pertinente popolazione (34,5%) sia, nel 2010, di gran lunga inferiore a quella media dell’Europa (47,8%).


    Un appunto sul reddito: l’Italia ha vissuto un graduale e costante rallentamento nella crescita del reddito dagli anni ’50 ad oggi: nel primo decennio del dopoguerra il reddito medio degli italiani crebbe del 5-6% all’anno; negli anni ’60 del 4-5%; negli anni ’70 la media fu del 3% all’anno; negli anni ’80 fu meno del 2% e negli anni ’90 attorno all’1%. Nel primo decennio del nuovo secolo, complice la recessione, non c’è stata alcuna crescita: stagnazione totale. Se compariamo questo andamento con quello degli altri Paesi si nota una fortissima crescita dell’Italia nei primi 25 anni del secondo dopoguerra (solo il Giappone fece meglio di noi) e una caduta altrettanto forte negli ultimi 15 anni (solo la piccola Islanda ha fatto peggio).


    Tabella 2  GDP per capita di lungo periodo


    
      
        
          	
            

          

          	
            Var. ass. 1997-2008

          

          	
            1997

          

          	
            2008

          
        


        
          	
            European U (27)

          

          	
            0

          

          	
            100.0

          

          	
            100.0

          
        


        
          	
            Norway

          

          	
            42,6

          

          	
            147,4

          

          	
            190

          
        


        
          	
            Luxembourg

          

          	
            38,2

          

          	
            214,6

          

          	
            252,8

          
        


        
          	
            Estonia

          

          	
            25,4

          

          	
            41,8

          

          	
            67,2

          
        


        
          	
            Ireland

          

          	
            24,8

          

          	
            114,7

          

          	
            139,5

          
        


        
          	
            Lithuania

          

          	
            23,2

          

          	
            38,1

          

          	
            61,3

          
        


        
          	
            Latvia

          

          	
            21,1

          

          	
            34,6

          

          	
            55,7

          
        


        
          	
            Slovakia

          

          	
            20,6

          

          	
            51,3

          

          	
            71,9

          
        


        
          	
            Romania

          

          	
            19,8

          

          	
            26

          

          	
            45,8

          
        


        
          	
            Bulgaria

          

          	
            13,7

          

          	
            26,4

          

          	
            40,1

          
        


        
          	
            Turkey

          

          	
            13,4

          

          	
            32,1

          

          	
            45,5

          
        


        
          	
            Slovenia

          

          	
            12,1

          

          	
            77,7

          

          	
            89,8

          
        


        
          	
            Hungary

          

          	
            11,4

          

          	
            51,5

          

          	
            62,9

          
        


        
          	
            Croatia

          

          	
            11

          

          	
            52

          

          	
            63

          
        


        
          	
            Greece

          

          	
            10,7

          

          	
            84,6

          

          	
            95,3

          
        


        
          	
            Poland

          

          	
            10,7

          

          	
            46,8

          

          	
            57,5

          
        


        
          	
            Spain

          

          	
            10,6

          

          	
            93,3

          

          	
            103,9

          
        


        
          	
            Cyprus

          

          	
            8,8

          

          	
            85,8

          

          	
            94,6

          
        


        
          	
            Netherlands

          

          	
            7,9

          

          	
            127

          

          	
            134,9

          
        


        
          	
            Czech Republic

          

          	
            7,5

          

          	
            72,9

          

          	
            80,4

          
        


        
          	
            Rep.Macedonia,

          

          	
            5,9

          

          	
            26,6

          

          	
            32,5

          
        


        
          	
            Finland

          

          	
            4,4

          

          	
            110,6

          

          	
            115

          
        


        
          	
            United Kingdom

          

          	
            -0,7

          

          	
            118,2

          

          	
            117,5

          
        


        
          	
            Portugal

          

          	
            -0,8

          

          	
            76,1

          

          	
            75,3

          
        


        
          	
            Sweden

          

          	
            -2

          

          	
            123,4

          

          	
            121,4

          
        


        
          	
            Malta

          

          	
            -4,1

          

          	
            80,5

          

          	
            76,4

          
        


        
          	
            United States

          

          	
            -6,5

          

          	
            160,8

          

          	
            154,3

          
        


        
          	
            France

          

          	
            -7,3

          

          	
            114,6

          

          	
            107,3

          
        


        
          	
            Austria

          

          	
            -8,2

          

          	
            131,3

          

          	
            123,1

          
        


        
          	
            Germany

          

          	
            -8,5

          

          	
            124,3

          

          	
            115,8

          
        


        
          	
            Switzerland

          

          	
            -9,4

          

          	
            150,7

          

          	
            141,3

          
        


        
          	
            Belgium

          

          	
            -11

          

          	
            125,6

          

          	
            114,6

          
        


        
          	
            Denmark

          

          	
            -14,8

          

          	
            133,1

          

          	
            118,3

          
        


        
          	
            Japan

          

          	
            -17

          

          	
            127,9

          

          	
            110,9

          
        


        
          	
            Italy

          

          	
            -18,5

          

          	
            119

          

          	
            100,5

          
        


        
          	
            Iceland

          

          	
            -18,7

          

          	
            137,5

          

          	
            118,8

          
        

      
    


    


    Come spiegare questo rallentamento? Ci sono molte ragioni3. Nell’immediato dopoguerra l’Italia era un Paese povero ma bello e pieno di energie e valori che, favorito anche dai bassi costi del lavoro, lo fecero crescere a tassi “cinesi”. Raggiunta la maturità non ha saputo rinnovarsi e ha iniziato a indietreggiare nello scenario europeo e soprattutto mondiale. Infatti il prodotto interno lordo (Gdp) per abitante, in termini di potere d’acquisto, è sceso dal 1997 al 2008 del 18,5%. In Europa, solo l’Islanda è andata male come noi (-18,7%). Nel mondo, siamo negli ultimi posti per tassi di crescita in termini di potere d’acquisto. In questo senso hanno perso terreno anche altri Paesi, tra cui: Giappone -17%, Germania -8,5%, Francia -7,3%, USA -6,5%, UK -0,7%, ma nessuno come noi. Altri 21 Paesi OCSE hanno invece guadagnato, tra questi la Norvegia (+42%), l’Irlanda (+24%), la Grecia e la Spagna (+10%)4. Anche l’analisi triennale del Centro Studi UBS (Unione Banche Svizzere) sul potere d’acquisto  e altre variabili  nelle principali città del mondo, evidenzia lo scarso potere d’acquisto che hanno ormai i redditi dei lavoratori italiani.


    L’Italia oggi: neppure la grave recessione sta generando riforme e nuove idee


    È molto importante capire se la recessione 2008-2010 sia dovuta alla sola speculazione finanziaria che ha prodotto una caduta della domanda di famiglie e imprese (più grave ma non molto diversa dalle tante recessioni del passato) o se il Paese soffra anche di problemi strutturali che limitano il suo potenziale economico. Nel primo caso, sarebbe sufficiente che i consumatori e le imprese aumentino la loro spesa in modo tale che più consumi e investimenti garantiscano la ripresa dell’economia con il ritorno ad un graduale aumento dell’occupazione.. Molti Paesi hanno superato in pochissimo tempo l’eccezionale “contrazione” della produzione industriale nei terribili sei mesi che vanno dall’ottobre 2008 al marzo 2009. I Paesi emergenti hanno in alcuni casi già superato nel 2010 i livelli del 2007 (anno pre-crisi). Alcuni Paesi europei come la Germania non sono da meno. L’Italia invece fatica a crescere. Per l’Italia le ricette non sono di tipologia macroeconomica, monetaria e/o fiscale, ma più complicate e politicamente molto più “costose”. Sarebbero infatti necessarie riforme e politiche esplicitamente rivolte a favorire l’innovazione in ogni campo per tornare a vendere nel mondo (manifattura in primis) e garantire buoni servizi interni. Ciò significa ridurre la protezione accordata ai settori e alle corporazioni tradizionali, valorizzare i talenti e i giovani, selezionare il meglio ovunque esso sia. In tal modo rimarremmo un grande Paese, viceversa continueremmo a declinare, come sta avvenendo inesorabilmente già da 15 anni.


    Tabella 3  Potere d’acquisto dei salari nel mondo


    
      
        
          	

          	

          	
            Paga oraria Netta 2009

          

          	
            Redd. Netto

          
        


        
          	

          	

          	
            New York=100

          

          	
            V. 1997-2009

          
        


        
          	
            1

          

          	
            Zurich

          

          	
            106,8

          

          	
            6,8

          
        


        
          	
            2

          

          	
            Los Angeles

          

          	
            103,7

          

          	
            3,7

          
        


        
          	
            3

          

          	
            New York

          

          	
            100

          

          	
            9,4

          
        


        
          	
            4

          

          	
            Dublin

          

          	
            90,7

          

          	
            26,8

          
        


        
          	
            5

          

          	
            Luxembourg

          

          	
            94,3

          

          	
            -12,6

          
        


        
          	
            6

          

          	
            Sydney

          

          	
            102,2

          

          	
            37,2

          
        


        
          	
            7

          

          	
            Geneva

          

          	
            104,4

          

          	
            9,6

          
        


        
          	
            8

          

          	
            Chicago

          

          	
            97,9

          

          	
            4,9

          
        


        
          	
            9

          

          	
            Montreal

          

          	
            84,5

          

          	
            7,7

          
        


        
          	
            10

          

          	
            Tokyo

          

          	
            72,6

          

          	
            -1,2

          
        


        
          	
            11

          

          	
            Nicosia

          

          	
            77,5

          

          	
            19,9

          
        


        
          	
            12

          

          	
            Toronto

          

          	
            82,9

          

          	
            -0,4

          
        


        
          	
            13

          

          	
            Helsinki

          

          	
            86,1

          

          	
            38

          
        


        
          	
            14

          

          	
            Berlin

          

          	
            93,5

          

          	
            20,4

          
        


        
          	
            15

          

          	
            London

          

          	
            81,5

          

          	
            24,4

          
        


        
          	
            16

          

          	
            Brussels

          

          	
            97,2

          

          	
            30

          
        


        
          	
            17

          

          	
            Amsterdam

          

          	
            95,3

          

          	
            25,4

          
        


        
          	
            18

          

          	
            Frankfurt

          

          	
            92,9

          

          	
            20,3

          
        


        
          	
            19

          

          	
            Stockholm

          

          	
            85,6

          

          	
            34,1

          
        


        
          	
            20

          

          	
            Copenhagen

          

          	
            115,8

          

          	
            49,7

          
        


        
          	
            21

          

          	
            Vienna

          

          	
            77

          

          	
            4,2

          
        


        
          	
            22

          

          	
            Milan

          

          	
            80,6

          

          	
            21,9

          
        


        
          	
            23

          

          	
            Oslo

          

          	
            83

          

          	
            25,3

          
        


        
          	
            24

          

          	
            Madrid

          

          	
            68

          

          	
            6,3

          
        


        
          	
            25

          

          	
            Paris

          

          	
            73,7

          

          	
            18,2

          
        


        
          	
            26

          

          	
            Manama

          

          	
            41,8

          

          	
            -1,7

          
        


        
          	
            27

          

          	
            Lisbon

          

          	
            60,6

          

          	
            15,1

          
        


        
          	
            28

          

          	
            Taipei

          

          	
            47,9

          

          	
            -6

          
        


        
          	
            29

          

          	
            Tel Aviv

          

          	
            52,5

          

          	
            5,6

          
        


        
          	
            30

          

          	
            Athens

          

          	
            61,8

          

          	
            12,2

          
        


        
          	
            31

          

          	
            Hong Kong

          

          	
            41,6

          

          	
            -13

          
        


        
          	
            32

          

          	
            Seoul

          

          	
            48,3

          

          	
            6,2

          
        


        
          	
            33

          

          	
            Johannesburg

          

          	
            52,8

          

          	
            7,5

          
        


        
          	
            34

          

          	
            Rome

          

          	
            58,1

          

          	
            nd

          
        


        
          	
            35

          

          	
            Moscow

          

          	
            47,4

          

          	
            40,1

          
        


        
          	
            36

          

          	
            Prague

          

          	
            43,2

          

          	
            20,9

          
        


        
          	
            37

          

          	
            São Paulo

          

          	
            39,1

          

          	
            1,4

          
        


        
          	
            38

          

          	
            Singapore

          

          	
            32,7

          

          	
            1,9

          
        


        
          	
            39

          

          	
            Kuala L.

          

          	
            33,1

          

          	
            -5,1

          
        


        
          	
            40

          

          	
            Rio Janeiro

          

          	
            36,4

          

          	
            6

          
        


        
          	
            41

          

          	
            Buenos Aires

          

          	
            30,5

          

          	
            -8,1

          
        


        
          	
            42

          

          	
            Warsaw

          

          	
            38,3

          

          	
            21,2

          
        


        
          	
            43

          

          	
            Bogotà

          

          	
            32,3

          

          	
            1,3

          
        


        
          	
            44

          

          	
            Istanbul

          

          	
            29,9

          

          	
            -2,6

          
        


        
          	
            45

          

          	
            Budapest

          

          	
            34,2

          

          	
            22,4

          
        


        
          	
            46

          

          	
            Bangkok

          

          	
            18,4

          

          	
            -7,3

          
        


        
          	
            47

          

          	
            Shanghai

          

          	
            23,5

          

          	
            15,7

          
        


        
          	
            48

          

          	
            Mexico City

          

          	
            17,1

          

          	
            0,7

          
        


        
          	
            49

          

          	
            Caracas

          

          	
            22

          

          	
            5,3

          
        


        
          	
            50

          

          	
            Mumbai

          

          	
            16,2

          

          	
            3,8

          
        


        
          	
            51

          

          	
            Manila

          

          	
            15,9

          

          	
            3,6

          
        


        
          	
            52

          

          	
            Nairobi

          

          	
            16,4

          

          	
            10,1

          
        


        
          	
            53

          

          	
            Jakarta

          

          	
            12

          

          	
            -4,8

          
        

      
    


    Fonte: Gandini su dati UBS


    


    Altra osservazione: le famiglie vivono di denaro che deriva o da lavoro o da rendite (pensioni, affitti di immobili, interessi finanziari…). In Italia, le rendite, in rapporto ad ogni singolo lavoratore attivo, sono diventate del 15% superiori ai salari. Nel 2007 ai lavoratori dipendenti è andato il 49% del reddito nazionale, mentre nel 1972 è andato il 59% (nel 1881 andò il 47%). Poiché nel 1972 c’erano 2,5 dipendenti per ogni indipendente (mentre oggi ce ne sono 3), significa che la quantità di reddito nazionale che va ai salari dei dipendenti, specie privati, pur crescendo come potere d’acquisto dei singoli salari negli ultimi 65 anni, è diminuita a vantaggio delle rendite, com’era nell’Italia degli anni ‘60. Chi ha guadagnato sono stati i lavoratori autonomi e, ancor di più, chi vive di rendite e di profitti.


    Un’altra causa del declino è quindi dovuta al fatto che noi italiani viviamo sempre meno di lavoro (e di lavoro ben organizzato), quanto piuttosto di rendite.


    Inoltre, la percentuale enorme di lavoro autonomo che si registra (28% sul totale, a fronte di una media UE del 10-15%) significa maggiori costi per imprese e famiglie e maggiore disorganizzazione: i servizi sono spesso inefficienti e costosi, e molte corporazioni sia del lavoro dipendente che del lavoro autonomo sfruttano la scarsa concorrenza presente nel Paese per mantenere posizioni di potere a discapito di giovani e innovatori. Le rendite sono diffuse in ogni settore. Abbiamo il triplo di avvocati, il doppio dei medici, le esclusive nicchie di notai, taxisti, assicurazioni, riparazioni, gas, elettricità, nonché i telefoni mobili  il cui costo è tra i più alti al mondo. Ma abbiamo anche autostrade (in Germania e Regno Unito non si pagano!) ed emittenti private che pagano canoni allo Stato irrisori5, causando un clamoroso introito fiscale mancato che ricade sui cittadini, con due effetti perniciosi:


    
      	un alto debito pubblico che ci costringe a pagare ogni anno interessi con cui in condizioni “normali” si potrebbe far lavorare circa un milione di giovani6.


      	la tassazione effettiva di chi paga le imposte raggiunge livelli altissimi7 (come quelli scandinavi) ma senza avere in cambio gli efficienti servizi di welfare del Nord Europa, come la mancanza di aiuti per i giovani italiani in termini di sussidi di disoccupazione, borse di studio, alloggi, servizi di transizione al lavoro, etc.

    


    Numeri impietosi e per alcuni aspetti “spaventosi” che spiegano, insieme ai bassi tassi di occupazione dei giovani e dei laureati in particolare, la crescente fuga dall’Italia8. Fenomeno tanto più grave perché come si sa sono soprattutto i migliori, i più determinati, quelli con maggiori forze vitali e di volontà che se ne vanno.


    In nessun Paese europeo i giovani sono così svantaggiati nel trovare lavoro come in Italia. La prima causa è la scarsità di lavoro che rende più difficile dare spazio ai comportamenti innovativi e ai talenti; quando c’è poco lavoro gli interessi organizzati (e associati) sono meno favorevoli a “spartire la torta” con i nuovi entranti, anche nell’ipotesi di una futura torta più grande a vantaggio di tutti.


    Un ulteriore fattore che potrebbe averci sfavorito è quel forte spirito individualistico che ha sempre contraddistinto gli italiani, ma che nelle moderne società mal si coniuga con lo spirito di équipe da cui nascono più facilmente i successi, specie se questo, anziché convertirsi da “individuo” in “team di individui con affinità elettive”, regredisce nel familismo amorale, ben descritto da Banfield9. La nostra società moderna ha infatti più di prima la necessità di puntare sui giovani talenti, ma senza che i figli debbano necessariamente subentrare ai propri genitori, anzi. Una società basata sugli individualismi o costituita da famiglie (e imprese) che favoriscono solo il proprio figlio tende a disperdere i talenti. La capacità di lavorare in una équipe di singoli fa la differenza col nostro grande Rinascimento, quando grandi individui emersero da soli con la forza dei loro talenti e della loro geniale praticità (pittori, scultori, architetti, singoli inventori, naviganti, scienziati, musicisti...).


    La domanda di lavoro dei laureati Italiani in un confronto internazionale


    Un altro indicatore significativo circa la possibilità di trovare lavoro per i giovani, oltre il Tasso di Occupazione, è la tipologia dei lavori che vengono offerti. In Europa, dove c’è un crollo delle natalità e dove cresce ogni anno il tasso di laureati e diplomati (anche in Italia aumentato sostanziosamente), è cruciale disporre di lavori qualificati. Scopriamo così che l’Italia offre pochissimo ai giovani più scolarizzati e ciò riduce la possibilità di trovare un impiego soddisfacente in base al titolo di studio conseguito. L’Italia offre posizioni qualificate o di alto profilo solo nel 13% dei casi contro una media europea del 19%. Ciò spiega perché in Italia sono in particolare i laureati ad essere sfavoriti rispetto a quelli degli altri Paesi: oltre al poco lavoro, quello che c’è è meno qualificato che altrove, per cui a farne le spese sono comunque i laureati.


    Tabella 4  Professioni per studi


    
      
        
          	
            Struttura dell’occupazione professionale in Europa, Usa e Svizzera.


            In ordine decrescente per % di Occupati nelle professioni 1 e 2

          

          	
            T. di Occupazione

          

          	
            N. Indice

          

          	
            Indice Laureati


            corretto su Italia

          
        


        
          	
            

          

          	
            1.Managers,


            dirigenti

          

          	
            2.Professional

          

          	
            3.Tecnici

          

          	
            Tot.


            1+2+3

          

          	
            Tot.


            1+2

          
        


        
          	
            Irlanda

          

          	
            9,9

          

          	
            17,6

          

          	
            5,8

          

          	
            33,3

          

          	
            27,5

          

          	
            61,1

          

          	
            87

          

          	
            24,0

          
        


        
          	
            UK

          

          	
            13,7

          

          	
            12,4

          

          	
            12,0

          

          	
            38,1

          

          	
            26,1

          

          	
            63,4

          

          	
            91

          

          	
            23,7

          
        


        
          	
            Belgio

          

          	
            6,2

          

          	
            19,4

          

          	
            11,2

          

          	
            36,9

          

          	
            25,6

          

          	
            51,9

          

          	
            74

          

          	
            19,0

          
        


        
          	
            Olanda

          

          	
            8,4

          

          	
            16,6

          

          	
            17,6

          

          	
            42,5

          

          	
            24,9

          

          	
            60,6

          

          	
            87

          

          	
            21,6

          
        


        
          	
            Finlandia

          

          	
            6,5

          

          	
            17,0

          

          	
            17,0

          

          	
            40,5

          

          	
            23,5

          

          	
            61,3

          

          	
            88

          

          	
            20,6

          
        


        
          	
            Svezia

          

          	
            4,1

          

          	
            19,0

          

          	
            20,9

          

          	
            44,1

          

          	
            23,2

          

          	
            66,5

          

          	
            95

          

          	
            22,0

          
        


        
          	
            Svizzera

          

          	
            5,2

          

          	
            15,4

          

          	
            20,9

          

          	
            41,5

          

          	
            20,6

          

          	
            nd

          

          	

          	
        


        
          	
            Lussemburgo

          

          	
            3,5

          

          	
            16,2

          

          	
            16,2

          

          	
            35,8

          

          	
            19,7

          

          	
            86,5

          

          	
            124

          

          	
            24,3

          
        


        
          	
            Danimarca

          

          	
            4,3

          

          	
            14,5

          

          	
            22,0

          

          	
            40,7

          

          	
            18,7

          

          	
            69,9

          

          	
            100

          

          	
            18,7

          
        


        
          	
            Usa

          

          	
            5,7

          

          	
            12,6

          

          	
            16,7

          

          	
            35,1

          

          	
            18,4

          

          	
            66,9

          

          	
            96

          

          	
            17,6

          
        


        
          	
            EU-15

          

          	
            5,7

          

          	
            12,7

          

          	
            16,6

          

          	
            34,9

          

          	
            18,3

          

          	
            60,4

          

          	
            86

          

          	
            15,8

          
        


        
          	
            EL

          

          	
            2,1

          

          	
            15,4

          

          	
            9,7

          

          	
            27,2

          

          	
            17,5

          

          	
            55,8

          

          	
            80

          

          	
            14,0

          
        


        
          	
            Germania

          

          	
            3,6

          

          	
            12,3

          

          	
            21,4

          

          	
            37,3

          

          	
            15,8

          

          	
            63,2

          

          	
            90

          

          	
            14,3

          
        


        
          	
            Spagna

          

          	
            2,0

          

          	
            13,3

          

          	
            11,1

          

          	
            26,5

          

          	
            15,4

          

          	
            57,3

          

          	
            82

          

          	
            12,6

          
        


        
          	
            Austria

          

          	
            5,2

          

          	
            10,0

          

          	
            15,6

          

          	
            30,8

          

          	
            15,2

          

          	
            67,8

          

          	
            97

          

          	
            14,7

          
        


        
          	
            Italy

          

          	
            1,8

          

          	
            10,8

          

          	
            18,0

          

          	
            30,6

          

          	
            12,6

          

          	
            57,0

          

          	
            81

          

          	
            10,3

          
        


        
          	
            Francia

          

          	
            0,3

          

          	
            10,9

          

          	
            19,1

          

          	
            30,4

          

          	
            11,2

          

          	
            56,4

          

          	
            81

          

          	
            9,1

          
        


        
          	
            Portugal

          

          	
            1,3

          

          	
            8,4

          

          	
            9,2

          

          	
            19,0

          

          	
            9,8

          

          	
            68,4

          

          	
            98

          

          	
            9,5

          
        

      
    


    


    
      
        
          	
            Posti per professioni 1 e 2 su 100 posti di lavoro

          
        


        
          	
            Lussemburgo

          

          	
            29,8

          
        


        
          	
            Irlanda

          

          	
            29,5

          
        


        
          	
            G.Bretagna

          

          	
            29,1

          
        


        
          	
            Svezia

          

          	
            27,0

          
        


        
          	
            Olanda

          

          	
            26,6

          
        


        
          	
            Finlandia

          

          	
            25,3

          
        


        
          	
            Belgio

          

          	
            23,4

          
        


        
          	
            Danimarca

          

          	
            23,0

          
        


        
          	
            Austria

          

          	
            18,1

          
        


        
          	
            Germania

          

          	
            17,6

          
        


        
          	
            Grecia

          

          	
            17,2

          
        


        
          	
            Spagna

          

          	
            15,4

          
        


        
          	
            Italia

          

          	
            12,6

          
        


        
          	
            Portogallo

          

          	
            11,7

          
        


        
          	
            Francia

          

          	
            11,1

          
        


        
          	
            EU-15

          

          	
            19,4

          
        


        
          	
            Usa

          

          	
            21,6

          
        

      
    


    Caratteristiche dell’alta formazione in Italia


    Martin Wolf10, analizzando in un articolo sul Financial Times le ragioni per cui un Paese povero diventa ricco, sentenziò che gli elementi principali sono “buone istituzioni, che servono i cittadini e che non rubano; se un Paese è dotato di buone istituzioni, nel lungo periodo, anche in carenza di infrastrutture e materie prime, diventa ricco”. Un ruolo rilevante, però  ammetteva lo stesso Wolf e molti altri studiosi come gli autori del report sullo Sviluppo Umano dell’Undp (United Nations Development Programme)  lo ha anche la scuola, il sistema di formazione scolastica. Sotto questo profilo, le carenze italiane sono evidenti da molti anni, e vedremo subito come.


    



    In Italia la popolazione in età da lavoro che ha completato l’istruzione secondaria superiore è di oltre 30 punti percentuali inferiore a quella di Stati Uniti, Germania, di molti Paesi dell’Est Europa (Polonia, Rep. Ceca) e di circa 17 punti minore di quella di Francia e Regno Unito. Le distanze si sono molto ridotte tra i giovani (25-34enni), ma rimangono comunque ampie: 15-20 punti in meno degli altri Paesi avanzati. Nell’università le lacune dell’Italia sono simili a quelle riscontrate nell’indagine PISA (Programme for International Student Assessment) sulla scuola in generale. Gli italiani tra 25 e 64 anni con un qualsiasi titolo universitario sono il 14%, 28 punti in meno rispetto a giapponesi e statunitensi, 19 in meno degli inglesi. La situazione migliora per i 25-34enni, ma tuttavia il distacco aumenta nei confronti di giapponesi, francesi e spagnoli. Il divario si assottiglia solo se si considerano tutti i laureati in rapporto alla popolazione in età tipica di laurea, ma sebbene quelli italiani siano aumentati moltissimo negli ultimi dieci anni, va detto che il dato è distorto dall’anomala presenza di un alto numero di laureati fuori corso che vengono inclusi nella statistica qualunque sia l’età di conseguimento del titolo di studio.


    In altre parole, nonostante i progressi avutisi con l’aumento dell’istruzione, abbiamo ancora un basso numero di diplomati e laureati, ma ancor più grave è la loro scarsa preparazione che (come vedremo) costituisce un grave ostacolo alla competitività, a dispetto della necessità di avere più innovazione nelle imprese.


    Una delle caratteristiche dell’offerta formativa italiana è infatti un approccio nettamente più teorico rispetto a quello della formazione europea (superiore e terziaria-universitaria), tale che, a parità di ore di studio, genera minore apprendimento e qualificazione per i nostri laureati e diplomati. A suo tempo, Giovanni Gentile nel 1922 ideò una riforma per cui gli studi erano tanto più qualificati quanto più erano teorici: ma se ciò poteva avere una qualche giustificazione in una scuola che voleva formare le classi dirigenti di un Paese allora contadino ed in cui l’unica cosa conosciuta a livello di massa era la manualità, oggi ciò si traduce in un depotenziamento di quell’apprendimento realizzabile soprattutto ibridando teoria e prassi11 e attraverso una metodologia di insegnamento più poliedrica che ne favorisca la comprensione. Esattamente il contrario di quanto si fa oggi nella scuola attuale, caratterizzata da un eccesso di ore teoriche ed un modesto apprendimento pragmatico. Non è un caso che l’Italia sia uno dei pochi Paesi che manca di un compiuto “sistema di formazione superiore non universitario”, di una vera alternanza studio-lavoro (diversa dallo stage), e di un serio sistema di valutazione della qualità delle scuole superiori e dell’università (come esiste in molti Paesi avanzati).


    Tabella 5  Disoccupazione (Totale e Giovanile), 2007


    
      
        
          	
            Youth unemployment (1000s) and unemployment rate (%), seasonally adjusted

          
        


        
          	
            First quarter of 2008 First quarter of 2009 Unemployment rate (%)

          

          	
        


        
          	
            (In 1000s) Total

          

          	

          	

          	

          	

          	
        


        
          	

          	
            Total (000)


            Disoccupati 15-24 anni, 2009

          

          	
            1/2008

          

          	
            1/2009

          

          	
            Var% 08-09

          

          	
            Tdd Totale

          

          	
            Disocc. Giovani/


            Disocc. Totale

          
        


        
          	
            EU27

          

          	
            3988

          

          	
            14,6

          

          	
            18,3

          

          	
            25,3

          

          	
            8,5

          

          	
            2,2

          
        


        
          	
            EA16

          

          	
            2486

          

          	
            14,5

          

          	
            18,4

          

          	
            26,9

          

          	
            8

          

          	
            2,3

          
        


        
          	
            Italy

          

          	
            390

          

          	
            20,4

          

          	
            24,9

          

          	
            22,1

          

          	
            7,4

          

          	
            3,4

          
        


        
          	
            Luxembourg

          

          	
            2

          

          	
            15,5

          

          	
            19,1

          

          	
            23,2

          

          	
            6

          

          	
            3,2

          
        


        
          	
            Sweden

          

          	
            123

          

          	
            19,6

          

          	
            24,2

          

          	
            23,5

          

          	
            7,7

          

          	
            3,1

          
        


        
          	
            Romania

          

          	
            176

          

          	
            18,2

          

          	
            19,6

          

          	
            7,7

          

          	
            7

          

          	
            2,8

          
        


        
          	
            Cyprus 4

          

          	
            4

          

          	
            9,1

          

          	
            11,1

          

          	
            22,0

          

          	
            4

          

          	
            2,8

          
        


        
          	
            Finland

          

          	
            55

          

          	
            15,9

          

          	
            18,8

          

          	
            18,2

          

          	
            7

          

          	
            2,7

          
        


        
          	
            Hungary

          

          	
            61

          

          	
            19,5

          

          	
            24

          

          	
            23,1

          

          	
            9

          

          	
            2,7

          
        


        
          	
            Belgium

          

          	
            75

          

          	
            17,3

          

          	
            21,3

          

          	
            23,1

          

          	
            8

          

          	
            2,7

          
        


        
          	
            United Kingdom

          

          	
            665

          

          	
            13,8

          

          	
            17,9

          

          	
            29,7

          

          	
            7

          

          	
            2,6

          
        


        
          	
            France

          

          	
            533

          

          	
            17,6

          

          	
            22,3

          

          	
            26,7

          

          	
            9

          

          	
            2,5

          
        


        
          	
            Poland

          

          	
            325

          

          	
            17,8

          

          	
            18,2

          

          	
            2,2

          

          	
            7,5

          

          	
            2,4

          
        


        
          	
            Slovenia

          

          	
            12

          

          	
            11

          

          	
            12

          

          	
            9,1

          

          	
            5

          

          	
            2,4

          
        


        
          	
            Bulgaria

          

          	
            42

          

          	
            13,9

          

          	
            13,5

          

          	
            -2,9

          

          	
            6

          

          	
            2,3

          
        


        
          	
            Austria

          

          	
            49

          

          	
            8,2

          

          	
            9

          

          	
            9,8

          

          	
            4

          

          	
            2,3

          
        


        
          	
            Czech Republic

          

          	
            40

          

          	
            9,5

          

          	
            12,2

          

          	
            28,4

          

          	
            5,5

          

          	
            2,2

          
        


        
          	
            Slovakia

          

          	
            55

          

          	
            19,2

          

          	
            22

          

          	
            14,6

          

          	
            10

          

          	
            2,2

          
        


        
          	
            Portugal

          

          	
            82

          

          	
            15,9

          

          	
            19,6

          

          	
            23,3

          

          	
            9

          

          	
            2,2

          
        


        
          	
            Latvia

          

          	
            18

          

          	
            11

          

          	
            28,2

          

          	
            156,4

          

          	
            13

          

          	
            2,2

          
        


        
          	
            Ireland

          

          	
            35

          

          	
            10,2

          

          	
            21,5

          

          	
            110,8

          

          	
            10

          

          	
            2,2

          
        


        
          	
            Lithuania

          

          	
            15

          

          	
            9,5

          

          	
            23,6

          

          	
            148,4

          

          	
            11

          

          	
            2,1

          
        


        
          	
            Greece

          

          	
            77

          

          	
            22,2

          

          	
            24,2

          

          	
            9,0

          

          	
            11,5

          

          	
            2,1

          
        


        
          	
            Netherlands

          

          	
            74

          

          	
            5,2

          

          	
            6

          

          	
            15,4

          

          	
            2,9

          

          	
            2,1

          
        


        
          	
            Spain

          

          	
            501

          

          	
            20,7

          

          	
            33,6

          

          	
            62,3

          

          	
            16,5

          

          	
            2,0

          
        


        
          	
            Malta

          

          	
            4

          

          	
            11,7

          

          	
            13,4

          

          	
            14,5

          

          	
            7

          

          	
            1,9

          
        


        
          	
            Denmark

          

          	
            31

          

          	
            7,2

          

          	
            8,9

          

          	
            23,6

          

          	
            4,7

          

          	
            1,9

          
        


        
          	
            Germany

          

          	
            538

          

          	
            10,2

          

          	
            10,5

          

          	
            2,9

          

          	
            7,4

          

          	
            1,4

          
        


        
          	
            Estonia

          

          	
            6

          

          	
            7,6

          

          	
            10,5

          

          	
            38,2

          

          	
            16

          

          	
            0,7

          
        

      
    


    Fonte: Eurostat, Statistics in Focus, 53/2009


    Come è cambiato il rapporto tra giovani e lavoro in 50 anni


    Nei primi decenni del secondo dopoguerra, una linea abbastanza netta separava i giovani che proseguivano gli studi (in pochi) da quanti iniziavano prestissimo a lavorare (quasi tutti). Molti pensionati di oggi (e ieri) cominciarono a lavorare a 14 anni, o anche prima. Questi tentarono più tardi un recupero scolastico  basti pensare alla corsa degli anni ‘50 verso le scuole serali  ma la separazione originaria restava. Dagli anni ’80 questa minoranza di studenti è diventata la maggioranza ed il rapporto col lavoro si è fatto più distante. Le ricerche evidenziano come la percentuale di studenti che lavoravano negli anni ’70 (4) fosse molto superiore a quella odierna: almeno il 50% dei giovani e degli studenti dai 14 ai 19 anni allora lavorava, anche se solo la metà di essi aveva retribuzioni in regola. Il trend ha continuato in questa direzione, e oggi i giovani lavorano molto meno di un tempo ed è cresciuto enormemente il numero di diplomati e laureati. Tra essi un nuovo fenomeno è venuto emergendo: si è ampliato il numero di coloro che sono disponibili a impiegare una parte del proprio tempo in attività temporanee o in piccoli “gettoni” di lavoro quotidiano, come è avvenuto da tempo nei Paesi europei e negli Stati Uniti.


    A proposito delle relazioni cruciali tra lavoro, studio e famiglia d’origine, sappiamo come il dualismo Nord-Sud dell’economia italiana faccia sì che in alcune aree ad alto sviluppo i giovani lascino precocemente gli studi, dal momento che trovano occupazioni a redditività discreta. Mentre in altre zone meno dinamiche l’aspettativa di un lavoro non manuale e la buona considerazione sociale induce quanti se lo possono permettere a prolungare gli studi oltre ogni realistica possibilità, grazie al sostegno familiare. Se osserviamo l’influsso della famiglia d’origine, si nota un’attenuazione dell’“effetto reddito” sulla scelta di studiare o meno: genitori con alto titolo di studio spingono i figli a seguirne le tracce, mentre famiglie di reddito anche più elevato ma a bassa scolarità avallano un abbandono rapido della scuola superiore specie là dove si trova tanto lavoro. Lo scompaginamento delle categorie tradizionali è da una parte una liberazione, ma espone il giovane ad una grande indeterminatezza, specie se come da noi le informazioni sono vaghe o assenti, portandolo a sperimentazioni personali e a itinerari tortuosi. Ciò che permane e sembra legato ad una forte tradizione nazionale è l’elevata propensione di numerosi giovani a tentare la strada del lavoro autonomo o dell’impresa, anche al di fuori di ogni precedente familiare: un’antica tendenza italiana, anche nei campi inediti dei servizi e della produzione, che fa dell’Italia l’unico Paese in Europa ad avere quasi il 30% di lavoratori autonomi rispetto ad una media altrove di poco superiore al 10%.


    Complessivamente non pare esservi affatto ostilità dei giovani verso il lavoro; al contrario, c’è confidenza e accettazione dell’esperienza. Si è creato piuttosto uno scarto tra l’idealizzazione del “lavoro che vorrei fare” e l’esperienza reale che induce molti ad accettare i lavori possibili con un atteggiamento strumentale, in uno scambio in cui ci si rassegna a non realizzarsi professionalmente. Il “grigio” dei lavori reali si scontra così con il problema dell’autorealizzazione che, avendo assunto un’importanza maggiore di un tempo, prima o poi “bussa alla porta”. Ciò capita molto più di prima anche per chi svolge lavori “nella norma” e discretamente retribuiti.


    Per la prima volta la generazione dei figli rischia di avere un futuro più incerto, confuso e peggiore di quello dei genitori12. Ma poiché questa nuova generazione non è alla fame o alla disperazione (anzi, vive in un contesto familiare più ricco), affronta con cautela il problema non giocandosela totalmente e subito sull’identità professionale. Così molti giovani hanno la fortuna di sperimentare altre dimensioni della vita e, proprio per la carenza di informazioni, si affidano alla ragione più di quanto non appaia, anche perché non scattano come in passato imposizioni dall’interno della famiglia di compiere una scelta in tempi stretti. Ciò non toglie nulla al ruolo centrale che il lavoro ha nella vita ordinaria: mezzo di sostentamento, ancoraggio alla cittadinanza, luogo di affettività e di conflitto, spesso anche luogo di conoscenza. Ma per accedere ai lavori che effettivamente toccheranno loro, i giovani devono oggi molto spesso rivedere gli schemi ereditati, riadattare aspirazioni, correggere strategie, soprattutto sperimentare varie esperienze. E questo paradossalmente è il lavoro più impegnativo, un lavoro faticoso e meno lineare del passato, ma che può portare più in fretta dei loro padri (che sono rimasti a volte per tutta la vita in uno stesso posto) a scoprire i propri talenti, anche nel lavoro.


    C’era una volta il giovane


    Tutti sapevano chi era: finiti gli studi o l’apprendistato/garzonato, a seconda dello stato sociale e del censo della famiglia, era chiamato alle armi: un rito di passaggio obbligato per la vita adulta. Terminato il servizio militare, lo aspettava un lavoro stabile, nei campi, nelle fabbriche o negli uffici; poi il matrimonio e l’attesa dei figli. Nel tempo breve di una manciata d’anni si consumava il tragitto dall’adolescenza all’età adulta. Per la giovane, la transizione era ancora più rapida: uscita dalla casa dei genitori, lavoro, matrimonio, nascita di un figlio. I giovani erano questi, o per lo meno, per definirli, si sarebbe ricorsi ad un modello del genere. Non occorre risalire tanto addietro nel tempo per ritrovare un analogo paradigma; ancora nelle generazioni nate nell’ultimo dopoguerra i passaggi cruciali alla vita adulta avvenivano nel giro di poco tempo. I giovani erano tanti: negli anni ‘50 arrivavano annualmente alla maggiore età in 800mila circa, ma nello stato di gioventù restavano, mediamente, assai poco.


    La definizione di “giovane“  o il modello che se ne ha  è oggi molto più confusa. Essa abbraccia una fascia di età molto più estesa, che inizia con l’adolescenza e comprende buona parte del quarto decennio di vita quando si completa, dopo un processo lento e faticoso, l’acquisizione dell’autonomia. In questa fascia convive chi è da poco uscito dall’infanzia e chi porta nel fisico gli inequivocabili segni della maturità.


    Quando si parla di giovani non possiamo non citare i due fenomeni che dominano la transizione al nuovo secolo: la scarsità del loro numero e il ritardo nel passaggio alla vita adulta sono due fenomeni connaturati alla struttura delle società postindustriali, ma che in Italia, come sostengono alcuni demografi, hanno assunto caratteristiche patologiche. La scarsità di numero è da ascriversi alla fortissima diminuzione della riproduttività avvenuta tra la metà degli anni ‘70 e la metà degli anni ‘80. Il riflusso numerico delle nuove generazioni ha ormai toccato chi ha meno di 20 anni e toccherà nel prossimo futuro la fascia di età tra i 20 e i 30 anni. La fascia “allargata“ dei giovani tra i 15 e i 35 anni contava 17,4 milioni nel 1995 e, secondo le stime, diminuirà gradualmente a 11,5 milioni nel 2020 con una flessione di circa un terzo. Questa transizione ha implicazioni delle quali non ci rendiamo ben conto, perché finora la flessione numerica ha toccato i bambini e gli adolescenti e quindi ha alleviato temporaneamente la pressione della spesa pubblica per istruzione e liberato risorse delle famiglie altrimenti destinate all’allevamento della prole. Tuttavia, nell’arco di 20 anni, tra il 2000 e il 2020, i giovani di 20-24 anni diminuiranno del 20-25% e questo avrà degli effetti sconvolgenti sui mercati del lavoro soprattutto nelle aree del Nord, dove il calo sarà più sensibile, si pensi all’esplosione dell’immigrazione nel primo decennio del secolo che abbiamo già potuto vedere con i nostri occhi.


    Il calo delle nascite in Italia ha fatto sì che il rapporto tra minori di 15 anni e anziani di oltre 60 anni sia diventato il più basso al mondo. Con un tasso di fecondità così basso (1,2 figli per donna) la situazione viene ritenuta “sopportabile” nei prossimi dieci anni, mentre nel lungo periodo (circa 30 anni), a tasso invariato, si avrebbe un nato ogni quattro morti. L’allungamento della scolarizzazione e dell’occupazione (propria e del partner) sono alla base del fenomeno dei “figli unici”, su cui graveranno in media 7-8 adulti con piccole famiglie “verticali” fino a quattro generazioni.


    La transizione al lavoro in Europa13


    Gli studi comparati sulla transizione dalla laurea al primo lavoro in Europa mostrano che il tasso di occupazione nei primi tre anni dalla laurea varia dal 30 al 60% e complessivamente non è affatto superiore a quello dei giovani che hanno titoli di studio inferiori (diplomi o licenza media-professionale). Negli ultimi anni, proprio a causa della forte crescita dei laureati, delle lauree magistrali, dei master che in alcuni Paesi come la Francia hanno superato le 150mila unità all’anno, le difficoltà di ingresso al lavoro sono cresciute, e con la recessione 2008-2010 la situazione occupazionale in toto si è drammaticamente aggravata. Sono stati infatti tutti i giovani a essere colpiti dalla recessione in termini di mancate assunzioni. Per i lavoratori adulti con un lavoro si è spesso trattato di perdere percentuali di salario o mesi di lavoro, ma nel complesso gli ammortizzatori sociali hanno difeso milioni di occupati. Poco o nulla invece si è fatto per quei giovani che negli ultimi tre anni dovevano essere assunti e non lo sono stati. Tra i criteri di assunzione che sembrano più importanti per le imprese vi sono differenze rilevanti tra un Paese e l’altro, ma in molti casi vengono collocate al vertice le capacità personali, la personalità, l’atteggiamento, la volontà di fare, l’iniziativa, la capacità socio-comunicativa, mentre le conoscenze teoriche e quelle tecniche/tecnologiche appaiono meno importanti. La recessione, ma anche le tendenze precedenti (forte crescita dei laureati in rapporto alle capacità di assorbimento del mercato del lavoro) hanno mostrato come le università europee, che pure si sono profondamente rinnovate (perlopiù in meglio negli ultimi dieci anni), dovranno sviluppare in futuro maggiori servizi di raccordo con il mondo del lavoro sia nella fase di studio che di transizione. Il fine è quello di fornire una formazione in cui un periodo di lavoro concreto (verso la fine degli studi) sia davvero incluso nel percorso formativo come integrazione e accelerazione della stessa education. Senza questo rinnovamento il rischio è una difficile transizione al lavoro dei neo-laureati che avranno, peraltro, la crescente concorrenza dei “colleghi” dei Paesi emergenti, ben disposti a trasferirsi in Europa.


    La situazione in Italia


    Se in Europa la transizione dei laureati al primo lavoro non è agevole, in Italia appare drammatica. Una recente ricerca a cura di Paola Potestio14 e Riccardo Gatto15 ha evidenziato come i giovani laureati italiani (fino ai 24 anni) abbiano la più alta difficoltà a trovare lavoro nel confronto con i giovani laureati dei principali quattro grandi Paesi europei (Germania, Gran Bretagna, Francia, Spagna). In particolare, la difficoltà di trovare lavoro per i giovani laureati italiani (-36 punti nel Tasso di Occupazione) è maggiore rispetto a quella stessa dei giovani diplomati italiani (-17 punti) e di quelli con modesto titolo di studio (elementare-media; -9 punti). Inoltre la disoccupazione dei laureati italiani nella fascia di età 25-34 anni è sempre superiore a quella dei diplomati italiani. In altre parole, l’Italia è l’unico caso tra le nazioni considerate in cui c’è un innalzamento del tasso di disoccupazione per i più formati.


    In sintesi, la lettura dei dati visti insieme finora indica che i fenomeni principali in Italia sono:


    
      	la forte riduzione della partecipazione al mercato del lavoro dei 15-19enni (connessa, almeno in parte, all’ampliamento degli studi);


      	la crescita dei tassi di attività dei 25-29enni con un livello minimo di istruzione che sono quindi occupati o cercano attivamente lavoro;


      	la drastica contrazione della partecipazione al mercato del lavoro dei laureati 20-24enni. Si tratta di un segnale molto forte del fallimento della riforma degli ordinamenti didattici universitari, o almeno della sua prima applicazione (la maggioranza di chi ottiene la laurea triennale prosegue gli studi). A ciò si aggiunge la riduzione della partecipazione al mercato del lavoro dei laureati 25-29enni;


      	la forte disoccupazione tra i laureati 20-29enni;


      	la performance nettamente superiore dei diplomi rispetto alle lauree, soprattutto in termini di minori tassi di disoccupazione.

    


    La Tabella 6 mostra la relazione, nella fascia di età 15-24 anni, tra tasso di disoccupazione e titolo di studio nei Paesi considerati. L’Italia ha una posizione palesemente diversa per quel che riguarda i giovani in possesso di titoli di studio più elevati, dal momento che il tasso di disoccupazione aumenta per i giovani più formati (laureati). Il quadro che emerge per l’Italia è quello di un’offerta di lavoro che non premia né l’investimento in capitale umano, né una formazione più qualificata. Di conseguenza i giovani sono sempre meno stimolati a crescere e a formarsi. L’effetto finale è un forte indebolimento sulle capacità di innovazione del Paese.


    Tabella 6  Indicatori del mercato del lavoro dei giovani (e non) in Paesi europei selezionati, 2005


    
      
        
          	
            Tassi di occupazione dei giovani 15-24 anni


            per titolo di studio (*) in paesi selezionati

          
        


        
          	

          	
            Germania

          

          	
            Spagna

          

          	
            Francia

          

          	
            Italia

          

          	
            Regno Unito

          
        


        
          	
            Elem.-Medie

          

          	
            30

          

          	
            41

          

          	
            6

          

          	
            18

          

          	
            31

          
        


        
          	
            Diplomati

          

          	
            60

          

          	
            38

          

          	
            41

          

          	
            34

          

          	
            63

          
        


        
          	
            Laureati

          

          	
            73

          

          	
            56

          

          	
            45

          

          	
            27

          

          	
            79

          
        


        
          	
        


        
          	
            Tassi di disoccupazione dei giovani 15 e 24 anni,


            per titolo di studio

          
        


        
          	

          	
            Germania

          

          	
            Spagna

          

          	
            Francia

          

          	
            Italia

          

          	
            Regno Unito

          
        


        
          	
            Elem.-Medie

          

          	
            18

          

          	
            22

          

          	
            32

          

          	
            26

          

          	
            30

          
        


        
          	
            Diplomati

          

          	
            13

          

          	
            17

          

          	
            18

          

          	
            22

          

          	
            13

          
        


        
          	
            Laureati

          

          	
            11

          

          	
            17

          

          	
            16

          

          	
            32

          

          	
            6

          
        


        
          	
        


        
          	
            Tassi di disoccupazione 25 - 64 anni d’età


            per titolo di studio

          
        


        
          	

          	
            Germania

          

          	
            Spagna

          

          	
            Francia

          

          	
            Italia

          

          	
            Regno Unito

          
        


        
          	
            Elem.-Medie

          

          	
            20

          

          	
            9,2

          

          	
            11,1

          

          	
            7,8

          

          	
            6,5

          
        


        
          	
            Diplomati

          

          	
            11

          

          	
            7,2

          

          	
            6,8

          

          	
            5,2

          

          	
            3,4

          
        


        
          	
            Laureati

          

          	
            5,5

          

          	
            6

          

          	
            5,4

          

          	
            5,8

          

          	
            2,1

          
        


        
          	
        


        
          	
            Tassi di attività e di partecipazione 15-24 anni

          

          	

          	
        


        
          	

          	
            Germania

          

          	
            Spagna

          

          	
            Francia

          

          	
            Italia

          

          	
            Regno Unito

          
        


        
          	
            Tasso di attività

          

          	
            49,7

          

          	
            47,7

          

          	
            38,4

          

          	
            33,8

          

          	
            61,9

          
        


        
          	
            Tasso di partecipazione

          

          	

          	

          	

          	
        


        
          	
            ad attività formative

          

          	
            69,2

          

          	
            58,4

          

          	
            67,7

          

          	
            60,4

          

          	
            59,6

          
        

      
    


    


    (*) elementari-medie corrisponde a Isced 1-2; diplomati a Isced 3-4; Laureati a Isced 5-6


    Fonte: Potestio


    Elementi di confronto internazionale: l’offerta di lavoro


    La relativa debolezza dei tassi di partecipazione italiani al mercato del lavoro dei giovani 15-24enni è ampiamente rilevata nella letteratura (cfr. ad es. Massarelli, De Santis, 2005).


    In Italia, tuttavia, appare molto diffusa un’interpretazione di questo fenomeno basata su due letture opposte dei dati: da un lato il fenomeno è considerato positivamente nella misura in cui viene associato a una crescita della partecipazione scolastica, dall’altro è considerato negativamente allorché i dati sono associati ad un’avvenuta uscita dal sistema formativo. L’impressione è che tali interpretazioni riflettano solo una sorta di luogo comune, in cui lo stato di “studente” è uguale a “formazione in corso” e lo stato di “inattivo” a “condizione lavorativa”. Queste associazioni non sono in realtà automatiche e diventa perciò cruciale studiare le interazioni tra queste due dimensioni.


    Se consideriamo la sola partecipazione ad attività di formazione, il tasso italiano non è il più basso, anzi si situa in una posizione intermedia tra i Paesi considerati (Tabella 6). La distanza dell’Italia dagli altri si evidenzia invece nei tassi di attività dei giovani che si collocano nella fase di education (IE) e nei tassi di attività dei giovani che si collocano al di fuori del sistema formativo, che si chiamano NE (Non in education), la cui somma IE+NE dà i tassi totali di attività. I dati mostrano come le differenze più rilevanti tra le nazioni non stiano nel tasso dei NE ma in quello IE: se escludiamo l’Italia, il range tra i tassi NE è di 3,4 punti percentuali, quello degli IE sale a 32,4 punti, ben nove volte e mezzo più alto. Ma anche includendo l’Italia, il range per gli IE rimane quattro volte superiore all’altro. La considerazione che emerge da questo quadro è che in Italia si manifesta una distanza eccessiva dei giovani in formazione dal mercato del lavoro, una distanza che rischia di diventare un handicap alla conclusione del processo formativo.


    La cura da somministrare sembra evidente: qualsiasi riforma per aumentare la partecipazione scolastica dei giovani italiani, se non accompagnata da interventi tesi ad aumentare il livello di attività (con lavori a termine, tirocini mirati…) durante il processo di formazione, porterà ad una riduzione del livello generale del tasso di attività giovanile allontanandoci ulteriormente dagli altri Paesi europei.


    Una seconda considerazione riguarda il fatto che nelle province del Nord Italia i tassi di attività dei giovani sono i più alti. Non è dunque la scolarizzazione (In Education) a influenzare i tassi ma soprattutto la presenza di maggiore possibilità di occupazione. Un’ulteriore riflessione riguarda il rapporto tra tassi di attività dei giovani 15-24 anni e quelli degli adulti (45-54 anni) per singole province. Seppur con minor forza, anche in questo caso si nota una maggior presenza nelle province del Nord dei giovani al lavoro o in cerca di occupazione, i quali, “attivandosi”, “strappano” agli adulti più lavoro, anche a parità di risorse disponibili sui singoli mercati. Come se ci fosse una legge non scritta per cui “più lavoro c’è, più i giovani si attivano e più lavoro finisce ai giovani, ma anche il suo contrario: meno lavoro c’è, proporzionalmente, meno ne finisce ai giovani”. Il sistema italiano, quindi non favorisce i giovani in modo “naturale”, soprattutto dove il lavoro scarseggia. Di conseguenza, in contesti di scarso lavoro o di crisi  come l’attuale , se non si fa nulla, il tasso di attività e di occupazione dei giovani decade per inerzia. L’idea diffusa che la “la laurea triennale non basti e che occorre avere la laurea magistrale o anche il dottorato”, con percorsi “In Education” sempre più lunghi e senza relazioni con il lavoro, produce di fatto un allontanamento ancor maggiore da esso ed una crescente difficoltà ad inserirsi nel mercato. In tali contesti vale ancor più il concetto di connessione tra formazione universitaria e mondo del lavoro descritto pocanzi.


    Purtroppo il fallimento della riforma degli ordinamenti didattici universitari nel promuovere un più rapido ingresso nel mercato del lavoro e una complessa interazione (del tutto aperta all’analisi) di spinte negative dal lato dell’offerta e della domanda di lavoro mettono capo a un rilevante fenomeno di sotto-utilizzazione del capitale umano che i progressi nei livelli generali di istruzione renderebbe disponibile.


    Nuovi contratti e nuovi servizi per la transizione dei giovani al lavoro


    Negli ultimi 15 anni in tutta Europa si sono accentuate le politiche del lavoro tese ad aumentare la flessibilità in entrata dei lavoratori con contratti a termine. Ciò si è verificato soprattutto in quei Paesi, come l’Italia, che non avevano contratti di questo tipo, sperando che ciò favorisse la crescita economica e l’occupazione. Dopo vari anni di politiche in tal senso, il bilancio è largamente negativo: in Italia non c’è stata né crescita, né più occupazione. Nella UE25, nel 2005, circa il 15% delle donne occupate e il 14% dei colleghi uomini avevano contratti a tempo determinato; e queste quote sono cresciute nel 2010. I giovani sono stati quelli che più hanno sofferto con la recessione e tra quel misero terzo di occupati, il 40% ha contratti precari. Una porzione significativa di chi lavora in Italia con tali contratti non standard lo fa perché non trova un lavoro a tempo indeterminato. Il 43% delle donne e il 48% degli uomini precari hanno contratti di breve durata, in genere di meno di sei mesi. Un altro 35% di donne e il 29% di uomini hanno contratti da sei mesi ad un anno.


    Per limitare l’abuso dei contratti atipici e precari (di cui a farne le spese sono soprattutto i giovani), Boeri e Garibaldi16 hanno elaborato proposte che puntano a limitare la precarietà del lavoro senza compromettere le esigenze delle imprese (tra l’altro, per i contratti a progetto bisognerebbe anche introdurre in Italia un salario minimo orario com’è in quasi tutti i Paesi Europei: oggi più del 15% dei lavoratori atipici ha un salario inferiore a 5 euro all’ora!). Le proposte di Boeri-Garibaldi, pur condivisibili, non risolvono però i problemi della “transizione” dei giovani verso il lavoro. Perché un giovane italiano possa trovare più facilmente le porte aperte delle imprese, occorre mettere in campo nuovi “servizi di transizione” per laureati e laureandi italiani, che rispetto agli altri Paesi europei, sono i più svantaggiati. Questa azione dovrebbe essere svolta dalle stesse università nel momento in cui gli studi (triennali o magistrali) vanno concludendosi.


    Pensioni: ascesa e declino


    Abbiamo visto come alcuni tratti del Paese (debito pubblico, scarsa competizione e concorrenza, corruzione, cultura familistica) riducono l’impegno verso la valorizzazione dei giovani e dei loro talenti. Tuttavia, un aspetto non meno rilevante è lo squilibrio accumulato nella spesa pubblica sociale, che in Italia è pur in linea con la media europea (25,5% del PIL contro il 25,2% dell’UE25  dati 2007). I Paesi che spendono di più sono Francia (29%), Paesi del Nord Europa e Germania (26,7%). Essendo però in Italia la percentuale di spesa sociale destinata alle pensioni molto elevata (61%) in confronto a quella che destinano per esempio Germania e Francia (rispettivamente 43% e 45%), la conseguenza è che in Italia sono ridotte tutte le altre quote di spesa sociale, da quelle destinate ai sussidi di disoccupazione (1,8%, contro il 6,1% francese) al sostegno della famiglia e all’abitazione (4,8% contro il 12,9% della Germania). Ciò spiega sia perché in Italia non ci siano sussidi al reddito per i giovani in cerca di lavoro  a differenza degli altri Paesi europei  e sia perché siano modeste le spese per le politiche del lavoro a favore dei giovani (Tabella 7).


    Tabella 7


    
      
        
          	

          	
            Servizi (1)

          

          	
            Misure (2)

          

          	
            Sostegno (3)

          

          	
            Totale

          
        


        
          	
            UE 27

          

          	
            0,20

          

          	
            0,60

          

          	
            1,10

          

          	
            1,90

          
        


        
          	
            Germany

          

          	
            0,25

          

          	
            0,60

          

          	
            2,15

          

          	
            3,00

          
        


        
          	
            Nhederlands

          

          	
            0,40

          

          	
            0,70

          

          	
            1,50

          

          	
            2,60

          
        


        
          	
            France

          

          	
            0,20

          

          	
            0,60

          

          	
            1,50

          

          	
            2,30

          
        


        
          	
            Sweden

          

          	
            0,20

          

          	
            1,20

          

          	
            0,90

          

          	
            2,30

          
        


        
          	
            Spain

          

          	
            0,10

          

          	
            0,60

          

          	
            1,40

          

          	
            2,10

          
        


        
          	
            Italy

          

          	
            0,05

          

          	
            0,45

          

          	
            0,80

          

          	
            1,30

          
        


        
          	
            UK

          

          	
            0,40

          

          	
            0,10

          

          	
            0,20

          

          	
            0,70

          
        

      
    


    (1) Attività di ausilio nella ricerca del lavoro, come servizi per l’impiego, servizi di orientamento e consulenza;


    (2) interventi a sostegno di particolari gruppi per l’accesso al lavoro, formazione o incentivi all’assunzione


    (3) spese di sostegno al reddito dei disoccupati. Eurostat qui inserisci la Cassa integrazione italiana che sostiene però gli occupati; senza la Cig il sostegno ai giovani disoccupati sarebbe inferiore a 0,05


    Fonte: Eurostat


    


    È vero che molte ricerche dimostrano come genitori e nonni aiutino con la pensione i figli o i nipoti, ma si tratta di una situazione poco rispettosa dell’autonomia di questi ultimi. Le buone pensioni di nonni e genitori accrescono la tendenza, già di per sé poderosa, a rimanere a lungo in famiglia. Anche ciò spiega perché i giovani italiani siano quelli che vi rimangono più a lungo (Tabella 8).


    Tabella 8  A che età i giovani vanno via dalla famiglia


    
      
        
          	

          	
            Maschi

          

          	
            Femmine

          

          	
            Tot.


            Media

          

          	
            % di chi non ha


            mai cambiato casa*

          

          	
            % di case


            in affitto

          
        


        
          	
            Svizzera

          

          	
            nd

          

          	
            nd

          

          	

          	
            nd

          

          	
            65

          
        


        
          	
            Danimarca

          

          	
            21,4

          

          	
            20,3

          

          	
            20,9

          

          	
            43

          

          	
            nd

          
        


        
          	
            Finlandia

          

          	
            21,9

          

          	
            20

          

          	
            21,0

          

          	
            41

          

          	
            nd

          
        


        
          	
            Olanda

          

          	
            23,3

          

          	
            21,2

          

          	
            22,3

          

          	
            46

          

          	
            55

          
        


        
          	
            Regno Unito

          

          	
            23,5

          

          	
            21,2

          

          	
            22,4

          

          	
            49

          

          	
            35

          
        


        
          	
            Francia

          

          	
            24,1

          

          	
            22,2

          

          	
            23,2

          

          	
            58

          

          	
            40

          
        


        
          	
            Germania

          

          	
            24,8

          

          	
            21,6

          

          	
            23,2

          

          	
            64

          

          	
            58

          
        


        
          	
            Belgio

          

          	
            25,8

          

          	
            23,8

          

          	
            24,8

          

          	
            65

          

          	
            32

          
        


        
          	
            Irlanda

          

          	
            26,3

          

          	
            25,2

          

          	
            25,8

          

          	
            71

          

          	
            19

          
        


        
          	
            Austria

          

          	
            27,2

          

          	
            23,4

          

          	
            25,3

          

          	
            68

          

          	
            nd

          
        


        
          	
            Portogallo

          

          	
            28

          

          	
            25,2

          

          	
            26,6

          

          	
            75

          

          	
            28

          
        


        
          	
            Grecia

          

          	
            28,2

          

          	
            22,9

          

          	
            25,6

          

          	
            nd

          

          	
            24

          
        


        
          	
            Spagna

          

          	
            28,4

          

          	
            26,6

          

          	
            27,5

          

          	
            71

          

          	
            18

          
        


        
          	
            Italia

          

          	
            29,7

          

          	
            27,1

          

          	
            28,4

          

          	
            80

          

          	
            25

          
        

      
    


    * negli ultimi 10 anni


    Fonte: Iacovou, 2001 ed elaborazioni su Eurostat e su dati ripresi da Holdsworth, Solda e altri


    


    La pensione era una delle aspirazioni maggiori dei lavoratori. Il sistema impostato alla sua istituzione (negli anni ‘60) fu quello “a ripartizione”: i lavoratori attivi con i loro contributi pensionistici pagavano i vitalizi di chi andava in pensione. Negli anni ’60 c’erano in Italia sei lavoratori per ogni pensionato e si potevano quindi garantire con pochi contributi pensioni molto sostanziose, nonché la possibilità di andare in pensione anzitempo per molte categorie (privilegiate). Per esempio i dipendenti pubblici poterono fino agli anni ’80 andare in pensione con soli 24 anni e 6 mesi di contributi (le donne addirittura dopo soli 19 anni 6 mesi e nello Stato dopo 14 anni e 6 mesi). Furono assicurati buoni trattamenti a numerose categorie e in particolare furono concesse generose pensioni in rapporto all’ultimo stipendio (80%) per chi lavorava per 40 anni. Tutto ciò fu possibile in quanto c’erano le premesse giuste: molti lavoratori e pochi pensionati. Nell’arco di 50 anni le pensioni sono cresciute esponenzialmente (ora sono 23,5 milioni) mentre il numero di lavoratori è rimasto pressoché invariato, salendo dai 20 milioni degli anni ’60 ai 23 attuali. Se quindi nel 1999 i nostri sei lavoratori del 1960 pagavano contributi non più per una pensione ma per cinque, nel 2010 sono diventate sei, anzi, per la prima volta le pensioni sono mezzo milione in più degli occupati.


    La prima seria riforma pensionistica risale al 1994, quando venne introdotto il sistema a capitalizzazione che oggi riguarda tutti i nuovi assunti, i quali avranno una pensione in proporzione ai contributi realmente versati. Questo sistema è nettamente più sfavorevole di quello a “ripartizione”, che erogava una pensione non in base a quanto realmente versato ma in base all’ultimo stipendio (da qui i numerosi passaggi di qualifica negli ultimi anni per beneficiare di una pensione più alta). Il problema dell’invecchiamento della popolazione è comune a tutti i Paesi europei che hanno innalzato l’età pensionabile17 (anche perché oggi ci sono molti diplomati e laureati che iniziano a lavorare 10-15 anni più tardi dei nostri nonni). In Italia l’età della pensione è ancora bassa. Nel periodo 2002-2007 gli italiani sono andati in pensione a poco più di 60 anni, contro i 63-64 della media OCSE, i 65-66 della Svezia, i 67-70 del Giappone18. In Italia le recenti riforme (ultima del 2011) hanno notevolmente diminuito la spesa previdenziale futura, abbassando le rendite delle future pensioni in rapporto all’ultimo stipendio; essa viene stimata attorno al 50-60% (per una carriera media con 40 anni di contributi), molto più bassa dell’attuale (80%).


    Queste riforme sono state fatte per coniugare stabilità finanziaria e assegni pensionistici socialmente accettabili, ma non c’é dubbio che a pagarne le conseguenze saranno i futuri pensionati19. Un modo per aumentare le future pensioni è quello di accrescere gli occupati (ecco perchè molti Paesi hanno favorito l'immigrazione) e sperare che lo sviluppo consenta di aumentare gli stipendi. L’affermarsi del sistema contributivo potrebbe far si che negli ultimi 5 anni si lavori meno (es. part-time) sommando la pensione maturata con la retribuzione, in modo da disporre di uno stipendio prossimo al 100%, potendo poi andare in pensione con una rendita maggiore avendo lavorato altri 5 anni part-time. Questo sistema esiste già in Italia per gli insegnanti e in Francia (pensionamento progressivo). Sarebbe di valido aiuto per mantenere anziani sempre più longevi e in salute al lavoro senza pesare sullo Stato.


    La recessione 2008-2010 ha ulteriormente innalzato la spesa sociale per sostenere chi è minacciato di perdere o ha perso il lavoro, accentuando indirettamente le difficoltà dei giovani che già si trovavano senza sussidi e ora anche con scarsità di lavoro. Ecco perché sono i giovani a pagare di più la recessione20 (specie in Italia).


    


    


    


    
      
        1 Economist, The real sick man of Europe, 2005. L’Italia è scesa nel mondo al 28° posto come meta turistica e al 67° posto per corruzione (63° posto nel 2009) per Transparency International.

      


      
        2 El Pais, inserto economico del 24.10.2010; vedi anche www.imf.org.

      


      
        3 La Banca d’Italia ha elencato i principali problemi strutturali della nostra economia, numerosi e noti da tempo: formazione del capitale umano, efficienza della pubblica amministrazione, infrastrutture materiali e immateriali, concorrenza, squilibri territoriali, mercato del lavoro. Se ne trovano anche in ambiti non economici ma fortemente in grado di influenzare la performance del sistema economico, come la protezione sociale, la giustizia, la criminalità organizzata.

      


      
        4 La recessione ha ridotto gli occupati dal 2008 al 2010 dell’1,6% nell’area euro e in particolare in Irlanda (-13,4%), Spagna (-9,3%), Portogallo (-3,6%), Grecia -1,9%), ma l’Italia non ne è immune (-2,1%); per memoria, Germania +1,4%.

      


      
        5 Nel 2010 Atlantia (Benetton) ha realizzato con le autostrade italiane 3.750 milioni di euro di ricavi con 701 milioni di profitto e paga di concessione allo Stato meno di 250 milioni, il 7,8% dei ricavi; Mediaset paga solo l’1% dei ricavi.

      


      
        6 Il debito pubblico italiano ad Aprile 2011 ammonta a 1.890 milioni di euro. Su questo debito si paga un tasso di interesse intorno al 4%: 75 miliardi all’anno di soli interessi. Quando il rendimento dei BOT italiani si alza come in questo periodo la rata annuale aumenta ancora. Ora, se dividiamo 75 miliardi per il costo del lavoro medio di un giovane laureato assunto nell’industria, pari ad esempio a 30mila euro annui (ciò significa che guadagna al mese 1.140€ netti più 13^), viene fuori che si potrebbero assumere ogni anno qualcosa come 2,5 milioni di giovani. Abbiamo quantificato razionalmente un milione e non 2,5 perché quasi tutti i Paesi hanno un debito pubblico ammontante a circa la metà di quello italiano.

      


      
        7 L’evasione fiscale conduce, a parità di gettito, ad aliquote più elevate che comprimono le decisioni di spesa di chi paga imposte e contributi.

      


      
        8 I laureati italiani che lavorano all’estero (Fonte: Oecd) sono il 2,3%, rispetto all’1,1% della Francia, 0,9% del Regno Unito, 0,8% della Spagna, 0,6% della Germania.

      


      
        9 Il Mulino, Edward Banfield “The Moral Basis of a Backward Society” (Le basi morali di una società arretrata, pp. 194, 11,50). Sulla base della ricerca empirica condotta a Chiaromonte, una comunità della Basilicata (Montegrano nel libro). Banfield ci aiuta a comprendere alcune delle cause di quella che ha definito la “modernizzazione diseguale della società italiana”, e ottiene questo risultato anche grazie al concetto, divenuto famoso, di familismo amorale. Si tratta di un atteggiamento che è ispirato alla regola del «massimizzare i vantaggi materiali e immediati della famiglia nucleare, supponendo che tutti gli altri si comportino allo stesso modo» e che è quindi contrario al senso civico e rivelatore di una sfiducia nella collettività. Il concetto ha suscitato un intenso dibattito ed è stato ripreso, tra gli altri, da Norberto Bobbio, che ha rilevato come gli italiani spendano tante energie e coraggio per la famiglia e che poco rimane per la società e lo stato.

      


      
        10 M.Wolf, Why Globalization works, New Haven Conn. Yale University Press, 2004.

      


      
        11 Tra i tanti libri sull’importanza della manualità nell’apprendimento segnaliamo R. Sennett, L’uomo artigiano, Feltrinelli, 2008.

      


      
        12 Zygmunt Bauman, La società dell’incertezza, Il Mulino, 1999.

      


      
        13 La transizione dall’Università al lavoro in Europa e in Italia, a cura di A. Cammelli, Il Mulino.

      


      
        14 Università di Roma Tre, la ricerca è del 8.7.2009.

      


      
        15 Istat.

      


      
        16 Boeri, Garibaldi, “Contro i giovani”, Mondadori, 2007.

      


      
        17 L’aumento dell’età pensionabile effettiva a 65 anni, fin dal 2001 è stato raccomandato dalla Commissione dell’Unione Europea come indispensabile riforma che garantirebbe i risultati più significativi, sia sul fronte dei conti pubblici, sia su quelli della crescita e della distribuzione del reddito. L’impatto positivo sarebbe forte: la spesa previdenziale, infatti, crescerebbe nell’Ue dal 10,5% del Pil nel 2000 al 13,4% nel 2050 (contro il 17,6% in uno scenario di politiche invariate); la quota di contributi sui salari salirebbe dal 16,1 al 20,5% (27% in assenza di interventi); la distribuzione del reddito fra popolazione in età lavorativa e pensionati sarebbe più equilibrata.

      


      
        18 Nel valutare quella delle donne va considerata la superiore longevità (circa 7 anni). Il Governo ha varato misure per innalzare l’età pensionabile delle donne del pubblico impiego (la pensione di vecchiaia sale da 60 a 65 anni; da non confondere con quella di anzianità che rimane per tutti i dipendenti “quota 96” - la somma di età anagrafica e degli anni di contributi versati), allungare la vita lavorativa di almeno un anno e indicizzare l’età pensionabile alla speranza di vita.

      


      
        19 Da qui la necessità di avere anche una pensione integrativa pagata con propri contributi personali o di categoria.

      


      
        20 Mario Draghi, Governatore della Banca d’Italia, Sintesi delle Relazioni finali (maggio 2010): “…Nella fascia di età tra 20 e 34 anni la disoccupazione ha raggiunto il 13 per cento nella media del 2009. La riduzione rispetto al 2008 della quota di occupati fra i giovani è stata quasi sette volte quella osservata fra i più anziani. Hanno pesato sia la maggiore diffusione fra i giovani dei contratti di lavoro a termine sia la contrazione delle nuove assunzioni, del 20%. Da tempo vanno ampliandosi in Italia le differenze di condizione lavorativa tra le nuove generazioni e quelle che le hanno precedute, a sfavore delle prime. I salari di ingresso in termini reali ristagnano da quindici anni”.
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    Tra vent’anni sarete più delusi per le cose che non avete fatto che per quelle che avete fatto. Quindi mollate le cime. Allontanatevi dal porto sicuro. Prendete con le vostre vele i venti. Esplorate. Sognate. Scoprite.


    Mark Twain


    


    “Sono stufo! Me ne vado dall’Italia, qui non ci sono speranze per noi giovani, è difficile trovare un lavoro stabile, pagato decentemente; non ci sono più garanzie per nessuno! All’estero le cose sono differenti, ci sono molte più offerte di lavoro con contratti interessanti, tutti hanno una chance da giocarsi. Perché dovrei rimanere a Milano quando esistono città come Londra o Parigi, oppure Barcellona che ha anche il mare? Sono stato una volta a Barcellona, mi sembrava tutto un sogno, buon cibo, fare la festa fino a tardi e avere la spiaggia a due passi, cosa chiedere di più? Lo spagnolo è una lingua facile, in qualche settimana troverò senza problemi un lavoro. Ma anche Parigi... non so, ne ho sempre sentito parlare così bene! O Londra, ah Londra! Potrei finalmente imparare l’inglese che non ho mai avuto voglia di studiare a scuola! Ma no dai, vada per Londra!”


    


    Mamma: “ma Andrea, quando torni a casa!? è già da sei mesi che sei a Londra, quando deciderai di mettere la testa a posto!? Come va con il lavoro?”


    Andrea: “sì mamma, ho deciso di tornare in Italia. Londra non è come me l’aspettavo, la gente è scontrosa e il periodo di crisi ha fatto sì che non ci siano poi così tante offerte di lavoro come mi aspettavo. Sono costretto a prendere qualsiasi tipo di lavoro per riuscire a pagare la mia stanza. Gli affitti a Londra sono davvero cari! E poi ci metto più di un’ora per arrivare in centro...”


    Mamma: “Non preoccuparti Andrea, torna pure a casa, la tua camera è pronta, ti aspettiamo a braccia aperte!”


    Andrea: “Sì, credo che sia la cosa migliore da fare. Benché abbia trascorso la maggior parte del tempo con amici italiani con cui ho condiviso l’appartamento, ho potuto migliorare notevolmente il mio livello d’inglese. Mi sarà utile una volta tornato in Italia”.


    Mamma: “...e ho una bella notizia per te: tuo papà mi ha detto che il suo amico Luigi sta cercando qualcuno da assumere a tempo indeterminato per aiutare nel magazzino della ditta. Così finalmente avresti il posto fisso!”


    Andrea: “Grazie mamma, sono interessato! Magari in futuro troverò un’altra occasione per andare all’estero...”


    … Tornare o restare?


    Decisione e motivazione: valutazione della scelta. Processi motivazionali


    La scelta di vivere in un Paese diverso da quello d’origine costituisce un’apertura verso un’esperienza intensa e ricca di cambiamenti. A volte la scelta è ponderata, altre volte obbligata, a volte si fugge altre si segue. In moltissimi casi chi sceglie di emigrare lo fa per chiudersi delle porte alle spalle ed averne di nuove all’orizzonte, promettenti spiragli verso la realizzazione dei propri progetti.


    In tal senso l’emigrazione “forzata e “volontaria” 1, rivela la sua complessità psicologica e progettuale: “L’emigrante non è solo Enea che fugge da Troia in fiamme portando con sé come unico patrimonio il carico delle generazioni passate e future, ma è spesso l’Ulisse dantesco che in modo temerario intraprende un viaggio oltre i confini di ciò che è noto, spinto da una forza e da una tensione interiore che sono espressione del desiderio insito nell’uomo di esplorare, di conoscere, di mettersi alla prova”2 .


    L’atto del migrare costituisce quindi il risultato di un processo multifattoriale e multicausale, nel quale entrano in gioco non soltanto i contesti sociali di provenienza ma anche aspetti motivazionali ed intrapsichici legati al desiderio di autorealizzazione o del miglioramento della qualità di vita. Possiamo pensare al processo di migrazione come ad un continuum di esperienze e steps successivi, ognuno dotato di notevole complessità, tracciando il passaggio dall’essere emigrato al divenire immigrato: “Prima di diventare un immigrato, il migrante è sempre e innanzitutto un emigrante”3.


    L’emigrante porta con sé un progetto la cui implementazione inizia prima dello spostamento dal Paese di origine protraendosi nel tempo e riassettandosi sui nuovi equilibri sociali, psichici e relazionali che la persona sarà in grado di costruire nel Paese ospitante4.


    Le ricerche degli ultimi anni si sono concentrate su alcuni aspetti della fase pre-migratoria, evidenziando l’importanza delle variabili attinenti al processo decisionale, alla preparazione psicologica e pratica come al sostegno sociale ricevuto prima della partenza5.


    Particolare rilievo è stato dato al processo decisionale, il quale è sostenuto da motivazioni intrinseche ed estrinseche6e da fasi preparatorie/esplorative, rivelando un impatto decisivo sui possibili esiti del processo migratorio7. Più in generale gli studi sugli aspetti motivazionali e decisionali che attengono alla sfera della scelta migratoria individuale (ma anche di coppia e familiare), tradizionalmente, tendono a ricondurre la decisione a ragioni di carattere contestuale/ambientale come la condizione economica o socio-politica (estrinseca), o a motivazioni di tipo psicologico, come il bisogno di autorealizzazione personale (intrinseca), professionale ed affettiva8.


    A livello cognitivo la decisione di emigrare verte ad una valutazione intrinseca (e spesso automatica) del rapporto costi/benefici. La scelta del “dove” è spesso legata a ciò che si immagina di poter ottenere o migliorare rispetto ad una condizione attuale ritenuta poco soddisfacente. Le persone decidono di spostarsi laddove immaginano di poter spendere al meglio le proprie competenze, ma anche dove immaginano di poter ricevere maggiori “ricompense” sotto un profilo non solo economico ma anche umano, sociale e della qualità di vita sperata.


    In altri termini, nel caso di migrazione volontaria, è quasi sempre possibile rintracciare una rappresentazione del Paese ospitante come positiva nella quale la bilancia costi/benefici, inevitabilmente si inclina a favore del beneficio. Tale rappresentazione viene continuamente accompagnata ed alimentata da emozioni fortemente positive, le quali rafforzano e confermano la decisione, rendendo sostenibile il distacco, la perdita e l’incertezza che inevitabilmente caratterizza ogni processo migratorio9.


    Potremmo considerare 4 condizioni/consapevolezze che sarebbero alla base della decisione di emigrare10:


    


    
      	“La percezione che la propria posizione economica, familiare, politica o sociale, nel proprio Paese non soddisfi le aspettative personali; ciò si verifica confrontandosi con altri stili di vita;


      	La convinzione che con l’emigrazione in una zona di un determinato Paese, la propria condizione economica e sociale migliorerà e si realizzeranno i propri desideri.


      	La possibilità pratica di poter emigrare (denaro per il viaggio e il sostentamento, facilità dei mezzi di trasporto);


      	La convinzione che i disagi derivanti dall’emigrazione siano sempre inferiori ai benefici derivanti dalla stessa.”

    


    


    Oltre ai fattori che motivano la migrazione esistono elementi che ne consentono la realizzazione come ad esempio il sostegno sociale e familiare, il grado di assunzione della scelta individuale ed infine la possibilità di ‘fare ritorno a casa’ nel caso in cui il progetto fallisse11. In tutti i momenti del processo migratorio i fattori motivazionali e cognitivi che sostanziano il progetto si fondono con le fantasie, le aspettative, i vissuti critici.


    La persona che decide di emigrare con tutta probabilità è una persona in crisi con il suo contesto di appartenenza o in un momento critico di scelta, se guardiamo alla crisi nel suo significato primario che rimanda alla scelta e al cambiamento12 vediamo come ogni progetto migratorio porti con sé una rottura di schemi, assetti, una perdita di equilibri precedenti. L’esperienza della migrazione comporta infatti varie perdite date dalla lontananza dei propri affetti ma anche dalla separazione (permanente o temporanea) da punti di riferimento sociali e culturali. Questo tipo di perdita, particolarmente presente se la migrazione avviene tra due culture molto diverse tra loro, può essere vissuta dalla persona con grande senso di disorientamento e solitudine.


    La particolare tensione tra aspirazione / desiderio / bisogno e paura / incertezza / disorientamento è qualcosa che continuamente viene dialetticamente rinegoziato durante il processo decisionale e, per molte persone si protrae per un lungo tempo nella fase post-migratoria. Nonostante le difficoltà intrinseche a questo processo/progetto l’esperienza della migrazione può rappresentare un’importante alternativa di vita di fronte a situazioni insoddisfacenti o a volte difficili da sostenere. Per molte persone l’unica alternativa possibile.


    Quando ci si sposta in Paesi culturalmente/economicamente simili a quello di origine e lo si fa volontariamente, l’impresa potrebbe apparire meno rischiosa, includendo una maggiore percezione delle possibilità di riuscita. Ciononostante, il fatto di includere degli obiettivi più o meno chiari nel proprio progetto, di aver esplorato sufficientemente le possibilità che si avranno e le risorse a propria disposizione, può aiutare a proiettarsi in uno scenario realistico. In altri termini essere consapevoli in partenza di ciò che si potrà realizzare e a quali risorse sarà più probabile avere accesso, riduce il senso di rischio percepito e di incertezza nella fase pre-migratoria, prevenendo la possibilità di andare incontro al fallimento delle proprie aspettative nella fase post-migratoria.


    Molto spesso coloro che si trovano all’estero in situazioni di forte stress psicologico cercano l’aiuto di un consulente, potendo contare, nella maggior parte dei Paesi esteri, sull’esistenza di servizi preposti al sostegno psicologico degli immigrati/espatriati ed alla consulenza psicologica-interculturale.


    Che cosa è la psicologia interculturale


    Gli anni ’70 hanno rappresentato per la psicologia un momento cruciale e di fondamentale importanza. Gli psicologi, allora, in un clima di fermento e sviluppo, hanno segnato la storia della loro disciplina compiendo notevoli progressi. I cambiamenti avvenuti, però, sono stati molto diversi tra il contesto italiano e quello internazionale, a causa delle differenti situazioni storico-culturali. Se infatti l’Italia, con un considerevole ritardo storico, vedeva fiorire le prime cattedre di psicologia nelle università (dovrà attendere il 1989 per ottenere il riconoscimento della professione e del ruolo dello psicologo), il panorama internazionale assisteva, nel 1972, alla fondazione dell’Associazione Internazionale di Psicologia Interculturale e della Società per la Ricerca Interculturale. Ciò avveniva in risposta alla nuova trama multi-culturale che aveva assunto il tessuto sociale in quegli anni. Nel periodo successivo la psicologia interculturale evolveva rapidamente e cresceva l’interesse per lo studio del comportamento umano in relazione al contesto culturale.


    I pionieri della psicologia interculturale, Berry, Poortinga, Segall, & Dasen13, definiscono la disciplina come “lo studio scientifico del comportamento umano e della sua trasmissione, tenuto conto dei modi in cui i comportamenti sono plasmati e influenzati dalle forze sociali e culturali”. Si evince da questa definizione come l’enfasi sia posta sulla differenziazione del comportamento nei diversi Paesi: infatti in ogni cultura le azioni vengono compiute in modo singolare. Per esempio i cinesi vanno al lavoro con abiti eleganti e non contraddicono mai il loro capo, mentre gli americani vanno in ufficio con jeans e maglietta e se non sono d’accordo con il capo esprimono liberamente il proprio dissenso. Inoltre emerge l’importanza del legame tra il comportamento individuale e il contesto in cui esso si esplica. Per esempio la relazione tra il modo di comportarsi degli americani in un contesto lavorativo, come abbiamo visto, e il fatto che la cultura americana sia orientata a valori quali l’uguaglianza, l’individualismo ed uno stile di comunicazione diretto ed esplicito. Oppure la relazione tra il modo di comportarsi dei cinesi e il fatto che la loro cultura esalti valori quali l’autorità, la tradizione ed il rispetto. Questa branca della psicologia considera, quindi, la cultura come essenziale per il funzionamento psicologico delle persone, il loro sviluppo e l’espressione della loro condotta.


    


    Di cosa si occupa la psicologia interculturale? Gli obiettivi consistono:


    
      	nell’esplorazione di altre culture al fine di verificare la validità generale delle teorie psicologiche sulcomportamento umano


      	nell’integrare scoperte e conoscenze sulle variazioni psicologiche non presenti nella propria esperienza culturale


      	nella creazione di una scienza psicologica più vicina all’universalità, valida per una varietà più ampia di culture che integri i concetti generali della psicologia e quelli specifici di alcune culture.

    


    In ambito di ricerca la psicologia interculturale si occupa di molteplici argomenti e della loro variabilità tra le culture: la percezione, il linguaggio, la cognizione, i comportamenti sociali, la memoria, l’apprendimento, ecc. Il tema che peròverrà trattato è quello dell’immigrazione. Anche in campo applicativo i contributi della scienza interculturale al processo di migrazione sono stati degni di nota. Le angolature da cui l’espatrio è stato studiato e analizzato sono varie. Sono stati quindi selezionati quelli più importanti per coloro che stanno prendendo in considerazione la possibilità di vivere fuori dall’Italia.


    La psicologia dell’immigrazione: acculturazione e adattamento


    Per coloro che hanno scelto di lasciare l’Italia la psicologia interculturale costituisce una risorsa per capire che cosa significa vivere in un altro Paese e vivere un cambiamento significativo a livello psicologico e culturale. La psicologia dell’immigrazione si inserisce infatti nel contesto dell’acculturazione. Questo termine “comprende quei fenomeni che si verificano quando gruppi di individui, aventi culture diverse, vengono a contatto continuo e diretto con conseguenti cambiamenti nella configurazione culturale originaria di uno o di entrambi i gruppi”14. A livello individuale le persone vivono mutamenti di identità, di valori e di atteggiamenti, a causa dell’essere a contatto con altre culture e di far parte del processo di acculturazione che sta subendo il proprio gruppo etnico. Quindi, cosa succede quando ci trasferiamo? Il più delle volte e, nella maggior parte dei casi, ci sono delle fasi ben distinte che vengono vissute dal migrante durante tutta la permanenza all’estero: ciascuna si caratterizza per degli aspetti psico-culturali particolari.


    La teoria della curva ad “U” dell’adattamento15distingue queste fasi in:


    


    Luna di miele (0-3 mesi di permanenza nel nuovo Paese). In questa prima fase la persona, appena arrivata nel nuovo Paese, esplora nuovi aspetti del vivere e si diverte. Tutto rappresenta una scoperta e ha un aspetto affascinante ed interessante. L’immigrato è impegnato nelle pratiche burocratiche (trovare casa, fare i documenti, aprire un conto bancario, trovare lavoro, etc…), inizia a conoscere nuove persone e pianifica la nuova vita con alte aspettative e progetti. Alcune frasi tipiche di questa fase sono: “Che bello! Quanto sono interessanti le persone in questo Paese! Qui è tutto meraviglioso!”.


    


    Lo shock culturale. Con il termine shock culturale si definisce la reazione di shock, stress e ansia16nei confronti della cultura del Paese in cui si va a vivere. Questo tipo di reazione così emotivamente forte si verifica nel primo periodo di transizione e nelle primissime fasi di acculturazione. Il migrante sperimenta, nella quotidianità, una sensazione di perdita di molti simboli a lui familiari, cui reagisce con sintomi psico-fisici di sovraccarico emozionale. Ogni persona vive questo fenomeno particolare in modo personale con varie forme e a diversi livelli, ma alcune manifestazioni sembrano essere comuni: insonnia, mal di testa inusuali e mal di stomaco. In alcuni casi si verifica anche un’eccessiva preoccupazione per la salute, solitudine, forte nostalgia del Paese di origine, facile irritabilità e sentimenti di abbandono.


    


    Crisi (3-6 mesi di permanenza nel nuovo Paese). Dopo la prima fase di euforia il migrante comincia a sentirsi isolato, fuori luogo. Infatti è proprio in questo periodo che la persona può avvertire i primi sintomi psico-fisici legati allo stress da acculturazione: sentirsi depressa, arrabbiata, malata, frustrata. Un altro elemento che caratterizza questa fase è il fatto che l’immigrato si rende conto che alcuni comportamenti della cultura di origine potrebbero non essere accettati nella nuova cultura e quindi è necessario abbandonare o modificare alcuni comportamenti. Può accadere inoltre che le aspettative della fase “luna di miele” non siano soddisfatte e spesso si accusa il Paese ospitante dei propri problemi; così è frequente che l’espatriato trascorra molto tempo con persone appartenenti alla propria cultura di origine. Alcune frasi tipiche di questa fase sono: “Noi (nel nostro Paese) non faremmo mai una cosa del genere! Perché non posso semplicemente fare così?”.


    


    Ripresa (6-9 mesi di permanenza nel nuovo Paese). Dopo un periodo di crisi e difficoltà il migrante spesso sceglie di esplorare la nuova cultura, accettandone la sfida psicologicae culturale. La persona si assume la responsabilità del proprio adattamento socioculturale e cerca di trovare un equilibrio tra aspetti positivi e negativi del nuovo Paese e un compromesso tra la cultura di origine e quella ospitante. Una frase tipica di questa fase è “In fondo credo di trovare un modo per vivere bene qui, non è perfetto ma posso crearmi una nuova vita in questo Paese”.


    


    Adattamento (9-12 e oltremesi di permanenza nel nuovo Paese). Nell’ultima fase del processo di acculturazione, di adattamento, il migrante è sempre più integrato nella società ospitante (ha un lavoro, degli amici, è in grado di comunicare e di esprimersi, capisce la lingua e l’umorismo, è consapevole della cultura del Paese, sa interagire e comportarsi efficacemente nella nuova cultura ed è felice). D’altra parte, inoltre, mantiene la propria cultura d’origine, divenendo una persona biculturale, ossia capace di vivere in due contesti culturali diversi.La persona è soddisfatta della propria vita e si sente bene. Alcune frasi tipiche di questa fase sono “Tu non capisci gli americani, italiani, indiani, ecc… come me! Mi piace vivere qui!”


    


    È bene ricordare che la durata ed il passaggio da una fase ad un’altra varia da persona a persona e che altri fattori incidono sulla qualità e sull’esito dell’esperienza vissuta. In primis alcune caratteristiche personali possono fare la differenza: persone più aperte e favorevoli all’esplorare luoghi, persone e tradizioni hanno più probabilità di adattarsi facilmente o di evitare esperienze totalmente negative rispetto a chi invece tende a chiudersi ed isolarsi. Anche i fattori sociali hanno un ruolo determinante. Conoscere qualcuno prima di partire o nella prima fase di trasferimento costituisce fonte di sostegno pratico ed emotivo per far fronte alle difficoltà della prima fase. Infine, la ricerca e l’accesso a risorse quali comunità, servizi e centri può non solo offrire un supporto, ma favorire anche l’apprendimento della lingua, contatti interpersonali e l’inserimento nel contesto culturale.


    


    Il modello di Berry. Berry17, il padre della psicologia dell’acculturazione, ha proposto un modello che è tutt’oggi il più utilizzato per analizzare il processo di adattamento degli immigrati. L’autore definisce le strategie e gli esiti dell’acculturazione che spiegano come le persone reagiscono alla migrazione e al contatto con una nuova cultura. Egli dimostra cosa succede agli individui a livello psicologico e culturale e analizza due questioni principali: 1) Le persone vogliono avere un contatto con la società ospitante? 2) Allo stesso tempo, vogliono mantenere la loro cultura di origine?


    Rispondendo sì o no ad entrambe le domande si avranno quattro risultati differenti.


    


    Assimilazione (sì contatto, no cultura di origine). Quando una persona decide di avere contatto con la società ospitante e di assumerne la cultura, senza mantenere quella di origine si parla di assimilazione. Gli immigrati scelgono di diventare come i nativi e abbandonano tradizioni, valori ed usanze della cultura specifica del Paese di provenienza. Questo significa, per esempio, che le persone mangiano solo i piatti tradizionali della nazione dove sono andati a vivere, si vestono solo con abiti tipici di quel posto, parlano prevalentemente la lingua del luogo e hanno amici e relazioni con i nativi.


    


    Emarginazione (no contatto, sì cultura di origine). Si definisce emarginazione quella situazione in cui il migrante sceglie di non avere niente a che fare con le persone della società ospitante e si ancora alla propria cultura di origine mantenendone tutte le sue forme. Ciò determina la scelta di mangiare, vestire e parlare solamente nel modo in cui facevano nel Paese di provenienza prima di trasferirsi. Inoltre le persone che sono emarginate o si emarginano volontariamente tendono ad avere contatti solo con le persone appartenenti al loro gruppo etnico.


    


    Segregazione (no contatto, no cultura di origine). La segregazione rappresenta una situazione estrema e assai rara in cui le persone non appartengono né ad una né all’altra cultura. Non sono presenti, negli immigrati che adottano questa strategia di acculturazione, né elementi della cultura di originené quelli della cultura ospitante nel modo di fare, pensare, parlare, comunicare, agire e comportarsi.


    


    Integrazione (sì contatto, sì cultura di origine). La strategia di integrazione comprende il contatto con la cultura ospitante e l’adozione della cultura da una parte e il mantenimento di tutti gli aspetti propri della cultura di origine. Questo significa, per esempio, che le persone mangiano i piatti tradizionali di tutti e due i Paesi, si vestono in entrambi i modi, parlano tutte e due le lingue e hanno contatto con entrambe le comunità.


    


    Forse vi starete domandando se esiste un modo migliore per acculturarsi... Ognuno di noi sceglie una strategia in base a diversi fattori: sociali, economici, psicologici e culturali. Inoltre, la strategia può cambiare per la stessa persona nel corso del tempo e persone che adottano la stessa tipologia di strategia non riportano lo stesso grado di soddisfazione della vita: alcune sono felici mentre altre dichiarano uno stato di malessere. Comunque, diverse ricerche dimostrano che l’integrazione è il tipo di acculturazione che è più correlato con il benessere psico-fisico e con un soddisfacente adattamento.


    Da una cultura a un’altra: come muoversi?


    Per capire come adattarsi in un nuovo Paese e come comportarsi in una nuova cultura è necessario per prima cosa definire il concetto di cultura. Le definizioni proposte sin ora sono state molteplici e i contributi sono giunti da diverse discipline: psicologica, sociale e antropologica. Ne vengono qui proposte alcune:


    
      	La cultura è il modo in cui uno specifico gruppo di persone vive, pensa e agisce.


      	La cultura è la cornice che forma le leggi, le norme e le assunzioni che guidano il comportamento18.


      	La cultura è il modo in cui facciamo le cose qui.

    


    I fattori importanti da evidenziare in queste definizioni sono: la natura intergenerazionale (la cultura viene appresa e trasmessa nel tempo), l’essere inconscia (non consapevole ed istintiva), l’essere specifica e quindi relativa (ciò che è normale per una cultura può non esserlo per un’altra) e l’essere universale (ognuno di noi ha una cultura, acquisita crescendo in un determinato contesto). È inoltre bene ricordare chenon esiste ciò che è giusto o sbagliato, ma modi diversi di essere, agire e pensare, propri di ogni cultura.


    Abbiamo visto quanto la cultura sia composta da elementi complessi ed interdipendenti. Quando ci troviamo di fronte a qualcosa di nuovo il meccanismo che spesso viene messo in atto è il seguente: cerchiamo di riportare l’ignoto entro categorie a noi conosciute e sulla base di esse darne, quasi subito, un’interpretazione e un giudizio. Questo processo, seppur normale, può causare spesso incomprensioni e conflitti culturali. Come possiamo quindi cercare di sospendere il giudizio e analizzare una cultura? Vari interculturalisti hanno proposto di scomporre la cultura come un puzzle secondo delle cornici culturali che guidano le persone a comprendere le differenze culturali. Queste cornici, infatti, ci permettono di imparare a descrivere i comportamenti dei membri di una cultura prima di darne senso e valutarli19.


    Le cornici culturali individuate sono molte, cercheremo qui di fare una sintesi proponendo al lettore quelle che potranno essere per lui più utili nel viaggio della migrazione. È importante notare che il punto di partenza per esplorare e capire una nuova cultura è l’essere consapevoli della propria. Pertanto, verranno proposti degli spunti di riflessione sulla cultura italiana. Ci saranno anche degli accenni ad altre culture, per comprenderne le differenze, che saranno utili per coloro che hanno già deciso la loro destinazione.


    


    La comunicazione non verbale. Con il termine comunicazione non verbale ci riferiamo a tutti quegli aspetti che accompagnano i messaggi della comunicazione verbale. Le componenti principali sono20la paralinguistica (volume, intonazione, ritmo, velocità ed uso delle pause), la cinesica (uso del volto e dei gesti), il contatto oculare (uso e modalità dello sguardo), la prossemica (gestione dello spazio), la cronemica (gestione del tempo) e l’uso del contatto. Ognuno di questi aspetti differisce per uso, frequenza, modalità e significato all’interno di una cultura. Il comune denominatore è, però, la funzione che essi svolgono: riflettere l’identità della persona, esprimere emozioni e gestire la conversazione. È possibile individuare attraverso questa cornice come, per esempio, gli Italiani parlino con un volume alto, un tono assertivo e una gestualità vivace, toccando spesso il proprio interlocutore e interrompendolo di frequente per esprimere le proprie idee, mentre i giapponesi mantengono una distanza minima con l’altro, aspettano che abbia finito di parlare per intervenire, parlano a mani conserte, con tono basso e lentamente. Se queste due persone parlassero senza considerare la cornice della comunicazione non verbale, molto probabilmente userebbero le categorie della propria cultura di origine per interpretare, arbitrariamente, il comportamento dell’altro. Ciò comporterebbe incomprensioni e attribuzioni affrettate, in quanto ogni azione ha un significato diverso a seconda del contesto in cui si attua.


    


    Gli stili di comunicazione. La comunicazione può essere distinta in alta e bassa21. La comunicazione ad alto contesto è quella in cui il messaggio ed il suo significato non vengono espressi direttamente, ma devono essere inferiti dall’ascoltatore in base ai ruoli sociali, alla comunicazione non verbale e sull’interazione. Questo tipo di comunicazione ha uno stile indiretto, ossia la parola tende a celare le intenzioni reali di chi parla. Inoltre, un’altra caratteristica è quella di essere circolare: gli elementi del discorso vengono presentati in modo non completamente correlato, ma pian piano si aggiungono dettagli, commenti e aspetti importanti. La comunicazione a basso contesto, al contrario, enfatizza la comunicazione verbale, diretta, ed esplicita, senza lasciar spazio a interpretazioni o importanza alla comunicazione non verbale. Questo stile comunicativo è diretto: chi comunica esprime le proprie intenzioni in modo inequivocabile e immediato. L’altra caratteristica è quella di essere lineare: gli argomenti vengono esposti in maniera logica e sequenziale, in modo analitico. Nelle culture asiatiche, per esempio, è considerato maleducato e non rispettoso dire di “no” alle persone quando fanno una richiesta. Pertanto le persone di questa cultura diranno “sì” anche quando intendono “no”: sarà abilità del richiedente interpretare il “sì” in modo giusto. Al contrario, la maggior parte delle culture occidentali nella stessa circostanza tende a rispondere “sì” quando intende accettare e “no” quando intende rifiutare, senza lasciare all’altro il compito dell’interpretazione.


    La cultura italiana usa uno stile di comunicazione che tende al basso contesto: il messaggio è tendenzialmente diretto, orientato alla persona, chiaro e il significato è enunciato attraverso la parola.


    


    Stili di conflitto. Questa cornice culturale22riguarda le situazioni di conflitto e lo stile che viene utilizzato in situazioni particolari. Sono stati individuati quattro stili di conflitto diversi tra loro: discussione, coinvolgimento, accomodazione e dinamico. Questi derivano dalle possibili interrelazioni che si ottengono mettendo in relazione, secondo una tabella a doppia entrata con quattro quadranti, la comunicazione diretta e indiretta con il conflitto ad alta e bassa espressività.


    La discussione (Stati Uniti, Canada, Gran Bretagna, Svezia, Paesi Bassi, Norvegia, Danimarca, Australia, Nuova Zelanda e Germania) descrive un atteggiamento alla risoluzione del conflitto in cui sono importanti la precisione del linguaggio ed il controllo emotivo. Le argomentazioni sono basate su fatti e dati e i problemi sono affrontati in modo diretto, con calma. Nel coinvolgimento (Francia, Grecia, Italia, Spagna, Cuba, Porto Rico, Russia ed Israele) il confronto e la comunicazione sono diretti e l’emotività è alta. Nello stile accomodazione (Messico, Costa Rica, Perù, Argentina, Cina, Giappone, Tailandia, Indonesia e Malesia) l’approccio è indiretto con un contenimento dell’emotività e della comunicazione. L’approccio dinamico (Paesi Arabi e Medio Oriente)si caratterizza per una comunicazione indiretta ed espressività alta. È chiaro quanto sia importante tenere a mente questa cornice in situazioni conflittuali, in cui l’errata interpretazione può comportare escalation di problemi seri che possono includere violenza e pericoli.


    La cultura italiana si caratterizza per lo stile di conflitto definito coinvolgimento: il confronto e lo stile comunicativo sono diretti e l’espressività emotiva è alta.


    Tabella delle aree geografiche e delle cornici culturali


    
      [image: Psicologia-Tabella Cornici culturali]

    


    NOTA: gli orientamenti valoriali sono complessivi. I Paesi che compongono alcune aree geografiche potrebbero differire notevolmente tra loro.


    


    I valori. Rappresentano ciò che è importante per una persona o per un gruppo. I valori sono alla base di attitudini, opinioni e credenze23, esprimono l’inclinazione di un individuo verso una scelta e indirizzano i comportamenti.


    Per comprendere gli orientamenti valoriali è utile immaginarli lungo un continuum ideale, per esempio da 0 a 100, con delle caratteristiche alle estremità, in cui i Paesi e le culture si distribuiscono, assumendo un punteggio specifico.


    


    Concezione rigida o flessibile del tempo. Se il tempo viene considerato come una dimensione rigida, ad ogni compito verrà assegnata una frazione di tempo precisa, il tempo privato (quello dedicato alle relazioni personali e agli hobbies) è distinto da quello pubblico (quello dedicato al lavoro e alle relazioni sociali) e gli impegni e le scadenze vengono presi seriamente e svolti velocemente. Al contrario, le culture che hanno una concezione flessibile del tempo concepiscono le scadenze e gli appuntamenti come negoziabili, spendono del tempo sia per le relazioni interpersonali che per il lavoro simultaneamente e fanno molte cose nello stesso momento e con tranquillità. Un caso esemplare di come il tempo viene concepito in modo diverso e dei comportamenti che ne conseguono è quello di un incontro di lavoro tra un inglese ed un mediorientale. Molto spesso quello che succede è che il primo, presentandosi in perfetto orario, cercherà di andare al sodo del meeting lavorativo, agendo per obiettivi e cercando una conclusione veloce. Il secondo invece, arriverà con un largo ritardo, farà altre cose durante la conversazione (rispondere la telefono, ricevere altre persone nell’ufficio, firmare documenti e scrivere al computer), chiederà all’inglese come sta, dove vive, quanti figli ha, come è andato il viaggio, perché ha deciso di fare business con lui, ecc., eludendo l’argomento principale, il lavoro e impiegando molto tempo.


    La cultura italiana ha una concezione abbastanza flessibile del tempo. Gli italiani quindi tendono a tollerare o a permettersi, entro certi limiti, ritardi e attese.


    


    Orientamento al compito o alle relazioni. Che cosa è più importante e sulla base di cosa si valuta la qualità della vita: la produttività lavorativa o le relazioni interpersonali? Le culture che enfatizzano la prima si dedicano più al lavoro, pensano in termini di raggiungimento degli obiettivi, vogliono essere efficienti e svolgono il lavoro velocemente. Le culture che invece sono orientate alle relazioni prediligono stabilire relazioni e conoscere le persone (prima di lavorare con qualcuno, per esempio, vogliono sapere chi è come persona, se possono fidarsi), il benessere è dato da una soddisfacente vita emotiva e sociale.


    La cultura italiana più orientata alle relazioni rispetto al compito. I rapporti sono fondamentali e la fiducia ed il rispetto rispecchiano valori fondamentali su cui basare le relazioni con le persone.


    


    Individualismo  collettivismo. Con il termine individualismo si fa riferimento all’importanza che l’individuo, i suoi bisogni, e le sue scelte hanno all’interno di una cultura. Per i membri delle culture individualiste la realizzazione personale e l’autoaffermazione sono dei valori fondamentali ed imprescindibili che guidano la condotta durante l’arco di vita.Le culture collettiviste, invece, enfatizzano il gruppo, i legami che l’individuo ha con esso e l’armonia della collettività. Per le persone che appartengono a questo tipo di cultura è importante ciò che la società si aspetta da loro, ciò che è considerato giusto fare e ciò che gli altri vogliono per loro. Per esempio, un nord europeo fa ciò che vuole, assecondando i propri bisogni e le proprie scelte personali, in modo indipendente, mentre un indiano, farà ciò che i genitori vogliono per lui, in quanto assecondare la volontà della famiglia mantiene il benessere collettivo e l’interdipendenza delle relazioni è più importante delle volontà individuali.


    La cultura italiana è individualista. Ciò che ogni individuo desidera e sceglie è più importante di ciò che il contesto sociale di riferimento considera ottimale per lui. L’autonomia e la realizzazione personale sono valori fondamentali da soddisfare e raggiungere.


    


    Distanza gerarchica. Come viene concepita l’autorità e i ruoli delle persone in una specifica cultura?


    In un contesto a bassa distanza gerarchica le relazioni sono paritarie, c’è una dimensione egalitaria nella realtà sociale, non c’è valorizzazione della tradizione e le decisioni vengono prese in modo democratico. Generalmente vige un modo di fare informale ed è accettato sia il confronto di idee che l’essere in disaccordo. Nelle società ad alta distanza gerarchica invece l’autorità è espressa da figure ben precise (genitori, dirigente, insegnante, ecc.) e i ruoli sono nettamente definiti tra chi “dà gli ordini” e chi li esegue/obbedisce. Il rispetto, la tradizione e la formalità sono aspetti fondamentali e le decisioni vengono prese dall’alto, con una configurazione sociale gerarchica. Per esempio, un dipendente americano sarà a suo agio nel contraddire il proprio datore di lavoro e nell’esprimere le proprie idee; d’altra parte il datore di lavoro apprezzerà il contributo e il coinvolgimento del dipendente che, ai suoi occhi, dimostra di impegnarsi al massimo nel proprio lavoro migliorando sempre la propria performance. Nella stessa situazione, in un Paese asiatico (Cina, Giappone, Vietnam, ecc…), il dipendente non azzarderebbe mai un’azione simile in quanto sarebbe considerata una sfida all’autorità e un’inversione di ruoli, che farebbe sentire il dipendente in estremo disagio. Il datore di lavoro, inoltre, vedrebbe l’espressione delle idee del dipendente come un oltraggio alla sua posizione ed un atto di ribellione e di non rispetto, in quanto nelle società ad alta distanza gerarchica chi è al vertice dà gli ordini, chi è alla base esegue solamente.


    La cultura italiana tende ad essere ad alta distanza gerarchica, seppur non raggiungendo i livelli di alcune culture (asiatiche) e accettando, in parte e solo in alcuni contesti, una distanza un po’ più bassa.


    


    Controllo dell’incertezza. Questa dimensione misura quanto una cultura si senta minacciata dall’incertezza e quanto pertanto cerchi di evitarle. I contesti ad alto controllo evitano ciò che è ignoto e mantengono strutture organizzative formali, stabili e con regole rigide. In queste società c’è una distinzione netta tra lenorme e la devianza tra esse. Idee o comportamenti trasgressivi non sono ben accettati e la serietà e la credibilità sono caratteristiche apprezzate e rispettate nelle persone. I gruppi culturali a basso controllo, al contrario, tollerano l’ambiguità, considerano l’incertezza uno stimolo e si assumono la responsabilità di correre rischi. Le idee innovative ed i comportamenti eversivi sono tollerati ed incoraggiati. Le regole ed i ruoli sono negoziati e la tendenza è verso lo sviluppo ed il cambiamento. Per esempio, nei contesti ad alto controllo i bambini devono obbedire ai genitori, non trasgredire le regole e conformarsi ai valori della società. Nei contesti invece a basso controllo è permesso ai bambini di esplorare altre valori, trasgredire le regole dominanti e negoziare i comportamenti con i genitori.


    La cultura italiana è orientata all’elevato controllo dell’incertezza con tradizioni e regole abbastanza rigide, strutture formali e bassa accettazione della trasgressione.


    


    Mascolinità  femminilità. Con il termine mascolinità si intendono quelle culture che si caratterizzano per una complementarità dei ruoli maschili e femminili. In questi contesti il raggiungimento degli obiettivi e il successo economico sono importanti e la performance produttiva è un indice della qualità di vita. Le culture che si contraddistinguono per la femminilità, all’opposto, esaltano l’intercambiabilità, la flessibilità e la duttilitàdei ruoli maschili e femminili. L’attenzione per gli affetti e l’ambiente definiscono la soddisfazione del benessere personale ed il successo è misurato in base alla capacità di contribuire sul piano sociale. Per esempio, nei contesti orientati alle donne spetta il compito di badare alla casa e ai figli, mentre all’uomo quello di sostentare economicamente la famiglia e provvedere ai bisogni materiali. Nei contesti orientati alla femminilità, al contrario, uomini e donne si scambiano ruoli e compiti rispetto alla soddisfazione dei bisogni della famiglia.


    La cultura italiana è orientata alla mascolinità: i ruoli di genere sono divisi e la qualità della vita è basata prevalentemente sul benessere economico-materiale.


    


    Orientamento al successo o allo status. Nelle società con orientamento al successo il riconoscimento avviene grazie al successo raggiunto. Raggiungere gli obiettivi è importante e la meritocrazia è la regola, mentre in quelle orientate allo status ciò che conta è la posizione che una persona occupa nella società. In questo secondo orientamento valoriale le relazioni sono importanti, lo status personale o della famiglia di origine ha un ruolo fondamentale. Per esempio, in India una persona è considerata in base al suo status, mentre in Australia rispetto al successo che è riuscita ad ottenere.


    La cultura italiana si orienta in un certo senso al successo anche se le persone sono considerate anche per lo status che occupano.


    


    I frameworks culturali presentati costituiscono uno strumento per leggere la cultura, per poterla comprendere, per non affrettare interpretazioni e valutazioni che potrebbero essere erronee e per facilitare il processo di adattamento. Va infine ricordato che la distanza culturale (quanto la cultura di origine è diversa da quella del luogo in cui ci si trasferisce) ha un ruolo importante: più i Paesi sono simili, più l’adattamento e l’apprendimento culturale saranno agevolati.


    


    Il training interculturale e il counselling multiculturale. Uno degli strumenti più efficaci che la psicologia interculturale ha messo a disposizione degli immigrati, dei viaggiatori e di coloro che si accingono ad esplorare o vivere temporaneamente in un altro Paese è il training interculturale.


    Il training interculturale è la formazione che fornisce alle persone la conoscenza, le attitudini e le competenze per funzionare efficacemente in una cultura diversa dalla propria di origine24.


    Per capire come funzionano i training interculturali è necessario sottolineare alcune caratteristiche dei workshops a orientamento culturale: l’informalità, la natura esperienziale e il contributo attivo dei partecipanti che si coinvolgono in prima persona. Pertanto, le giornate di training saranno basate su un apprendimento che prevede l’uso di:


    
      	video e DVD  come materiale di studio, come modelli di buona e cattiva interazione interculturale e come incidenti critici da analizzare;


      	simulazioni e role plays per fare pratica delle strategie di comunicazione, per imparare facendo e per stimolare la consapevolezza;


      	giochi e giochi di ruolo per sperimentare e apprendere;


      	articoli, libri, giornali e riviste per l’analisi, la comprensione e la discussione;


      	incidenti critici e casi studio per la discussione e l’interpretazione;


      	artefatti provenienti da diverse culture per stimolare la conoscenza a generare una discussione;


      	quiz per testare l’apprendimento e discutere degli aspetti emersi;


      	foto, immagini e figure per stimolare la consapevolezza, la conoscenza e la discussione.

    


    Le giornate di training saranno quindi situazioni giocose e divertenti che però procureranno un insight ed un apprendimento mirato che, in quanto sperimentato, sarà più efficace nelle situazioni di necessità. La filosofia e l’approccio dei training interculturali si esprime pienamente nel detto “Parlami e dimenticherò, insegnami e ricorderò, coinvolgimi e imparerò”.


    I training interculturali sono rivolti ad una vasta gamma di clienti: singoli individui, coppie, famiglie e gruppi. Anche i tipi di training sono molteplici, per adattarsi alle esigenze dei clienti e alle loro caratteristiche. Vi proponiamo qui una sintetica panoramica per orientarvi:


    
      	training interculturali per l’espatrio (prima della partenza e dopo il ritorno a casa);


      	formazione per la consapevolezza interculturale per lavorare a livello internazionale o in un contesto multiculturale;


      	workshops per culture specifiche (quando un team, una famiglia o individui singoli si trasferiscono in un altro Paese, quando ci sono delle joint ventures o un’azienda acquisisce un’altra da una altro Paese);


      	corsi per lavorare in team internazionali (in cui i membri vengono da Paesi e culture diverse tra loro):


      	comunicazione interculturale per il contesto educativo (scuole, università, istituti) rivolta a studenti, membri dello staff, professori, ecc.

    


    I motivi che spingono le persone a frequentare un training interculturale possono essere individuati in:


    
      	essere preparati all’emigrazione dal punto di vista psicologico-culturale;


      	acquisire una conoscenza specifica della cultura in cui si va a vivere;


      	prevenire o attenuare lo shock culturale;


      	massimizzare il processo di acculturazione;


      	velocizzare l’adattamento;


      	sviluppare le risorse personali;


      	favorire la gestione dello stress;


      	affrontare le problematiche legate al processo di cambiamento con consapevolezza;


      	conoscere le dinamiche psicologiche e culturali che intervengono prima della partenza, durante la permanenza all’estero e dopo il ritorno a casa;


      	sottrarsi a situazioni critiche;


      	evitare conflitti;


      	eludere situazioni di imbarazzo o di inadeguatezza;


      	rendere le persone empowered;


      	favorire l’integrazione del migrante in modo efficace.

    


    


    Che cosa è il counselling multiculturale. Il counselling multiculturale è una forma di consulenza psicologica rivolta ad immigrati di culture ed etnie diverse da quella del Paese ospitante. Nelle consulenze di questo tipo le problematiche affrontate verranno inserite nel contesto culturale di provenienza della persona. Inoltre, le difficoltà espresse verranno considerate all’interno del processo di acculturazione che il migrante sta vivendo. La consulenza può essere richiesta in qualsiasi momento del soggiorno all’estero e in alcuni casi è di aiuto se lo psicologo parla una lingua che è più convenevole per i clienti. Il servizio è rivolto a tutti coloro che si trovano a vivere in un’altra nazione rispetto a quella di origine e che vivono delle problematiche sia psicologiche sia culturali che si riferiscono a situazioni personali e circostanze tipiche dell’acculturazione del processo di adattamento.


    Il counselling multiculturale è un tipo particolare di consulenza psicologica, infatti ciò che lo contraddistingue è la formazione e le competenze dello psicologo, che comprendono una componente culturale ed interculturale e l’inserimento della richiesta del cliente al servizio nel contesto del processo di acculturazione.


    Due esempi di consulenza psicologica con italiani immigrati all’estero


    Erminia: Tibidabo25


    Erminia cerca uno psicologo a Barcellona, dove è arrivata sei mesi prima. Da due mesi sente che le sta “crollando il mondo addosso”, dice di piangere tutti i giorni e di sentirsi “bloccata” in una situazione dalla quale non sa come uscire. Ha 33 anni, appena compiuti, ed è arrivata da Roma con una laurea in Filosofia indirizzo antropologico. Pur abitando con la madre, si è pagata gli studi lavorando nei ristoranti e facendo la commessa perché i suoi, separati da quando lei era piccola, non potevano mantenerla all’università. Racconta che dopo la laurea le si è aperto un “vuoto di prospettive” che ha provato a “colmare” pensando alla carriera universitaria:


    “...Beh, lo sappiamo quanto è difficile in Italia… noo il dottorato! Sì, ci avevo pensato però poi con una laurea come la mia… che potevo fare? … Insegnare forse sì, mi piacerebbe… ma anche quello… con la SSIS26 quando finisci!? Non è facile! In realtà la mia vera passione è la fotografia… ma quando mai l’arte ha dato da mangiare?!”.


    Erminia decide di trasferirsi a Barcellona quando inizia a frequentare Sergio, il suo ex-ragazzo, attore di teatro d’avanguardia che la porta a Barcellona durante una tournée con la sua compagnia. Erminia racconta di essersi letteralmente invaghita della città:


    “Tutti i colori, tutta la gente sulla Rambla… tante lingue e tante cose che succedevano, si respirava libertà… sembrava di essere in un mercato permanente! Poi, per una scommessa con Sergio, sono entrata al Burger King della Rambla a chiedere se potevo lasciare un curriculum, volevo vedere se era così facile trovare lavoro come dicevano lui e gli altri… non ci crederai, ma mi hanno detto che serviva gente! … Anche straniera ma con un inglese discreto, di fatto io parlavo inglese, ma zero spagnolo!!”


    È così che Erminia perde la scommessa e si decide a lasciare Roma.


    “Ho detto questa è la volta buona, stavo già pensando veramente di andarmene dopo la laurea. Vedere un po’ che c’era in giro. E poi ero stufa di stare a Roma, sempre la solita gente, i soliti giri... doverti giustificare perché a 32 anni non hai ancora il posto fisso. Basta… dopo un po’ non ce la facevo più. Mi sono detta: vado, provo... tanto che ci rimetto? Le possibilità ci sono, a Barcellona il lavoro c’è… vedo un po’ e poi magari inizio un Master…”


    La seconda scommessa di Erminia inizia quando, a metà gennaio, si trasferisce trovando un altro lavoro su InfoJob, in un call-center italiano. Lavoro che non si rivela ciò che sperava, i primi di marzo viene licenziata. Intanto non ha ancora avuto il tempo di imparare bene la lingua così inizia per Erminia una escalation di lavori mal pagati e saltuari che le permettono appena di pagarsi l’affitto della stanza. Ai suoi non può chiedere aiuto e Sergio è già lontano.


    Quando Erminia cerca uno psicologo ha già alle spalle quattro mesi nei quali ha temuto “di perdere la scommessa” con se stessa.


    “Ormai è una sfida con me stessa, ho detto: è possibile che a tutti gli italiani che vengono a Barcellona è andata bene e a me no? alla fine sono pure laureata… è solo che quando uno arriva qua s’immagina tante cose, se vieni in vacanza è tutto bello, la città offre tanto, ma poi se hai pochi soldi o devi sbatterti tutto il giorno per mantenerti quel poco, allora del mare me ne frega relativamente…”


    A volte pensa di ritornare a Roma


    “Ho pensato di tornare, là ho la casa di mia nonna che è morta l’anno scorso e adesso la casa è vuota. Ci potrei stare io. Ma poi m’immagino di tornare alla stessa vita e la gente che mi conosce... ah già lo so che penserebbero quelli… Eccola, già è tornata, chissà che doveva fa’ là in Spagna… invece eccotela qua! No guarda, solo a pensarci mi sento fallita, mi sono illusa…”


    È stato un intervento di consulenza relativamente breve e centrato sulla elaborazione degli stati emozionali di Erminia: sul senso metaforico ed emozionale della scommessa, dell’illusione e della sfida.


    


    Della dimensione del trovare e di quella del cercare. Gli obiettivi del lavoro in un primo momento si sono centrati soprattutto nella riflessione sul sentimento di impotenza nei confronti dei suoi desideri e delle sue aspirazioni. Si è inoltre lavorato sul senso dei contesti “altri” (in primis Barcellona) ai quali, nella sua fantasia, Erminia affidava la realizzazione/cura di sé. Infine si è costruito un pensiero sulla realizzabilità o irrealizzabilità presente nella progettualità di Erminia ed il senso che essa rivestiva dentro la dinamica affettiva con la sua famiglia d’origine e le sue relazioni sentimentali.


    A conclusione dell’intervento Erminia sembrava aver raggiunto una maggior chiarezza rispetto ai suoi obiettivi evolutivi, decise di rinunciare alla scommessa e facendolo decise di dialogare con l’altra parte di se stessa che non aveva bisogno di sfidarsi in un gioco a somma zero. A novembre Erminia è tornata a Roma, ha scritto una mail per salutare, dicendo tra le altre cose che aveva deciso di iscriversi alla SSIS.


    Quel barétto sulla spiaggia


    Andrea è un ragazzo italiano di 37 anni che vive a Fortaleza. Si è trasferito 3 anni prima da Milano con il sogno di aprire un bar sulla spiaggia per godere del mare, del sole e dell’allegria dei brasiliani. La decisione di cambiare Paese ha coinciso per lui con la voglia di adottare un nuovo stile di vita: Andrea voleva abbandonare la quotidianità dell’ingegnere in giacca e cravatta, stressato dagli impegni, mangiato dal tempo e senza vita privata per abbracciare le giornate dedite al proprio benessere, ai propri desideri, ai piaceri della vita e alla soddisfazione dei rapporti personali. Ed è stato così che, stanco di indossare gli abiti milanesi, arriva in Brasile per vestire quelli di gestore di un bar. Convinto delle proprie decisioni il trasferimento è andato bene ed Andrea è soddisfatto dei primi successi: le pratiche burocratiche per aprire il locale, una nuova casa, i primi amici e una nuova vita. Era felice. Tutto andava a gonfie vele e sembra destinato ad andare sempre meglio, quando un giorno, però, il ragazzo si trova a bussare alla porta di uno psicologo e non di una grande impresa come aveva sperato. Da qualche mese, infatti, la sua vita sembra essere precipitata: probabilmente il proprietario di casa non gli rinnova il contratto e Andrea dovrà cercarsi un nuovo posto. Il bar che all’inizio gli permetteva di vivere e reggeva bene la competizione recentemente ha dimezzato i guadagni. Inoltre, quei nuovi amici brasiliani che si erano dimostrati così ospitali e solidali sembravano ultimamente troppo presi dai loro problemi personali e dai loro impegni lavorativi. Quando Andrea arriva dallo psicologo è così frustrato, scoraggiato e scontento che gli dice: ”Non so nemmeno perché sono venuto…molto probabilmente la prossima settimana non starò qui, ma a Milano, dai miei”. La delusione degli ultimi tempi è stata così grande che Andrea ha messo in discussione l’intero progetto di vita a Fortaleza. Allo psicologo dice: “Ma sì... forse avevano ragione tutte quelle persone che prima di partire mi dicevano: ma dove vai? Ma vuoi mettere la testa a posto? Non potrai mica vivere con un barétto sulla spiaggia! È ora che cresci, che ti fai una vita! Beh forse non sbagliavano, forse questo è stato un viaggio alla Peter Pan e le persone adulte devono trovarsi un lavoro serio e avere una vita inquadrata! Forse vivere qui è stata solo una ramata, una bambinata per non accettare di crescere!” Il lavoro con Andrea è durato alcuni mesi e lo psicologo ha proposto all’inizio un training interculturale per far comprendere al ragazzo la cultura brasiliana a fondo, le dinamiche psicologiche e culturali della migrazione e le difficoltà che essa comporta. Andrea e lo psicologo hanno analizzato ed elaborato come potersi adattare meglio al nuovo Paese e quali risorse poter sfruttare per tale obiettivo. La seconda fase della consulenza psicologica è stata l’integrazione di una consulenza multiculturale per elaborare i vissuti di Andrea. Gli incontri con lo psicologo si sono sviluppati sulla natura estrema delle emozioni del ragazzo, che si poneva spesso o “qui” o “li”, in una dicotomia e conflittualità interiore che lo facevano sentire inadeguato. Inoltre lo psicologo ha rimandato la riflessione sulla drasticità delle visioni e delle decisioni. Andrea, infatti, sembrava avere difficoltà nell’integrare i suoi modi di vivere milanesi e brasiliani; lo psicologo ha lavorato con lui sull’utilità di entrambi i modi di essere e sulle sfaccettature che ognuno di noi ha. Un altro aspetto che è stato elaborato nella relazione di consulenza è stato quello incentrato sul binomio dovere/volere e sulle scelte conseguenti. Il lavoro in questo caso è stato basato sul mantenere delle prospettive realistiche e, nello stesso tempo, trovare un compromesso per soddisfare ambizioni per la realizzazione personale. Andrea oggi vive a Fortaleza, gestisce il suo bar ed è felice. Ha incontrato Paula e insieme stanno progettando di avere un figlio.


    Consigli pratici


    Prima di partire


    
      	imparare un po’ la lingua o qualche parola;


      	informarsi sulla cultura;


      	informarsi su aspetti pratici (documenti, affitto, costo della vita, lavoro, ecc.);


      	ricordare che la prima fase di spostamento può essere difficile, ma ricordare anche le motivazioni che hanno spinto alla migrazione;


      	considerare che ci possono essere imprevisti.

    


    


    Durante la permanenza all’estero


    
      	cercare di conoscere persone, sia immigrati che nativi del posto;


      	mantenere i contatti con le persone importanti del Paese d’origine;


      	esplorare il posto e la cultura;


      	imparare/migliorare la lingua;


      	cercare ed usufruire di servizi, risorse e opportunità;


      	ricordare che i periodi difficili sono temporanei e fanno parte del processo di adattamento;


      	considerare la possibilità di rivolgersi ad un centro di immigrazione per consulenze.

    


    


    Quando tornate a casa (se tornate!)


    
      	considerare che tornare a volte è più difficile che partire in termini di adattamento psico-culturale;


      	tornare prevede un processo di ri-adattamento simile a quello della partenza;


      	esiste lo shock culturale inverso;


      	l’esperienza all’estero vi ha arricchiti e in un certo senso cambiati, ma per alcuni aspetti il posto e le persone dove vivevate non sono cambiati;


      	riprendere i contatti con le persone significative e mantenere quelli con le persone all’estero.

    


    


    In un viaggio immaginario il tema della migrazione è stato affrontato da un punto di vista psicologico. La prospettiva è stata quella di offrire una panoramica dei contributi che la psicologia interculturale ha elaborato, scandagliando i vari aspetti del processo di immigrazione. L’intento è stato quello di proiettarsi nel futuro e introdurre quello che lo spostamento verso un nuovo Paese può comportare, dal punto di vista sociale, culturale e psicologico. Lo scopo di questo viaggio è stato familiarizzare con le problematiche e le risorse dell’espatrio: prima della partenza, durante la permanenza all’estero e dopo il possibile rimpatrio. In particolare, sono state selezionate le tematiche che sono sembrate più utili e gli spunti di riflessione che permettano di valorizzare al meglio l’esperienza all’estero.


    


    Scopo del viaggiare è disciplinare l’immaginazione per mezzo della realtà e,


    invece di pensare come potrebbero essere le cose, vedere come sono in realtà.


    Samuel Johnson
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    Siamo quello che mangiamo? Quando il come conta più del cosa


    Scandinavia. A Stoccolma è già primavera: dopo una stagione buia dovuta alla particolare latitudine, il sole comincia a splendere più a lungo in cielo e la neve si fa vedere solo in rare occasioni. Un gruppo di amici approfitta del clima favorevole e delle compagnie aeree low-cost per rincontrarsi nella capitale svedese. Alcuni stanno facendo l'Erasmus in una piccola università tecnologica poco lontana, altri sono ex Erasmus con lo zaino sempre in spalla. Dopo un doveroso giro turistico della città, i sei valorosi studenti (cinque italiani e una svedese) decidono di fermarsi a pranzo in un noto ristorante cittadino, molto frequentato dai giovani perché permette con un unico ticket d'ingresso di riempirsi lo stomaco all'infinito di “gustosissime” pizze. Come se fosse la cosa più naturale del mondo, gli italiani decidono di comprare tre biglietti per mangiare in sei: una sorta di 2x1 promozionale lanciato all'insaputa dei ristoratori. La svedese, altrettanto naturalmente allibita, non solo si dissocia da quella che considera una specie di rapina a mano armata, ma non tocca cibo, rimanendo in uno stato semi-catatonico per tutta la durata del pranzo e osservando i cinque indomiti amici abbuffarsi senza alcun senso di colpa.


    Quale sarebbe l'interpretazione da dare a quest'aneddoto? Bisogna render merito alla nota rettitudine nordeuropea che svetta sull'ennesima mancanza di senso civico degli italiani o apprezzare un fulgido esempio di genio italico contrapposto alla scarsa elasticità mentale degli svedesi?


    Seconda scena, stessa città, il mattino seguente: tre dei cinque italiani si sono goduti una lentissima alba in aeroporto mentre aspettavano il primo volo in partenza per l'Italia. Con le palpebre semi-abbassate come saracinesche e i movimenti al rallentatore, al check-in vengono sottoposti a perquisizione personale  gambe divaricate e braccia aperte , come di solito si vede nei film quando si acciuffa un pericoloso criminale. Il trattamento però spetta solo a due di loro. I sospetti hanno carnagione olivastra e capelli scuri, mentre la terza è bionda e con gli occhi chiari e, pur essendo l'unica a imbarcare uno zainetto piuttosto voluminoso, passa tra i sorrisi del personale addetto alla sicurezza.


    Viene spontaneo chiedersi: semplice casualità dei controlli o un occhio di riguardo per chi dà l'impressione di essere nordeuropeo? Pura coincidenza o stereotipi che fanno bella mostra di sé anche nelle più avanzate democrazie occidentali?


    Per conoscere davvero la risposta, è opportuno esplorare un po' i territori della ricerca antropologica.


    L'antropologo: lo spazzino delle scienze sociali


    Nel film Il collezionista, un insospettabile serial killer, prima di accanirsi sull'ennesimo oggetto da collezione, spiega qual è il metodo che usa per scegliere le sue vittime: non le pedina, non scruta da lontano gesti e movimenti, ma si mette a frugare tra i rifiuti. Non c'è niente che riveli in modo più trasparente chi siamo. La spazzatura non mente. Dai resti di ciò che consumiamo ogni giorno si può risalire con una certa facilità al nostro stile di vita, alle abitudini, a ciò che mangiamo, alle persone che frequentiamo e così via. Ironia della sorte, l'assassino seriale viene ucciso con la collaborazione di un cartone di latte. Ma la morte del serial killer non sminuisce la validità della teoria alla base del suo modus operandi, che potremmo definire “siamo ciò che gettiamo”.


    Ed è proprio qui che interviene l'antropologia.


    Dovendo spiegare a un profano che cos'è rispetto alle sue parenti più conosciute  psicologia e sociologia , potremmo ricorrere alla metafora della casa.


    Sappiamo che le scienze sociali studiano gli esseri umani e i loro comportamenti; immaginiamo dunque che questi si possano esaminare proprio all'interno di una casa. Lo psicologo, il sociologo e l'antropologo saranno interessati a cose e parti diverse del nostro appartamento.


    Lo psicologo ci farà accomodare sul divano ascoltando la nostra storia  lo psicologo studia quello che noi stessi raccontiamo ; il sociologo farà un lungo sopralluogo ispezionando tutte le stanze, esaminando oggetti e libri, prendendo nota della divisione degli spazi, analizzando il tipo di arredamento e rimuginando sulla presenza e la funzione di eventuali coabitanti  il sociologo ricava dal nostro piccolo mondo gli elementi che andrà poi a studiare . E l'antropologo? A questa figura quasi mitologica (sospesa tra l'immagine di Indiana Jones e quella di un vecchio saggio con capelli lunghi e braccialetti colorati) non interessa né ciò che raccontiamo né il mondo che abbiamo costruito intorno a noi. Lui va al fondo delle cose, letteralmente. L'unica cosa a cui presterà attenzione è il cassonetto dei rifiuti: questo racconta per davvero la nostra storia, al netto dell'immagine che abbiamo creato per apparire in un certo modo agli occhi del mondo. L'antropologo, “spazzino” della cultura, operatore ecologico dell'identità, guarda al fondo delle cose, arrivando a scoprire anche quelle verità che i singoli (e le culture) vorrebbero nascondere come polvere sotto i tappeti, per dare una bella immagine di sé, pulita e senza macchie.


    Nascita e funzione dell'antropologia


    Per decenni gli antropologi, armati solo di tenda e taccuino, hanno percorso il globo in lungo e in largo per dimostrare o smentire le differenze culturali. Quindi è la cultura (o meglio, le varie culture prodotte dall'uomo) l'oggetto di studio dell'antropologia.


    Senza addentrarci in complesse diatribe linguistiche, occorre almeno fissare il termine cultura. Una delle definizioni più conosciute è quella dell'antropologo britannico E. B. Taylor: “La cultura […] è quel complesso insieme che include le conoscenze, le credenze, l'arte, la morale, la legge, i costumi, e tutte le altre capacità e abitudini acquisite dall'uomo in quanto membro della società”. Col tempo si è avuta una progressiva regressione del singolare in favore del più usato e appropriato plurale, e oggi si parla in genere di culture. Inoltre spesso si evita di usare il sostantivo preferendo posporre l'aggettivo “culturale” riferendosi a differenze, modelli o stili di vita.


    Questo studio delle culture (che ha segnato la nascita dell'antropologia) è strettamente legato al colonialismo europeo del XIX secolo: i primi pionieri ricavarono con i loro studi informazioni importanti sulla vita delle colonie, elaborando dati poi sfruttati dalle potenze europee per controllare sul piano geografico ed economico i territori occupati. Ma col passare dei decenni gli antropologi hanno anche fornito spunti indispensabili per comprendere e affrontare le sfide di un mondo sempre più globalizzato, dove il confronto con il diverso è diventato quotidiano. E lo sguardo dell'antropologo, acuto e penetrante, è quanto di più lontano ci possa essere da un'analisi superficiale della realtà che ci circonda. Può essere paragonato alla distinzione tra avvertimento e sentimento del contrario di Luigi Pirandello: “Vedo una vecchia signora, tutta goffamente imbellettata e parata d'abiti giovanili. Mi metto a ridere. "Avverto" che quella vecchia signora è il contrario di ciò che una rispettabile signora dovrebbe essere [...] Se ora interviene in me la riflessione, e mi suggerisce che quella vecchia signora non prova forse piacere a pararsi così come un pappagallo, ma [...] lo fa soltanto perché pietosamente, s'inganna che, parata così [...] riesca a trattenere a sé l'amore del marito molto più giovane di lei, ecco che io non posso più riderne come prima"1.


    Noi e loro: quando i muri crollano


    “La figura del primitivo, o dell'altro, o alieno, non costituisce più un elemento di forza […]. Al contrario le più forti espressioni di differenza sono oggi definite all'interno del nostro ambito culturale capitalista […]. L'abitante delle Samoa o delle Trobriand, una volta accostato a noi, non è più la figura credibile di un modo di essere alternativo come poteva avvenire in tempi in cui l'interdipendenza mondiale era meno immediatamente percepibile”2.


    Il relativismo all'opera


    Nonostante il metodo della ricerca sul campo non venga quasi più praticato, ha lasciato una forte impronta nell'approccio antropologico: un atteggiamento noto col nome di relativismo culturale. Per gli antropologi non esistono culture superiori o inferiori ma solo differenze culturali che possono essere comprese; questa teoria ha dato nuova linfa agli studi accademici, aprendo la strada a contaminazioni con altre materie, dalla linguistica all'informatica, ponendo al centro del dibattito la comprensione di una cultura dal punto di vista del "nativo". L'antropologia è andata via via trasformandosi in un dialogo maieutico3sempre più vicino al modello di insegnamento di Socrate che faceva nascere la verità dai suoi alunni come la levatrice tira fuori il bimbo dal ventre materno.


    Sembra quindi che l'antropologia, da pochi decenni, abbia trovato la giusta chiave di lettura per decifrare la propria visione del mondo e quella degli altri. La verità però è che l'antropologo non ha mai pace, e proprio quando si illude di aver scovato il Santo Graal che svela tutti i misteri dell'inconoscibile, deve ammettere di avere fra le mani una comune coppa di creta. Per esempio, in molti Paesi europei (e non solo) è evidente come il mito di una società multiculturale non abbia avuto il successo sperato: l'approccio internazionalista, invece di continuare a favorire la diffusione di un modello basato sull'inclusione dell'altro, è entrato in crisi ed è stato via via soverchiato da un corposo ritorno a un modello localista, basato sull'esclusione del diverso. Questo ritorno al locale poteva addirittura far mettere in dubbio la sopravvivenza dell'antropologia come disciplina. A cosa può servire, infatti, lo studio delle interazioni con l'altro quando ci si richiude nel locale, oppure in un mondo in cui la globalizzazione riduce le distanze e ci si concentra sempre più sul “micro”? Ma in realtà è proprio il focus sulle comunità locali o, meglio, la fusione della dimensione locale e globale ad aver bisogno di linee guida e interpretazioni antropologiche. Come possiamo vedere da ciò che quotidianamente facciamo e vediamo intorno a noi, la glocalizzazione ha ripercussioni sul nostro stile di vita, sulle opportunità lavorative e sulla nostra visione del mondo.


    Per fortuna dalla cassetta degli attrezzi del perfetto antropologo viene fuori la chiave inglese della post-modernità4. La globalizzazione mischia di nuovo le carte, diffonde miti, modelli, tradizioni nei più sperduti angoli del mondo e il mondo sembra essere diventato una spugna in grado di assorbire con la stessa facilità brandelli di culture provenienti dalla periferia del pianeta e schemi elaborati nel suo centro.


    Chi ha bisogno dell'identità?


    Eric Hobsbawm propone un'interessante distinzione tra “identità pelle” e “identità magliette”: le prime si fondano su elementi oggettivamente condivisi dai membri di una comunità (colore della pelle, genere biologico, età...), le seconde sono “opzionali” e intercambiabili (ceto sociale, fede politica, nazionalità, credo calcistico). Se dalle “identità pelle” è più difficile prendere le distanze (sebbene non tutti i membri delle “comunità pelle” si radunino sotto le stesse bandiere), le “identità magliette” le scegliamo in base alla nostra volontà. Ciò non vuol dire che queste decisioni vengano prese sempre in autonomia o non vengano influenzate dall'esterno o dall'alto. Del resto, anche decidere come vestirsi può essere terribilmente complicato quando l'armadio è pieno.


    L'esponenziale aumento nell'offerta di identità da indossare, come in ogni sistema economico che si rispetti, va incontro a una forte richiesta di identità. C'è un circolo vizioso che si autoalimenta grazie a una fitta pletora di venditori desiderosi di piazzare le loro magliette: alla tradizionale propaganda delle identità nazionali si aggiungono quelle regionali e quelle ancora più localizzate. La pubblicità contribuisce a creare e tener viva la domanda d'identità, facendo perno sul senso del “noi”, sul sistema degli affetti che legano le piccole comunità. E come si costruisce questo noi da esibire sulle t-shirt?


    Tornando agli aneddoti iniziali sulla Svezia e agli esempi di vita vissuta, ora è più facile comprendere come molte delle magliette che consideriamo appartenenti ad una nazionale di calcio siano in realtà di squadre che militano solo in seconda serie o in campionati ancora minori o anche prese in prestito dal vicino per fare jogging nel tempo libero, senza nessuna implicazione "partitica". In altre parole, quelle che consideriamo caratteristiche tipiche di italiani, tedeschi, cinesi... sono innanzitutto degli stereotipi, dei pre-giudizi usati per classificare ogni farfalla nella pagina giusta della collezione antropologica  un po' come con le figurine dei calciatori -. In realtà, l'appartenenza di un individuo alla squadra che gli viene attribuita è diventata come la fedeltà dei giocatori alla maglia: evanescente. Incontrare un italiano puntuale, un tedesco creativo, un finlandese godereccio, un americano vestito bene non è l'eccezione alla regola. È il sistema di regole a mancare del tutto, se non come evidente invenzione creata per gestire la complessità del reale e fornire un pretesto per avvicinare gli altri: è un metodo per costruire appigli su una superficie liscia. Quando si deve scalare una montagna, servono dei punti di partenza o delle sporgenze per raggiungere la vetta: questi sono gli stereotipi. L'inattendibilità di questo sistema  inquadrare il prossimo partendo da un giudizio precostituito  lo conoscono bene gli studenti Erasmus o Leonardo che, dopo aver passato le prime settimane all'estero vittime e prede dei soliti luoghi comuni, fanno cricca unicamente in base alle affinità elettive e alle convenienze del momento, in barba alla storia e alla geografia.


    Polvere di modernità


    Lo sconvolgimento sociale, politico e scientifico degli ultimi vent'anni ha polverizzato le logiche nazionali e spazzato via l'idea di una cultura unica, solida e indistruttibile. Sono infatti le culture "di stato" ad aver patito maggiormente l'arrivo della post-modernità.


    Per post-moderno si intende una dimensione caratterizzata da una generale globalizzazione dei mezzi di comunicazione di massa: le conquiste tecnologiche hanno ridotto il mondo ad un'unica grande rete globale, permettendo a una massa sempre maggiore di persone di spostarsi, essere informata, rimanere in contatto, accedere a una vasta gamma di opzioni sociali e culturali. La dimensione post-moderna è segnata dal declino delle grandi ideologie politiche, dall'indebolimento degli Stati (a dispetto del maggior vigore di comunità locali e/o sovranazionali), dalla rottura di cornici in grado di dar senso all'esperienza di ognuno di noi, dall'aggressività del modello di produzione e acquisto delle merci.


    Questo frullatore evolutivo ha sballottato non poco l'uomo comune che, pur avendone in teoria tutti i mezzi (accessibilità è un'altra parola chiave del post-moderno), non riesce a raccapezzarsi dentro un fenomeno  e un mondo  così complesso.


    Senza fissa dimora o a casa ovunque?


    Il modello transnazionale. La costruzione di identità nazionali deve molto all'invenzione della stampa che, slegando la comunicazione dalla presenza faccia a faccia, ha permesso di creare affinità culturali e diffondere sentimenti di comunità su larga scala (Benedict Anderson parla di “comunità immaginate” e “capitalismo a stampa” in Comunità immaginate. Origine e diffusione dei nazionalismi). Ma cosa succede quando l'invenzione della stampa viene superata dalle rivoluzioni tecnologiche degli ultimi cento anni? I transatlantici, gli aerei, le macchine fotografiche, i computer e i cellulari ci proiettano in un mondo dove il termine “vicinato” può essere riferito a soggetti molto distanti tra loro e dove la comunità assume una fisionomia molto diversa rispetto al passato, quasi completamente estranea alla prossimità geografica (McLuhan ha coniato a tal proposito la felice espressione di “villaggio globale”, svelando l'importanza che hanno i mass-media nel delineare il nuovo contesto mondiale5. Parallelamente, l'architettura sembra aver (s)cavalcato la teoria del villaggio globale, arrivando a costruire sul nulla comunità prive di legami con la realtà circostante, i famosi non-luoghi: i centri commerciali, i ristoranti, gli aeroporti, identici a New York, Roma, Il Cairo, Pechino... danno un curioso senso di estraneità, disorientamento (o familiarità) a chi ci si trova dentro.


    L'estrema semplicità degli spostamenti dell'uomo del XXI secolo, favorita dalla diminuzione delle barriere  caduta del muro di Berlino, libera circolazione all'interno dell'Unione Europea  e dalla forte riduzione del prezzo dei biglietti, produce non solo conseguenze economiche e politiche a livello statale (circolazione delle merci, rimesse ai familiari rimasti a casa, politiche di emigrazione, controllo dei flussi) ma anche importanti risvolti culturali, sociali e personali6.


    Pare che perfino l'etnicità, un tempo confinata nel campo di gioco della località, sia diventata globale filtrando attraverso le intercapedini tra e dentro gli stati: è sempre meno una questione legata a uno spazio fisico e sempre più un fatto culturale in senso ampio, un sentimento da condividere: “La cultura quindi passa dall'essere qualche specie di sostanza locale statica ad essere una forma assai più instabile di differenza". Questo è uno dei motivi importanti per scrivere contro la cultura 7, come ha suggerito Lila Abu-Lughod8.


    Nel mondo deterritorializzato in cui oggi vivono molte persone, con alcuni che si muovono intensamente e altri che convivono con le assenze e i ritorni dei primi, l'etnicità non è l'unica a doversi confrontare con il globale: se i bambini viaggiano molto più dei nonni, se i figli o le figlie ritornano dopo aver trascorso un po' di tempo in un'altra parte del mondo, anche le relazioni familiari possono modificarsi. I modelli di consumo, i valori, le speranze, le ambizioni, l'immaginario dei luoghi d'origine si sovrappongono, collidono con le teorie e le pratiche delle nuove mete di soggiorno e coi modelli cosmopoliti dei girovaghi di professione: alcune volte hanno la meglio i primi, altre i secondi, in altri casi ancora tutti gli aspetti si integrano e convivono. Il punto è che troppo spesso si vedono le cose come in un campionato di calcio, dove un giocatore militante in una certa squadra può rimanerci per tutta la stagione o può concluderla nella squadra avversaria, può essere ceduto in prestito ad una formazione straniera o subire un grosso infortunio. Per non parlare poi degli scontri con l'allenatore e delle zuffe negli spogliatoi. È vero che i problemi e i dilemmi della vita esistono da sempre, sebbene abbiano assunto dimensioni e risvolti diversi, ma sarebbe il caso di mettere da parte pregiudizi e influenze esterne, cucendosi addosso la propria personale "identità maglietta".


    Negli ultimi anni si sta diffondendo inarrestabile il modello transnazionale. Questo grazie anche a nuove politiche di studio e di lavoro che ben si coniugano con un fenomeno tradizionalmente luogo d'incontro di varie nazioni e culture: lo sport. Se per esempio sto facendo l'Erasmus in Spagna o lavoro in terra iberica proprio mentre si giocano i mondiali di calcio e gli spagnoli cavalcano inarrestabili verso la conquista della coppa, io (italiano, francese, ungherese, cubano, russo...) sarò contento quasi come avesse vinto la mia squadra: farò festa con gli amici spagnoli, seguirò la finale in piazza o al bar per il piacere di condividere il momento insieme agli altri, forse per sentirmi più accettato in terra straniera o semplicemente perché sento per la nazione che in quel periodo mi sta ospitando un legame non meno intenso di quello che provo per la madrepatria.


    Per questo quella sportiva sembra una delle palestre preferite dove esibire il nuovo patriottismo transnazionale.


    Territori come brand: l'erba del vicino è sempre più verde?


    Negli ultimi vent'anni anche il marketing ha contribuito a fornire quella linfa vitale che ha animato l'antropologia e gli studi sulle culture. L'idea un tempo predominante che vedeva il marketing e la pubblicità come meccanismi subdoli di controllo è stata pian piano affiancata da approcci di studio differenti. Anche la presentazione di prodotti commerciali a target di consumatori e il consumo di quegli stessi prodotti da parte loro non si sottraggono alle dinamiche che si sviluppano sul terreno in cui le culture giocano la loro partita.


    Il marketing è identità e l'identità è marketing. Cerchiamo di capire questo doppio corto-circuito, nel quale le emozioni giocano un ruolo fondamentale. Lasciate fuori per decenni dai discorsi dell'economia tradizionale che vedeva nel consumatore un essere razionale e calcolatore, emozioni e significati puntellano tutte le attività del soggetto culturale, nella misura in cui ogni cultura codifica e riproduce le emozioni in una maniera particolare.


    Il marketing è identità


    Il riferimento alle emozioni e a un intero mondo che sta dietro a un oggetto è esplicito nei lovemarks, quei prodotti che vanno al di là della semplice soddisfazione di un esigenza o un bisogno. Se un motorino serve essenzialmente per sportarsi da una parte all'altra, la Vespa non solo vi porta in un luogo fisico ma vi catapulta in un mondo attento al design, brulicante di creatività ed estro tipicamente italiani, abitato da gente giovane e sempre al passo coi tempi, che strizza l'occhio alla dolce vita e alla preoccupazione per il riscaldamento globale. I prodotti e i servizi che utilizziamo sono in realtà un prolungamento dell'io e le scelte di consumo diventano anche scelte di identità, un raccontare se stessi agli altri attraverso un linguaggio condiviso.


    Il mercato di oggi non cerca più di fornire al consumatore solo dei prodotti, quanto dei processi, al cui interno il consumatore può "saltare su" e contribuire persino al loro sviluppo. In questi processi il consumatore realizza sé stesso nella misura in cui vive un'esperienza emozionale intensa, all'interno della quale va a interagire con altre persone diventando protagonista di situazioni sociali. Pensiamo a Facebook, oppure al marketing degli eventi che offrono condensati di emozioni, che ciascun gruppo di consumatori vive e ricorderà in maniera specifica. Niente di più distante dalla tradizionale pubblicità bidimensionale.


    Anche l'identità si fa marketing


    Uno degli sviluppi più recenti del branding, la parte simbolica e immaginifica del marketing, si chiama proprio "personality branding" e cerca di aiutare le persone (quelle famose, ma anche i comuni mortali) a posizionarsi strategicamente nei confronti degli altri sviluppando al meglio alcuni tratti della propria identità. Come vendere al meglio il proprio sé? Nelle relazioni, ma anche nel mondo del lavoro. David Beckham, Ronaldo o Michael Jackson sono esempi di personalità celebri che hanno sfruttato appieno il loro nome. Ma oggi, con la pervasiva presenza dei social network nelle nostre vite, anche il professionista creativo urbano medio si trova a dover gestire al meglio la propria presenza in rete. Ciascuno di noi può avere un sito personale professionale, ma anche una pagina Facebook più informale, può fare parte di una band di punk-metal e allo stesso tempo può avere una pagina personale nell'associazione di volontariato in cui presta servizio.


    Luoghi come lovemark


    Di strada il marketing ne ha fatta molta e, uscito dal regno del commercio, è andato ad abbracciare gli ambiti del non-profit, del sociale, della politica e... dei luoghi.


    Anche i territori, siano essi nazioni, regioni o città, possono essere ormai considerati dei lovemark. Anzi, possiamo affermare che essi sono tra i "marchi" più antichi che esistano. Basti pensare alla maglietta e ai cappellini con il simbolo NY. Ma la questione è molto più complessa di un logo o di uno slogan pubblicitario: un manager svela a sua moglie, un po' imbarazzato, che il weekend seguente si dovrà recare a Parigi per una cena di lavoro, dove incontrerà la proprietaria di un'importante azienda locale. L'attacco di gelosia della moglie è praticamente automatico, e non si sarebbe verificato  almeno non con la stessa intensità  se la cena di lavoro si fosse svolta per esempio a Dublino o a Zurigo (non ce ne vogliano i rispettivi abitanti). Lo scrigno di simboli e rappresentazioni che caratterizzano queste città non le rendono altrettanto romantiche  e dunque "pericolose" per la fedeltà coniugale  quanto la ville lumière.


    Quando scegliamo di trasferirci in una città, a volte lo facciamo esclusivamente in base alle caratteristiche che fanno di quella città un brand9. Ogni città è presente nella nostra mente attraverso una serie di immagini e stereotipi sui quali è basata la loro percezione e reputazione. Anche quando sono frutto di luoghi comuni del passato, queste rappresentazioni possono avere un impatto decisivo sulla "scelta di acquisto" effettuata da aziende, investitori, turisti o migranti lungo le loro traiettorie nello spazio. Emozioni, dunque. Certo, l’acquisto di cui parliamo qui è molto diverso da quello che si fa al supermercato. Il turismo è forse la situazione che si avvicina di più a quella della spesa: scelgo una destinazione tra un ventaglio di possibili mete, vado in agenzia (o su internet) e acquisto il viaggio pagando una certa somma di denaro. Ma la destinazione turistica non è un prodotto totalmente controllabile dai tour operator. Il meteo avverso, la cultura ostile dei residenti che possono vedere i turisti come “invasori”, una crisi economica improvvisa la rendono profondamente diversa da una scatola di fagioli, soprattutto se parliamo di marchio. Come ha scritto il consulente Wolf Olins,


    


    “i brand commerciali devono solo sedurre un pubblico, i consumatori. Non c’è bisogno di chiedere ai fagioli che cosa pensano dell’etichetta sulla scatola […] Mettere il marchio su un qualcosa di geografico è molto più complesso [perché] marchi che coinvolgono l’intera popolazione hanno bisogno del permesso popolare”10


    


    e quando decidiamo di andare a vivere in una città estera, che acquisto realizziamo? Non sono solo i soldi dell’aereo e dell’affitto che “compreranno” quella città, ma ci sarà molto di più. Sarà una sorta di investimento anche emotivo, un acquisto fatto sulla base di immagini che in alcuni casi non abbiamo mai visto coi nostri occhi, ma solamente grazie alla mediazione di televisione, Flickr, Facebook o dell'amico Marco Polo di turno che hanno stimolato la nostra curiosità verso un certo luogo. È un “acquisto” che cambierà profondamente tutti quelli che successivamente faremo. Prendiamo l'esempio di Berlino, che in pochi lustri è riuscita a cambiare la sua percezione (e quindi il lovemark che lo caratterizza) da fulcro della guerra fredda a luogo di design, arte, divertimento e giovani. Trasferirsi a Berlino significa dunque acquistare un pacchetto di esperienze ed emozioni e tatuarsele per sempre dentro l'anima, permettendoci così di trasferire le caratteristiche del nostro nuovo luogo di residenza a noi stessi. Potremo dunque dire e comunicare di essere stati là, raccontandoci agli altri  e a noi stessi  in una nuova chiave, oltre che a contribuire a diffondere ulteriormente il marchio "Berlino" alle persone con cui entriamo in contatto  diventando noi stessi dei “Marco Polo”, degli ambasciatori.


    Eccoci quindi giunti a una delle questioni più interessanti. Come ha scritto Simon Anholt, sono le persone i più potenti ambasciatori di un luogo, allo stesso modo di come i lavoratori di un’azienda contribuiscono a trasmettere la loro immagine verso l’esterno. Non c’è campagna pubblicitaria che tenga rispetto al messaggio che, mettiamo, gli spagnoli all’estero contribuiscono a creare in riferimento alla loro terra. Questi “attori” sono più potenti, credibili e virali. Oltre che a svolgere questa azione gratuitamente e con l’orgoglio che nessun PR di New York potrebbe fingere verso il brand di un cliente.


    Lo scenario dei flussi migratori che si intersecano per il mondo può essere visto allora come una continua “guerriglia” tra culture e tra place brand., o tra ambascerie che influenzano costantemente il modo in cui sono percepite le proprie nazioni d’appartenenza. A volte si confutano alcuni aspetti, altre volte se ne confermano altri. Certo, le immagini mediali giocano senz’altro un ruolo cardine nella costruzione dei brand territoriali, ma sarebbe un errore ignorare il confronto quotidiano che incontro dopo incontro, lettera dopo lettera, si crea tra le persone che si incrociano lungo i vicoli del villaggio globale. E, si sa, la vita è l’arte dell’incontro.


    La chimica delle interazioni: azioni e reazioni uguali e contrarie


    Molta letteratura, ispirata soprattutto alla scuola di Francoforte e all'opera di Max Weber, aveva fatto previsioni catastrofiche sul mondo moderno, arrivando a concepirlo come una gabbia dorata dove consumismo, capitalismo e forme di controllo generalizzato avrebbero prevalso creando un sistema con ridotta religiosità (a favore di un maggior scientismo/razionalismo), minor gioco (con maggior tempo libero organizzato e “addomesticato”) e minore spontaneità a tutti i livelli. Un mondo in lutto per la morte della religione e in festa per la vittoria della scienza. Nonostante queste fosche previsioni sembrino aver avuto spazio nella realtà  in alcuni luoghi più che in altri  è esagerato dire che questo modello "pilotato" si è realizzato  almeno non in modo così totalitario: considerare i media una nuova forma di oppio dei popoli equivale a formulare un capo d'accusa che non regge. Qualsiasi giudice farebbe cadere il capo d'imputazione perché quegli stessi media vengono usati per produrre resistenza, reazione, ironia, indignazione, selettività rispetto al modello “dominante”11. Questi e altri elementi assimilano, rielaborano e usano le immagini globali piegandole alle esigenze locali.


    La pur certa ed innegabile macdonaldizzazione del mondo, quindi, non impedisce che spuntino come funghi delle isole di resistenza, prima di tutto moltiplicando le fonti di esportazione di modelli di consumo imperialisti e massificanti (se la polpetta di carne trita invade Napoli, la pizza furoreggia a Los Angeles e il kebab imperversa ad Amburgo) e poi spostando con curiosi flussi di cose e persone la valorizzazione di risorse locali, un tempo ancorate al territorio come patelle agli scogli: il famoso glocal. Per esempio uno dei più strenui difensori della ricetta originale della pizza  di cui propone le uniche versioni storicamente accreditate a Napoli, margherita e marinara  è un americano, tale Anthony Mangieri, un tipaccio tutto tatuaggi, innamorato della lievitazione naturale, del forno a legna e della mozzarella di bufala. Questo signore chiuderebbe il ristorante piuttosto che mettere ananas e gamberetti sull'impasto solo per seguire le mode e accontentare i clienti.


    Sta qui il punto di forza della nostra società: la sua “morbistenza”12, quel suo accettare, corteggiare, in qualche caso addirittura inventare movimenti di dissidenza.


    Morale della favola


    Da tutto questo discorso se ne può trarre una conclusione, anche se non definitiva. Noi umani, del resto, siamo per natura dei sistemi aperti: i problemi e le possibili soluzioni mutano in continuazione. E, dato che non esiste un'unica visione veritiera della vita umana, quella più autentica  almeno per gli antropologi  le comprende tutte. Va da sé che interpretare gli aneddoti introduttivi come conferma o smentita degli stereotipi con i quali ci relazioniamo agli altri si avvicina più a un dibattito da bar sport che a una discussione antropologica (o una discussione tout court).


    Pillole di antropologia contemporanea


    Riportiamo qui alcuni aneddoti realmente accaduti tratti dal confronto quotidiano con altre culture spiegati in chiave antropologica.


    


    IL BIDET


    L'Italia è anche una Repubblica fondata sul bidet. Fabio si trova in Inghilterra e discute con i suoi coinquilini belgi, che lo prendono in giro definendolo "maniaco della pulizia". Oggetto della discordia è quel sanitario più basso del lavandino e più piccolo del water che c'è in tutti i bagni italiani. Una cosa che a loro avviso è assolutamente inutile e incomprensibile. “Ma a che serve?" si chiedono stupiti gli stranieri…


    


    A molti viaggiatori in soggiorno in Paesi esotici sarà capitato di imbattersi in strani oggetti dall'oscuro funzionamento: gli esseri umani hanno trovato soluzioni diversissime per soddisfare i propri bisogni, adattandosi all'ambiente in cui vivono. Case, utensili, vestiti, manufatti e tutto ciò che a casa nostra è di uso quotidiano a certe latitudini non lo è più se si cambiano le coordinate geografiche. E non bisogna estremizzare pensando all'igloo degli Inuit o alle tende degli indiani d’America per sottolineare lo straniamento che proviamo di fronte ad abitudini differenti. È più che sufficiente l'immagine che si stampa sul volto dell'italiano medio alle prese con la ricerca di un appartamento da prendere in affitto in Inghilterra, Spagna o in qualsiasi altro Paese della vecchia Europa: un misto di stupore, sospetto e rassegnazione che si manifesta dinanzi alla scoperta che il bidet, pur suonando francese, è un accessorio unicamente italiano. Sarà che all'estero sono poco attenti all'igiene personale? Ovviamente no.


    D'altronde, per ogni cultura lavarsi, oltre ad essere una necessità e una buona norma igienica, ha significati rituali legati al mondo dello spirito: dalla purificazione nelle acque del fiume sacro al battesimo cattolico.


    


    LA FIKA


    Appena arrivato in Svezia, Andrea prende alloggio in uno studentato. Nella zona comune è appeso un cartello con una comunicazione di servizio scritta in inglese e rivolta agli inquilini: "The person responsible for cleaning the apartment must also provide FIKA for everybody". Dopo qualche minuto di esultanza, il suo compagno di stanza gli spiega che "fika" è una parola svedese che indica il coffee break, il rituale che per due volte al giorno scandisce la quotidianità degli svedesi. Mannaggia!


    


    Parafrasando il proverbio, potremmo chiosare con “dimmi come parli e ti dirò chi sei”. È, infatti, il linguaggio uno dei segni identitari più forti, una chiara manifestazione del modo in cui una cultura definisce la sua visione del mondo e degli altri. Già nell'etimologia della parola “barbaro” è ben presente la centralità della lingua per definire come altro da sé chi non condivide lingua e cultura: per i greci il barbaro è colui che balbetta, non riuscendo ad esprimersi in una lingua che non conosce.


    Ma il non capirsi o le iniziali difficoltà nell'apprendimento di una nuova lingua sono il punto di partenza necessario per acquisire familiarità con idiomi e tradizioni sconosciuti. Sdrammatizzare e non prendersi troppo sul serio quando si è vittime di fraintendimenti linguistici è un buon metodo per impadronirsi dei termini stranieri, spesso subdoli amici (si chiamano false friends le parole simili tra due lingue diverse ma con significati diametralmente opposti, fonte di infiniti disguidi e di una garantita mole di risate). Il disappunto di Andrea, una volta chiarito l'equivoco, è un chiaro esempio della potenza del linguaggio, strumento in grado di semplificarci o complicarci la vita, a seconda degli interlocutori, della situazione e del grado di padronanza della lingua straniera. Ma partiamo sempre da episodi come questo per capire e imparare la lingua e le abitudini del Paese che ci ospita. Se il nostro Andrea fosse capitato in Finlandia molto probabilmente avrebbe sorriso se un gentile ed educato abitante del posto gli avesse detto “katso merta”, suggerendogli di guardare il mare...


    


    LA PIZZEN


    Marco lavora a Berlino e una sera riceve l'invito a cena di una sua collega tedesca. Per quanto i teutonici siano uno dei popoli più vicini a noi per importanza attribuita ai rituali che avvengono intorno al tavolo da pranzo, la conversazione si incaglia sulla pizza. Marco racconta l'origine della vera pizza napoletana e la ricetta originale con la mozzarella di bufala, l'olio d'oliva, il pomodoro… Ma Marie non si fa convincere facilmente e lo interrompe bruscamente: anche se ogni anno va in vacanza in Italia, lei preferisce pur sempre la pizza surgelata del dottor Oetker (marca conosciuta in Italia come Cameo). Quella per lei è la vera pizza!


    


    Per fortuna, per difendere il patriottismo contemporaneo, siamo passati dalle armi vere e proprie ai meno pericolosi forchetta e coltello: l'integralismo culinario è la nuova frontiera delle tradizioni locali. Giocare ai soldatini è più semplice e divertente se si riuniscono attorno a un tavolo uno o più rappresentanti di varie nazioni e scatenare un'allegra battaglia volta a decretare un vincitore, in questo caso chi ha il primato in cucina. Tra formaggi francesi, piatti di pasta italiana, pesce crudo giapponese, spezie indiane, ci sarebbe da combattere per l'eternità, e la difesa delle proprie tradizioni gastronomiche va di pari passo con la loro costruzione. Stesso discorso per le paternità di molti piatti che ognuno attribuisce alla propria nazione. Limitandoci ad un vanto italiano come la pizza, i sudamericani potrebbero rivendicare l'importanza del pomodoro  notoriamente importato da Colombo in Europa , ingrediente base della ricetta originale, a cui si ribatterebbe esaltando la creatività dei pizzaioli italiani senza i quali il pomodoro sarebbe rimasto un ortaggio come tanti… e così via all'infinito.


    Ma Marie si può anche giustificare: lei, come quasi tutti, preferisce ciò che è familiare e oppone una pacifica resistenza a sperimentare soluzioni nuove e cambiare vecchie abitudini.


    Com'è difficile abbandonare il noto per l'ignoto!


    


    IL MAMMONE


    Lorenzo è in viaggio verso Copenhagen e sul treno accanto a lui ci sono due ragazze, una tedesca e una olandese. Fermata dopo fermata i tre viandanti si raccontano brevemente le loro vite. Miriam è originaria di un piccolo paese della Germania del Nord, ha 23 anni e vive a Berlino insieme alla sorella. La venticinquenne Mareike viene da Amsterdam e ha appena finito di arredare il suo monolocale. Lorenzo ha 32 anni e vive con la madre in un piccolo borgo della Toscana (in seguito gli squillerà il telefono: è la mamma).


    


    Certo, il confronto con i coetanei europei è spesso impietoso: gli italiani sono attaccati alla gonna della mamma fino ai trent'anni (o anche più) mentre già a 18 anni nel resto d'Europa si lascia la casa dei genitori per vivere da soli, sia che si studi o si lavori. Anche se i Paesi mediterranei, con la crisi economica, ci fanno buona compagnia, restiamo l'esemplare più rappresentativo del fenomeno dei mammoni: in Italia si lascia la mamma solo quando ci si sposa e, in alcuni casi, nemmeno allora.


    Anche qui, invece di buttarla sul familismo amorale o sull'ennesima analisi dell'italiano versione “pizza, mamma, mandolino” si può cercare di capire il fenomeno vagliando la situazione socio-politica dell'Italia. Da un lato l'età giovanile  intesa come la fase di passaggio per traghettare l'individuo nell'età adulta  si è andata allungando sempre più, spingendo a posporre quei momenti che consentono di diventare "grandi" a tutti gli effetti. La sindrome da Peter Pan che colpisce molti giovani  considerati tali fino a cinquant'anni  sposta i rituali classici che segnano l'ingresso nel mondo degli adulti sempre più in là: indipendenza lavorativa, matrimonio, figli, acquisto di una casa. In parte, più che con la volontà di prolungare il più possibile l'età adolescenziale, ci si scontra con le difficoltà di diventare autosufficienti quando mancano politiche di sostegno che permettano ai giovani di studiare, lavorare, vivere senza dover fare affidamento sulla famiglia, probabilmente il più solido ammortizzatore sociale dello Stato italiano. In Germania lo Stato interviene sostenendo i giovani: finanzia gli studi universitari contribuendo anche economicamente alle spese di affitto dei fuori sede, aiuta chi deve metter su casa, offre sostegno e soluzioni alternative quando si perde il lavoro...


    Insomma, non è proprio tutta colpa di Lorenzo se deve pagare il conto di anni di investimenti pubblici fuori bersaglio.


    


    PATRIOTTISMO PRET-A-PORTER


    Edimburgo: Massimo riceve l'invito ad una festa spagnola. Pensa alla solita movida con alcool e musica pompata, ma appena varca la porta si accorge di essere in un'altra dimensione. Spagnoli e spagnole, che non si conoscono tra di loro ma che provengono dalla stessa regione, in due minuti si coordinano e improvvisano una bellissima danza sivigliana, con tanto di chitarrista flamenco che alimenta il ballo. Sarebbe capace di fare una cosa analoga anche un gruppo di nostri connazionali all'estero?


    


    Sì, e qui un controesempio può essere utile per corroborare l'ipotesi del “siamo più nazionalisti all'estero che in patria”. Un gruppo di Erasmus italiani in Spagna, arrivati da poco e appena conosciutisi, può vagare per una o più notti saltando da un locale all'altro della movida madrilena cantando a squarciagola l'inno di Mameli, Bella ciao, Pazza Inter amala, Perché è un bravo ragazzo (inneggiando al Papa) pur manifestando convinzioni politiche lontanissime e tifando animatamente  come solo gli italiani sanno fare  per Milan, Inter, Juve, Napoli, Roma, ecc.


    C'è poco da fare: all'estero aumenta il sentimento di appartenenza al gruppo di provenienza, al Paese d'origine. I concittadini sentono meno forte la sensazione di spaesamento, la nostalgia di casa e il rischio di solitudine, sempre in agguato quando siamo all'estero.


    Oltre a questo, vivere lontano da casa ci permette di sperimentare la condizione di “straniero” sulla nostra pelle, cosa che, quasi sempre, porta a una riconsiderazione delle differenze tra noi e gli altri  in patria e fuori , facendo crollare anni e anni di pregiudizi e diffidenze.


    


    “Partire è la più bella e coraggiosa di tutte le azioni. Una gioia egoistica forse, ma una gioia, per colui che sa dare valore alla libertà. Essere soli, senza bisogni, sconosciuti, stranieri e tuttavia sentirsi a casa ovunque, e partire alla conquista del mondo”


    I. Eberhardt


    



    


    


    


    


    
      
        1 Luigi Pirandello, L’umorismo, 1908. Il pensiero antropologico è molto vicino alla riflessione pirandelliana.

      


      
        2 George E. Marcus,Scrivere le culture,p. 242.

      


      
        3 Maieutica è l’arte della levatrice, indica la professione dell’ostetrica. Il termine viene usato per definire il metodo d’insegnamento di Socrate, filosofo per eccellenza: i suoi discepoli arrivavano alla verità con il dialogo e il confronto dialettico con il maestro.

      


      
        4 Per una definizione più dettagliata della post-modernità, vedi infra.

      


      
        5 Gli strumenti del comunicare, Marshall McLuhan.

      


      
        6 Per Aime la modernità ha anche cambiato radicalmente il modo stesso di viaggiare. Ne L’incontro mancato lamenta, non senza ironia, la trasformazione di generazioni di pochi valorosi viaggiatori, spesso partiti senza avere alcuna idea di cosa avrebbero trovato, in masse di comuni turisti che riducono l’incontro con l’”altro” alla conferma di una lunga serie di stereotipi ai quali visitatori e visitati sembrano non poter sfuggire.

      


      
        7 Cioè ragionare non più secondo un sistema di culture diverse, ma analizzando "unità di misura" più piccole come modi di pensare, interpretazioni in un contesto reale, abitudini, ecc.

      


      
        8 Appadurai, Modernità in polvere, p. 86.

      


      
        9 Per una panoramica sul city branding, Giovanardi, 2011.

      


      
        10 Olins, 2002: 2.

      


      
        11 Agency = azione, è un termine usato nelle scienze sociali per confutare la tesi che riduce gli individui a soggetti passivi, pedine nelle mani delle convenzioni sociali o delle contingenze della storia; le azioni degli esseri umani non sono semplici effetti predeterminati da cause esterne

      


      
        12 Morbistenza è un curioso neologismo, un’invenzione dei pubblicitari per sottolineare la resistenza e la morbidezza della carta igienica. Il termine ben si adatta alla situazione attuale della nostra società, mirabile sintesi di solidità e permeabilità, rigida e molle allo stesso tempo.

      

    

  


  


  


  PARTE SECONDA
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  Malattia genetica: la lingua


  “La mattina a colazione si parlava in inglese, poi si andava al corso di otto ore in inglese, seguiva la cena in inglese ed eventualmente un’uscita con i ragazzi del corso, ovviamente in inglese. Dopo tre giorni chiamai mia madre perché volevo tornare a casa. Non interloquivo, non partecipavo, soffrivo di solitudine: ero arrivata al limite!


  Invece, proprio quella stessa sera mi feci coraggio e complice qualche birra mi lanciai... Grande fu la mia sorpresa nel constatare che parlavo inglese! Seppure sgrammaticato e mal pronunciato il mio inglese era compreso dagli altri: comunicavo con grande soddisfazione. Capii così che molte volte sottovalutiamo le nostre capacità per paura di sbagliare e essere giudicati, capii che se volevo imparare dovevo sbagliare. Non era moltissimo, ma era un buon inizio”.


  Paola, espatriata in Gran Bretagna


  


  Nel XIX secolo le lingue straniere erano considerate alla stregua di una “malattia genetica”, qualcosa di atavico e colossale; almeno per i non addetti ai lavori, cioè i linguisti. Oggi le cose sono alquanto cambiate. Imparare una lingua straniera è alla portata di tutti. Una lingua in particolare, l’inglese, è un obbligo, un passaporto indispensabile per accedere alla maggior parte delle professioni più ambite e remunerate.


  Purtroppo la scuola italiana offre una formazione linguistica molto inferiore agli standard europei. Perfino abitudini comunicative e di intrattenimento nazionali ostacolano l’apprendimento: film e telefilm americani e inglesi sono sistematicamente doppiati, al contrario di quanto avviene nei Paesi nord-europei. Ciò rappresenta un’opportunità in meno per i nostri connazionali1. Un ragazzo olandese o danese assimila l’inglese dai media quotidianamente e passivamente fin dall’infanzia, con un approccio simile a quello di apprendimento della lingua madre.


  Tuttavia anche gli italiani possono imparare le lingue e la famiglia è il più efficiente motore di cambiamento culturale. I genitori possono decidere di finanziare ai figli una formazione estiva, invogliare uno scambio alla pari o a un anno di studio all’estero. Convincere i genitori che la spesa per il figlio significa fare un vero e proprio investimento per il futuro del figlio… e mai un investimento fu così redditizio… Lafull immersionin una lingua straniera in giovane età permette un apprendimento linguistico molto rapido e raffinato; quest’ultimo apre eccellenti carriere e grandi “ritorni” sul capitale investito.


  Prima regola pratica: lasciarsi parlare…


  Mi chiamo Federica Gallerani. Ho sperimentato le gioie e i dolori connessi all’apprendimento di una nuova lingua. Ho fatto della mia passione per le lingue un lavoro che spazia dall’insegnamento alla mediazione culturale. Dopo essermi trasferita a Edimburgo, ho deciso di fondare un’azienda che organizza corsi di inglese per stranieri affiancandoli a gite su itinerari scozzesi. La mia società, Language360 Limited offre un’esperienza a 360 gradi che, partendo dalla lingua, propone agli studenti una panoramica sugli aspetti sociali, culturali e storici del Paese. La mia esperienza viene direttamente dal campo, dalle vicende di un’italiana emigrata che conosce bene ostacoli e scoramenti in agguato per chi cerca un corso valido e un inglese fluente.


  Vorrei iniziare con l’esempio di Francesca, una signora di sessant’anni nata in Italia da madre italiana e trasferitasi in Inghilterra all’età di nove anni. Ecco cosa racconta Francesca: “Dopo le prime difficoltà legate al fatto che non parlavo assolutamente inglese, nel giro di sei mesi ero già in grado di capire perfettamente i miei compagni di scuola e di comunicare senza commettere errori...”. Oggi, dopo 51 anni in Gran Bretagna e nonostante sia nata in Italia da madre e padre italiani, Francesca considera ormai l’inglese come la sua lingua madre, e quando parla non vi è traccia dell’accento italiano, anzi, è l’accento inglese a fare capolino.


  Secondo Stephen Krashen docente di linguistica alll’Università del South Carolina e specialista di strategie di apprendimento della seconda lingua, l’acquisizione di una lingua straniera richiede un’interazione significativa con la stessa, una comunicazione spontanea e naturale durante la quale chi parla si concentra non tanto sulla forma, quanto sul messaggio che sta cercando di trasmettere e di capire.


  Krashen sostiene che non si può apprendere una lingua da un giorno all’altro, ma si deve assimilarla lentamente. La capacità di ascoltare e comprendere precede sempre la capacità di parlare, anche quando le condizioni di apprendimento ed espressione sono ideali. Pertanto chi vuole imparare una lingua straniera deve convincersi che tale progresso deriva non dallo sforzo di correggere la sua produzione linguistica, bensì dai tentativi costanti di comunicare a farsi capire.


  So per esperienza che chi vuole imparare una lingua non deve stare sulla difensiva né può lasciarsi prendere dall’ansia; quest’ultima, assieme ad altri fattori quali l’autostima o il desiderio di integrarsi nella nuova cultura, pongono un filtro più o meno spesso, a seconda della personalità, fra l’input linguistico e la persona che lo riceve. Ecco perché in certe situazioni di stress, come quello del mio esordio in terra inglese, una birra può essere buona complice: perché aiuta a sciogliersi un po’ e a prendere coraggio. Beninteso: ciò significa che occorre abbattere alcune barriere interiori e lasciarsi parlare e ascoltare; non significa che per apprendere una lingua occorre diventare alcolizzati!


  Dopo tanta premessa, vediamo di seguito quali ostacoli e strumenti dovrà rispettivamente superare e utilizzare chi desideri apprendere una lingua straniera.


  Emozioni e apprendimento linguistico


  Come forse avrete intuito, apprendere una lingua non è un semplice fatto meccanico. Si tratta di un’operazione che, soprattutto se avviene in un contesto diverso dalla nostra residenza nativa, mette alla prova le nostre emozioni, la nostra resistenza fisica e psicologica.


  La full immersion in un Paese di parlanti è considerato da tutti il modo più rapido per apprendere una nuova lingua, entrare nei suoi intimi meccanismi o, meglio ancora, farsi entrare la lingua nella testa. Trasferirsi all’estero e parlare con i locali permette di comprendere un’intera cultura: nessun libro, racconto, reportage ci potrà mai dare gli stessi risultati. La possibilità di dialogare è fondamentale.


  Full immersion significa sì vivere nel Paese e apprendere la lingua locale, ma anche approfittare al 100% del contesto in cui ci si trova. Ciò significa evitare di stare tutto il tempo con i propri connazionali. Altrimenti meglio stare a casa e risparmiare tempo e denaro. Occorre prendersi una lunga vacanza dalla propria lingua madre e farsi, per così dire, adottare da un’altra madrelingua. Non è facile, nemmeno per individui mediamente meno attaccati alla mamma di quanto non siamo, in generale, noi italiani.


  Per fare in modo che l’apprendimento linguistico rafforzi la nostra determinazione e autostima e non finisca al contrario per distruggerla, prendiamo l’esperienza di Giulio, che ha deciso di imparare da zero una lingua per trasferirsi in un altro Paese e poter comunicare nella lingua locale.


  Mi sono sempre considerato negato per le lingue, senza speranze, almeno a tavolino, “a freddo”. Allo stesso tempo mi sono sempre riconosciuto una certa forza di volontà e il desiderio di apprendere e di integrarmi con culture diverse. Ciò mi ha aiutato, credo, a superare tutti gli scoramenti che inevitabilmente assalgono chi sta imparando una nuova lingua. Soggiornando all’estero ho appreso l’inglese, il francese e il tedesco e ora sto imaprando il rumeno. Le fasi emotive, connesse all’apprendimento linguistico, si sono susseguite pressoché identiche nei primi tre casi.


  L’Approccio iniziale. È il momento di entusiasmo iniziale, quando si è affascinati dalla lingua, la si osserva dall’esterno come un’entità sconosciuta. Essa ci affascina e ci attira come un magnete e non possiamo fare a meno di andare avanti. Il momento quasi irrazionale di entusiasmo diviene poco a poco scoperta razionale, che dura solitamente due o tre mesi, durante la quale si accede alle basi grammaticali e alle regole generali che guidano la costruzione della lingua.


  L’Abbandono e l’impegno. Dopo l’approccio iniziale ci si trova a una frontiera, a una scelta di campo. Si conosce poco la lingua e molto meglio le sue complessità e le sue difficoltà; di conseguenza ci si sente dispersi, abbandonati a se stessi come un pesciolino nell’immenso oceano. Questo è il momento più difficile; di possibile abbandono; quando potremmo dirci: “ci ho provato, ma era impossibile”. La soluzione è costruire con dedizione le fondamenta delle proprie conoscenze, imparare nuove parole, mattone dopo mattone, per costruire un primo muro portante che ci sosterrà sempre nei momenti di difficoltà, come un punto d’appoggio galileiano. Studiare, capire, maneggiare le regole pratiche di base grammaticale, aumentare esponenzialmente il proprio vocabolario, e il tutto in un periodo di tempo che quantifico attorno ai sei mesi. Conclusa questa fase saremo in grado di comprendere in buona parte quello che ci viene detto, riusciremo a esprimerci in maniera comprensibile e a partecipare a molte discussioni.


  La Depressione linguistica. C’è una fase depressiva nell’apprendimento linguistico che solitamente si protrae per minimo due o tre mesi. Capiamo quasi tutto, pensiamo di padroneggiare la lingua, ma è lei che ancora ci comanda. Dalla nostra bocca escono frasi quasi corrette, ma la lingua è tutt’altro che sciolta. La mente è troppo coinvolta, il controllo necessario per far uscire ogni singolo suono. Parlare la nuova lingua richiede uno sforzo enorme, e alla sera siamo esausti; ogni volta che sentiamo un nostro connazionale è come se la nostra lingua madre fosse una boccata di aria fresca, dopo tanti giorni passati in una stanza chiusa e stagnante. Questa fase che sembra eterna e insormontabile è solo temporanea, e la si può superare con forza di volontà e mantenendo lo sguardo ben fisso sul nostro obiettivo finale: ammaestrare la nuova lingua come se fosse un animale selvatico ma domesticabile.


  La Soddisfazione. Ecco che finalmente siamo guariti, e siamo pronti alla discesa. La nostra lingua è sciolta e fluida nel cervello. Il collegamento fra cose e suoni è diretto: non si passa più dal quartiere italiano per chiedere come costruire una frase. Siamo arrivati alla meta. Ciò che rimane, salvo che non siate bravissimi, è l’accento. Non sarà quasi mai perfetto. Le nostre origini saranno sempre orecchiabili, ma non importa. All’estero si dice che l’accento italiano ha sempre il suo charme esotico. Ad ogni modo, anche la pronuncia può essere migliorata attraverso l’ascolto del modo di parlare di chi ci sta attorno: conoscenti, amici e insegnanti. La parola che dico sempre in seguito alla correzione da parte di un “docente improvvisato” è solo: “Grazie!”.


  Le fasi emotive sono pertanto: Approccio, Abbandono e impegno, Depressione linguistica, Soddisfazione. Tenetele bene a mente mentre starete imparando una nuova lingua perché ognuna di esse è normale e superabile… e molti altri ci sono passati prima di voi!


  “Solo” una questione di metodo


  Nella sua testimonianza Giulio parla di “apprendere le basi grammaticali” (nella fase di Approccio iniziale) e di apprendere le parole come se fossero mattoni utili a costruire muri di sostegno (nella fase di Abbandono linguistico). Se i vocaboli sono i mattoni che costruiscono una lingua, la malta per tenerli insieme è la grammatica.


  Vi sono metodi di ogni genere per costruire il proprio vocabolario. Molti sono sorti nella seconda metà del secolo scorso e si sono sempre più perfezionati e ora informatizzati. Dagli anni cinquanta vengono utilizzate delle scatole contenenti delle liste di parole da rileggere, ripetere e memorizzare2.


  Negli anni ’60 si cominciano ad utilizzare metodi di ascolto ripetuto di serie di parole con intervalli di tempo predefiniti in modo che la mente assimilasse i nuovi termini in maniera automatica3.


  Oggi, dopo il boom dell’era informatica, si possono contare più di 250 programmi studiati appositamente per apprendere nuove parole. È la trasposizione dei metodi delle scatole in formato digitale e automatizzato4.


  I metodi citati rappresentano il cosiddettoapprendimento attivobasato sullo studio individuale: perseveranza, resistenza e tanta voglia per raggiungere un obiettivo difficile.


  Gli attuali mezzi tecnologici consentono l’apprendimento passivo, una teoria sviluppata negli ultimi anni e che è basata sul presupposto che è molto più semplice imparare una lingua quando si è immersi in un contesto costituito al cento per cento dalla lingua obiettivo. Si può riprodurre tale contesto a casa propria, senza andare all’estero (o abbordare stranieri per strada).


  Il professor Sulzberger, della Victoria University, sostiene che il tessuto cerebrale deve essere preparato e allenato all’apprendimento di una lingua straniera. Si può preparare il cervello esponendolo continuativamente a determinati suoni e forme di scrittura. I mezzi tecnologici odierni ci permettono di stare a casa nostra e al tempo stesso di vivere in un contesto “straniero”. Per esempio: vogliamo imparare il francese? Internet ci permette di guardare i programmi televisivi francesi e di ascoltare la radio, il nostro cellulare sarà settato in francese così come il nostro computer, il nostro iPod conterrà solo canzoni francesi per essere immersi nell’universo francese anche in metro, in auto o negli spostamenti a piedi. Anche se non comprendiamo telegiornali o film in francese, l’importante è l’essere circondati dalla lingua che vogliamo imparare, allenando il nostro cervello ad assimilarne ritmo, cadenza, sonorità. Il tessuto neuronale si modifica automaticamente per comprendere sonorità diverse dal nostro quotidiano.


  Un caso limite: il giapponese con Khatzumoto!


  Vediamo un caso di applicazione del metodo di ascolto passivo e continuato di una lingua apparentemente difficilissima come il giapponese. La pronuncia, la trascrizione dei suoni, la grammatica, il legame tra significati e significanti sono quanto di più diverso si possa immaginare dalle lingue neolatine.


  Khatzumoto è il soprannome che si è dato un americano che è riuscito a imparare il giapponese di buon livello in 18 mesi senza esser mai stato in Giappone. Successivamente ha creato un programma scaricabile da Internet dove insegna il suo metodo a chiunque voglia cimentarsi con la lingua nipponica. Le due regole di base di Khatzumoto (K.) per imparare il giapponese sono:


  
    	credere fermamente di poter parlare giapponese;


    	fare costantemente cose divertenti in giapponese;


    	“fermamente” e “costantemente” (due avverbi davvero “giapponesi”) significano dedicare la propria vita al giapponese 24 ore al giorno, sette giorni alla settimana, 365 giorni l’anno. In questo modo, secondo K., “non imparerai il giapponese, ma diventerai giapponese”.

  


  Ho cercato di entrare in contatto con K. per intervistarlo sulla sua esperienza. Non è stato facile rintracciarlo. Sembrava un fantasma del Web. Trovavo filmati su di lui, troppe informazioni di ogni genere, immagini che lo ritraggono in vari costumi giapponesi. Finalmente dopo tanteferme e costantirichieste, sono riuscita a ottenere un’intervista telefonica. Khatzumoto è un personaggio imprevedibile, obliquo, ma alla fine sincero.


  


  F. “Khatzumoto! Eri uno studente modello a scuola?”,


  K. “Così bravo che alla fine il perfezionismo mi ha portato alla follia. La scuola è noiosa. Le scuole private poi sono solo luoghi di maggiore violenza e prestigio.”


  F. “Quindi dove si impara?”


  K. “Condivido le tesi di John Holt, uno dei pionieri dellaHomeschooling[filosofia dello studiare da soli con l’aiuto dei genitori senza bisogno di una formazione scolastica] e John Taylor Gatto con i sui libriWeapons of mass intruction[2008] eThe underground history of American education. Gatto descrive bene il sistema scolastico come un’arma usata dal potere governativo per controllare la popolazione, facendole fare ciò che vuole.


  F. “Conosco il libro. Gatto parla di studenti che vengono annoiati di proposito per farli diventare migliori consumatori di McDonald’s”


  K. “La noia è il principio contrario all’apprendimento”


  F. “Veniamo al tuo metodo. Perché proprio il giapponese?”


  K. “È una lingua che mi ha sempre affascinato. Una volta ho visto un americano molto meno intelligente di me che parlava molto, molto bene giapponese; da quel momento in avanti ho capito che avrei voluto imparare anch’io quella lingua. Parlo divolere. Ilpoteredi fare una certa cosa arriva solo dopo la convinzione personale di potercela fare, nient’altro. Tutto il rimanente sta nel fatto delcomeimpararla”.


  F. “È davvero possibile imparare un linguaggio senza studiare?”


  K. “È molto semplice. Si tratta di simulare l’apprendimento di un madrelingua: il bambino non ha bisogno di libri o di grammatica, l’abitudine di sentire alcuni suoni è molto più importante di ciò che viene comunemente chiamata 'analisi'. È un processo fisico, come nello sport o nelle arti marziali. L’allenamento continuo porta all’automatismo, quindi al successo”.


  F. “Ma il bambino vive veramente immerso in una lingua, cresce con i genitori e con persone che saranno i suoi ‘professori’ per i primi anni della sua vita. Quindi come è possibile imparare automaticamente il giapponese negli Stati Uniti, dove nessuno parla giapponese?”


  K. Be’ le moderne tecnologie ci permettono di spostarci virtualmente in un altro Paese senza realmente farlo: musiche, dialoghi registrati, testi. Sul mio sito internet parlo della formula 24-7-365: 24 ore su 24, 7 giorni alla settimana, 365 giorni l’anno.


  F. “Ma non dormi mai?”.


  K. “Perché rischiare di perdere tempo di studio quando con l’iPod è possibile ascoltare suoni registrati tutta la notte. Grazie alla tecnologia è possibile vivere connessi con il Giappone 24 ore al giorno e non importa ascoltare veramente quello che viene detto, il volume può essere tenuto al minimo così da poter dialogare con altre persone senza dover interrompere il “flusso” che ci sta modificando la testa. Il metodo passivo è quindi indipendente dal fatto di essere più o meno portati per le lingue. È tutta una questione di disciplina e auto-convincimento di voler veramente imparare una certa lingua”


  F. “Il tuo metodo è applicabile anche al sistema scolastico odierno?


  K. “Il sistema sarebbe ancora più proficuo visto che una mente giovane è molto recettiva. Sfortunatamente il sistema scolastico è schiavo e si nasconde dietro a princìpi socio-economici conformisti…non vado oltre!”.


  Carpe diem: scegliere una strada


  Chi decide di avventurarsi alla scoperta di una cultura e di una lingua nuova si trova davanti innumerevoli possibilità cui poter attingere, ciascuna delle quali si rivolge ad un pubblico dalle caratteristiche e dal background differenti. Vediamone alcune.


  I più giovani possono effettuare un anno accademico presso una scuola straniera comeexchange student. In questo caso è importante rivolgersi ad associazioni competenti, meglio ancora se ONLUS (Organizzazioni Non Lucrative di Utilità Sociale) monitorate dal Ministero degli Esteri, che organizzano per lo studente il soggiorno all’estero dalla A alla Z. Si tratta di un vero e proprio bando di concorso che seleziona un numero limitato di studenti principalmente in base a criteri motivazionali. Se la candidatura ha successo, le mamme italiane possono stare davvero tranquille (nostalgia a parte, che richiede uno maturità emotiva personale). L’esperienza diexchange studentrichiede fermezza e decisione, per via della durata del programma e della distanza da casa. È ideale per ragazzi maturi e che abbiano le idee già abbastanza chiare sul loro futuro.


  Un’opzione meno impegnativa delle precedente, accessibile sia a studenti che ad adulti è quella di partire per la classicavacanza-studio. Le mete sono innumerevoli, soprattutto per le lingue più richieste, e per tutte le tasche. Ci sono decine, forse centinaia di agenzie che dall’Italia o dall’estero organizzano soggiorni studio di questo tipo in scuole private, aperte tutto l’anno, in cui si può frequentare un corso di una o più settimane. Qui il problema è proprio a causa dell’abbondanza dell’offerta. Alcuni chiedono consiglio agli insegnanti (badando che non siano pagati dalle scuole stesse…) o ad amici e parenti che hanno già fatto quest’esperienza. A chi non ha insegnati o parenti esperiti, consiglio di rivolgersi alle agenzie che organizzano questo genere di esperienza. Suggerisco alcuni criteri di valutazione delle offerte in cui potreste imbattervi. È importante innanzitutto che le agenzie proponenti la vacanza studio menzionino sempre il nome della scuola in cui i ragazzi andranno a studiare, in modo che sia possibile raccogliere informazioni sulla sua validità. Spesso le agenzie non lo fanno temendo che il cliente vada a contattare direttamente la scuola, ottenendo prezzi inferiori. Si deve sempre fare un minimo di ricerca sulla scuola per capire se ci lavorano insegnanti qualificati e madrelingua, o se è accreditata dall’ente di formazione nazionale (esistono siti con le liste di istituti che ne fanno parte) che ne monitora la qualità. I prezzi possono variare in maniera spropositata, dalla scuola con insegnanti ancora in fase di praticantato che costa cento euro al mese a quelle professionali che offrono un supporto completo in ogni momento e organizzano continuamente attività a costi che raggiungono i 300 euro a settimana. Un prezioso strumento di valutazione è il feedback di chi vi ha studiato in precedenza riportato nei forum pubblici da chi ha fatto l’esperienza e ne condivide la valutazione in modo disinteressato.


  Le ragazze tra i 18 ed i 25 anni (ma in anni recenti la pratica si va estendendo anche fra i ragazzi) hanno un’altra opportunità che unisce lo studio al lavoro: partire comeau-pair, ragazza alla pari. In cambio di vitto e alloggio e di una paghetta settimanale, si lavora per circa 35 ore settimanali presso una famiglia straniera. Può presentare alcune criticità: è possibile non andare d’accordo con la famiglia con la quale si deve stare a contatto tutto il giorno; oppure finire in una zona remota, lontana da grandi città che aumenterebbero le possibilità di farsi degli amici con cui praticare la lingua. Un requisito essenziale è, ovviamente, possedere un livello quantomeno accettabile della lingua del Paese in cui si andrà a lavorare. Anche in questo caso consigliamo di rivolgersi ad agenzie professionali, che a un costo limitato garantiranno alcune tutele in caso di imprevisti, la possibilità di cambiare famiglia e, talvolta, un corso scolastico settimanale per entrare in contatto con altre/i ragazze/i alla pari.


  Le ultime due opzioni per chi ama viaggiare e desidera imparare una nuova lingua sono partire per un’esperienza divolontariatoo per unanno sabbaticoall’estero. La prima si addice a chi vuole immergersi in una società diversa, integrandosi negli usi e nei costumi locali, anche rinunciando alle comodità e al riposo in cambio di una preziosa esperienza umana e culturale. In questo caso è importante rivolgersi ad associazioni no-profit che gestiscano progetti internazionali e di una rete di lavoro funzionale in cui entrare e poter operare. I paesi obiettivo possono essere molti, a seconda dei vostri interessi (architettura, arte, natura, educazione...) e della lingua che volete praticare. Come nel caso delle ragazzeau pairoccorrerà un padronanza già intermedia della lingua obiettivo.


  Dulcis in fundo è ilgap-year: un anno sabbatico, una pausa temporanea dal proprio lavoro e dalla solita routine per dedicarsi a un’attività diversa che ci ha sempre incuriosito o che avremmo voluto approfondire. Da alcuni diffidenti interpretato come pigrizia o vacanza prolungata, il gap-year può invece essere considerato un investimento intelligente per dare una svolta a carriere che, seppur brillanti, sembravano ormai fin troppo immutabili.


  Prima di vedere alcuni esempi vorrei ribadire che per tutte le alternative elencate le raccomandazioni: raccogliere tante informazioni, rivolgersi a enti competenti, cercare il consiglio e il supporto di chi l’ha fatto prima di noi, restare bene con i piedi per terra tenendo presente che ci potrebbero essere difficoltà e imprevisti; ultimo, ma più importante, usare il buonsenso!


  Exchange student


  Partire come exchange student (un anno scolastico trascorso in un Paese straniero) durante gli anni del liceo è una scelta apparentemente molto coraggiosa e difficile. In realtà, se i genitori sono di larghe vedute, gode di un vantaggio innegabile: l’incoscienza dei teenager! A 15 anni si tende a rigirare meno i pro e i contro e a buttarsi a capofitto in qualsiasi eccitante prospettiva, senza troppa paura. Se però la meta non è la solita Inghilterra o Francia, ma la Cina, allora possiamo giustamente parlare di coraggio. Riporto l’esperienza di Letizia, una ragazza italiana originaria di Brescia che, spinta dalla curiosità e dal desiderio di conoscere altre lingue e culture,è andata a Pechino. Ecco il suo racconto:


  


  “Quando partii per la Cina avevo solo sedici anni. Per questo quando mi chiedono perché sono partita per l’oriente, faccio un po’ fatica a rispondere. In realtà non so qual è il motivo preciso; quando si ha sedici anni il tempo per pensare non esiste, si afferra al volo ogni opportunità che viene offerta. Scelsi la Cina perché era il luogo più difficile in cui potessi concepire di andare. Era il Paese su cui sapevo meno; stereotipi esclusi. Volevo scoprire un posto nuovo e sfidare me stessa.


  Grazie a Intercultura/AFS non ho dovuto affrontare i problemi logistici, di visto e permessi, o di luogo dove vivere: mi hanno trovato tutto loro, compresa la scuola superiore dove studiare e la famiglia cinese presso cui avrei vissuto. AFS è una Onlus mondiale con sede a New York, e in ogni Paese c’è una sede o un’associazione partner che permette lo scambio e l’ospitalità di migliaia di ragazzi all’anno. Penso che se non l’avessero creata nel 1945 sarebbe da inventare!


  Atterrata in Cina sono bastati pochi secondi per il primo shock culturale: tutto è scritto in caratteri! Sembra un’affermazione banale, ma è la prima sorpresa quando si arriva a Pechino. Poi si incontrano le strade trafficate e rumorose, intasate dai BangBang (sono come dei piccoli ape car per il trasporto delle persone), da automobili che non hanno idea di cosa significhi il codice della strada e da pedoni che attraversano sempre e ovunque. E poi, biciclette. Migliaia, milioni di biciclette: una vera e propria invasione.


  Il secondo shock è il cibo; e non è il riso il colpo più duro. La cucina cinese ha sapori ricchi e fortissimi, usati per controbilanciare il sapore neutro del riso scondito. Esistono migliaia di salse, odori, colori, e la magia sta nel fatto che i cinesi usano solo tre utensili: la pentola a vapore, il wok, e il coltellaccio da macellaio!


  Il terzo shock deriva dal modo di essere dei cinesi. Hanno un’anima piena di sfaccettature, atteggiamenti ed espressioni diverse fra loro, ma spesso nascoste dietro un velo leggero. Purtroppo un WaiGuoRen (straniero) non riuscirà mai a scalfire questo primo strato, ma proprio in quanto persona esterna ho imparato a riconoscere e osservare attentamente: fra i sorrisi, esistono quelli che significano gioia, altri che devono mascherare il fastidio, altri che significano solo “lo faccio perché sei straniero”.


  La lingua è un ostacolo non da poco all’adattamento nella cultura cinese. Purtroppo in Cina l’inglese è poco diffuso e (spesso) perfino il mandarino non è la prima lingua. Ma quando l’orecchio fa l’abitudine ai toni del cinese, il passo più difficile è superato. La grammatica cinese è estremamente semplice e se si punta alla comunicazione il cinese parlato non è la lingua più difficile al mondo. La cosa si complica se si sceglie di imparare a leggerlo e scriverlo, ma il parlato è essenziale per capire a fondo la Cina: i caratteri possono aspettare, i toni no.Io ho fatto l’errore di cercare di imparare tutto in poco tempo, e sono riuscita a raggiungere solo un livello intermedio in dieci mesi. Non è poco, ma ho conosciuto persone che hanno raggiunto livelli più alti nel medesimo periodo partendo dallo stesso livello: zero.


  Un’esperienza tale in tenera età è essenziale. Apre le porte al mondo, alle culture e alle differenze, ma soprattutto ci insegna a dare il vero valore al mondo esterno: fino a prima è qualcosa d’intangibile, un fuori indefinito e senza immagini precise a dargli una forma. Francesi, americani, colombiani, ma chi sono? Sì, sappiamo che esistono ma non abbiamo la reale idea della loro presenza, del loro modo di parlare; vivono a migliaia di chilometri da noi. Uscire dal nido in questo modo (un po’ brusco, ammettiamolo) ci permette di comprendere questa realtà e rivalutare ciò che fino ad allora abbiamo considerato di prima importanza. Grazie alla Cina ho compreso l’importanza dell’inglese e della comunicazione non verbale e ora, senza la Cina, non sarei probabilmente in procinto di partire per un’università inglese. Non avrei questa voglia di viaggiare e scoprire, scoprire, scoprire.”


  Studio o vacanza? Vacanza-Studio!


  A quindici, sedici anni non si conosce l’importanza che l’apprendimento di una lingua avrà per il proprio futuro. La vacanza-studio offre grandi possibilità che devono essere sfruttate al meglio. Di rado il teenager è del tutto cosciente dell’opportunità che gli viene offerta. Il Genitore deve pertanto passare una serie di insegnamenti, nozioni e regole che permettano al figlio di massimizzare l’esperienza di “studio-vacanza”.


  Ai genitori suggerisco di ponderare attentamente l’opzione del classico collegio. In collegio ogni studente ha una stanza privata, la mensa in comune, molti spazi da condividere con gli altri studenti: un contesto protetto e sicuro, che potrebbe piacere a tante mamme italiane, propense a collocare i figli in ambienti “recintati”. Il problema del collegio è che spesso gli italiani stanno con gli italiani, gli spagnoli con gli spagnoli e via di seguito. Per i ragazzi è pacchia, ma per l’apprendimento dell’inglese (o del cinese, o di quant’altro) è il totale fallimento. Personalmente, la mia prima vacanza studio, benché dispendiosa e ben organizzata, mi inculcò ben poco inglese; a 18 anni, tutto ciò che mi interessava era acquisire un po’ di indipendenza dalla mia famiglia e divertirmi con gli amici. Da un punto di vista di crescita interiore però mi ha dato tantissimo e ha fatto crescere in me una passione per il Regno Unito e per la lingua che ho poi sviluppato in età più matura. Quindi, in definitiva, anche il collegio è pur sempre uno stimolo prezioso, seppure linguisticamente fallimentare.


  Una seconda soluzione è la host family (famiglia ospitante), consiste nel collocare i ragazzi presso una famiglia locale che dietro il pagamento di una quota concordata, si rende disponibile ad accogliere studenti stranieri. In genere ogni famiglia ospita contemporaneamente più di uno studente; e in genere si tratta di studenti provenienti da paesi diversi, così da ridurre al minimo il fenomeno di aggregazione tra compatrioti.


  Su questa modalità riporto l’esperienza di Giulio:


  


  Arrivato a Torquay mi aspettava la mia host mum, quella che diventerà la mia mamma temporanea per il prossimo mese. Una corporatura arrotondata, quasi da mamma del sud Italia, ma con il capello rosso e la carnagione birra chiara, tipica britannica. Arriviamo a casa, alla periferia estrema della città. Mi danno il benvenuto due pastori tedeschi e una cincillà di 15 kg. Condivido una piccola stanza con due letti a castello con uno svedese, uno spagnolo e un francese. I tre figli ne condividono una seconda di dimensioni ancora più piccole.


  I momenti passati in famiglia a stretto contatto con gli altri sono una lezione di vita per un figlio unico come me, abituato ai suoi spazi, al suo silenzio e ai momenti di solitudine. Parlare inglese è inevitabile: piccole cose come la necessità di un asciugamano pulito, di usare la lavatrice o informazioni sugli orari degli autobus creano situazioni in cui non ci si può affidare all’aiuto di qualcun altro ma ci si deve sforzare di comunicare e di farsi capire al meglio. A volte possono nascere equivoci divertenti dati da una pronuncia o da un’espressione sbagliata, come chiedere alla host mum di mangiare la pasta invece che di riscaldarla (Could you eat it up?  heat up). Superato l’imbarazzo del momento, diverrà impossibile dimenticare quelle parole sbagliate!


  La mattinata la si trascorre solitamente in classe a far lezione con studenti di nazionalità differenti e con insegnanti madrelingua. Pomeriggio e sera sono liberi, ed è in questi frangenti che si gioca la scelta più importante, quella di scegliere le proprie amicizie: scegliere la facilità rimanendo con i propri connazionali, oppure provare a inserirsi in una comunità differente.Scelsi i gruppi svedesi e danesi, con la palese speranza di rimorchiare. La mossa si è dimostrata più che strategica visto che i giovani provenienti dai Paesi scandinavi hanno uno dei livelli d’inglese migliore in Europa. La vacanza-studio si è dimostrata un’esperienza molto proficua.


  


  Il college e la host family sono esperienze importanti per acquisire un primo contatto con il mondo: offrono la possibilità di vivere una full immersion in una lingua che prima si era sentita parlare meno di tre ore a settimana. I genitori devono riuscire a persuadere i figlioli sull’utilità di frequentare gruppi di studenti non italiani. Come farlo? Qualsiasi mezzo è lecito: da un’elaborata descrizione del piacere che si prova a masticare una nuova lingua alla prospettiva del rimorchio divertente! Sebbene le tre settimane o il mese all’estero non siano bastino a imparare una lingua, questo lasso di tempo fornisce una certa flessibilità alle giovani menti e le prepara a maggiori conquiste.


  Au pair: imparare lavorando in casa


  Un’alternativa alla vacanza-studio è partire come ragazza au pair, ragazza alla pari. La ragazza au pair (ma può anche essere un ragazzo, non ci sono preclusioni) ha generalmente fra i 18 e i 25 anni. Non ha legami familiari propri (marito, figli…) ed è disposta a lavorare come baby sitter e factotum domestica all’estero, presso una famiglia ospitante. In genere si tratta di circa 35 ore settimanali di lavoro in cambio di vitto, alloggio e una “paghetta settimanale” che varia in base al Paese ospitante. L’esperienza au pair presenta pro e contro: è più economica e forse anche più proficua della vacanza-studio, ma richiede una grande capacità di adattamento. Inoltre richiede già in partenza una conoscenza almeno intermedia della lingua di destinazione. Daria è una ragazza che, per integrare gli studi universitari, decise di partire come ragazza alla pari verso un paesino nel sud dell’Inghilterra. Ecco la sua testimonianza:


  


  


  “Ho deciso di partire come ragazza au pair al termine dei miei studi universitari nel 2005. Ho conseguito la laurea in Lingue presso l’Università di Ferrara e volevo fortemente migliorare il mio livello di inglese, per questo ho deciso di fare questa esperienza presso una famiglia nel Regno Unito. Mi sembrava un modo immediato per immergermi nella lingua e nella cultura inglese. Al tempo stesso era il sistema più economico per fare un’esperienza all’estero.


  Ho chiesto e cercato informazioni a varie agenzie su cosa comportasse un’esperienza del genere. Alla fine ho deciso di organizzare il tutto da sola per poter essere libera di scegliere la famiglia più adatta a me senza limiti di tempo e spese eccessive. Ho quindi cercato su internet5le offerte au pair e ho trovato in poco tempo la famiglia che faceva per me. Dopo aver contattato la famiglia e scambiato alcune e-mail, ci siamo accordati sul periodo da trascorrere presso di loro e le attività che avrei dovuto svolgere. Le mie mansioni erano preparare da mangiare per i due figli poco più che adolescenti, aiutarli nei compiti quando necessario, stirare, portare fuori i cani quando nessuno della famiglia poteva e aiutare nelle piccole attività domestiche. Io alloggiavo in un appartamento di proprietà della famiglia che distava cinque minuti a piedi dalla loro abitazione. Passavo tutta la giornata con loro, dalle 9.00 alle 18.00; dopodiché potevo tornare nel mio appartamento. Sabato e domenica erano liberi.


  La famiglia ospitante è stata da subito gentilissima e mi ha fatto sentire come a casa mia nonostante le abitudini si discostino parecchio da quelle italiane. Da principio i ragazzi erano un po’ sulle loro, ma a poco a poco siamo entrati in sintonia. Ho avuto la possibilità di conoscere amici e amiche della famiglia ospitante e di uscire con loro. La difficoltà maggiore è stata integrarmi nella routine familiare, che prevedeva pranzo al sacco e cena alle 17.00. Per un italiano è un po’ difficile abituarsi alla cucina inglese e agli orari decisamente “nordici” ma è bastato qualche giorno per ritrovarmi a fare le stesse cose che facevano loro senza problemi.


  Il mio livello di inglese, in partenza, era scolastico, malgrado la laurea in lingue, dato che non ero mai stata all’estero per più di una settimana. Le difficoltà iniziali sono state soprattutto nell’esprimermi correttamente. Anche la comprensione non è stata semplice all’inizio, soprattutto con chi non si sforzava di parlare un po’ più lentamente; ma poco a poco sono migliorata, con la pratica quotidiana e anche grazie alla TV, utilissima per allenare la comprensione.


  L’esperienza di au pair è stata molto interessante perché mi ha dato la possibilità di immergermi in una lingua e una cultura diverse dalla mia. La mia famiglia ospitante è diventata per me come una seconda famiglia. Dopo la mia esperienza come au pair, infatti, sono tornata nel Regno Unito a trovarli e loro sono venuti in Italia in occasione del mio matrimonio”.


  Volontariato all’estero


  Partire come volontario per un Paese estero è un’esperienza altamente formativa, che offre l’opportunità di migliorare la conoscenza di una lingua e di una cultura straniera ma anche di confrontarsi con giovani appartenenti a contesti sociali diversi.


  Esistono pacchetti organizzati, offerte da agenzie legate a ONG internazionali che offrono l’organizzazione di esperienze di volontariato all’estero, in cambio di una quota di partecipazione. Molti si chiederanno perché si debba pagare per fare volontariato. Da un lato la scelta di un progetto organizzato rende molto più funzionale e varia la nostra esperienza. All’attività di volontariato potremo infatti aggiungere un corso di lingua o un’escursione nei dintorni. Dall’altro ci sono alcuni costi vivi connessi alla sicurezza: da un’intervista svolta da Kirsty Henderson6, risulta che il 46% della quota versata serve per pagare il vitto, l’alloggio e il pick-up in aeroporto, mentre il restante 54% va a coprire le spese per i documenti necessari al viaggio, il servizio di call center dedicato ai volontari, la pubblicità dei progetti, la manutenzione dei siti-web, la formazione del personale. In alcuni casi una parte della retta viene devoluta all’ONG in cui si fa volontariato. Occorre comunque valutare attentamente la congruità di quanto richiesto dall’agenzia organizzatrice, confrontando diverse offerte.


  I progetti di volontariato sono fruibili sia da adulti che da ragazzi e ragazze che abbiano compiuto almeno 16 anni. Vi sono opportunità interessanti in Europa e in altri continenti; in paesi del “Primo” o del “Terzo” Mondo. I settori in cui è possibile operare sono molteplici, dalla costruzione di scuole o case, alla preservazione dell’ambiente o delle arti. Ad esempio, chi fosse interessato a migliorare il proprio inglese potrebbe scegliere il programma statunitense di salvaguardia e monitoraggio della flora dei parchi nazionali (come il Grand Canyon National Park o lo Zion National Park); oppure potrà andare in Ghana, presso una ONG che lavora nel settore educativo e nella lotta contro l’AIDS.


  Per aderire occorre sapere che solitamente non viene richiesta nessuna competenza specifica; bisogna essere preparati a vivere in condizioni di comfort ridotto; essere in grado di affrontare situazioni sociali non facili; avere la fedina penale pulita; godere di buona salute fisica e psicologica. Spesso accade che l’ente organizzatore voglia conoscere di persona il futuro volontario e potrebbe organizzare qualche giorno di formazione prima della partenza o durante la prima settimana all’estero.


  Per quanto riguarda le modalità di apprendimento della lingua, chi non parla ancora la lingua del posto (o una veicolare7) dovrà frequentare un corso di due, tre o quattro settimane (solitamente già nel Paese di destinazione) prima di iniziare il volontariato; chi già padroneggia l’idioma potrebbe alternare un corso di perfezionamento alle attività pratiche; altrimenti il volontario potrà semplicemente dedicare tutto il proprio tempo alle attività scelte, approfittando dei momenti intensi di conversazione per migliorare le proprie capacità linguistiche.


  Attraverso il volontariato è facile conoscere le persone del luogo e la loro cultura data la collaborazione quotidiana. Inoltre oltre al miglioramento linguistico il volontariato consente lo svolgimento di una vera e propria attività lavorativa che aggiunge sostanza a qualunque curriculum. Per i più giovani i benefici maggiori saranno di natura personale: entrare in contatto con persone estremamente diverse e acquistare consapevolezza sia del mondo in cui viviamo che di se stessi.


  Il Gap-Year, l’anno sabbatico


  Per parlare di anno sabbatico, ho incontrato Riccardo Caserini, autore diMollo tutto e parto. Ma prima o poi ritorno, dove l’autore racconta il suogap-year(anno sabbatico).


  


  F: “Che cos’è di fatto un gap-year?”:


  R. “Un gap-year è un periodo di stacco dalla routine per ritagliarsi del tempo da dedicare ad attività che sembrano non in linea con il percorso che stiamo seguendo nella nostra vita.”


  F. “ma cosa si può fare durante un gap-year?”


  R. “Si può dedicare un gap-year a seguire una passione, fare del volontariato, viaggiare, lavorare in un altro Paese, fare dei corsi di formazione o anche solamente a viverlo in modo diverso dal solito. La ‘pratica’ del gap-year è comune nei Paesi anglosassoni e del nord Europa. Il mio ‘anno sabbatico’ non è che la mia libera traduzione di questo concetto nella cultura italiana che sta iniziando solamente ora a capirne il significato”.


  F. “Come si pianifica un gap-year per trarne i massimi benefici?”.


  R. “Prima di iniziare ad organizzare un periodo sabbatico dovremmo cominciare a chiederci cosa stiamo cercando da quest’esperienza. Dalla risposta che ci daremo deriva il come potremmo investire il nostro tempo, il dove andare e, di conseguenza, il budget di cui avremo bisogno e la necessità o meno di doverci trovare un lavoro. È una pianificazione volta a definire in linea di massima il percorso che vorremmo seguire.


  F. “Insomma tutto dev’essere chiaro dall’inizio?”


  R. “Abbastanza chiaro, ma cercando, però, di non esagerare, per non costringere la nostra ‘nuova’ esperienza entro dei binari tipici della nostra routine (come se fosse un progetto di lavoro o un’agenda). La parte più intensa e bella di un periodo sabbatico sono le persone che conosciamo e gli imprevisti che ci accadono costringendoci ad adattarci di volta in volta”.


  F. “Ed è utile per chi vuole apprendere una lingua?”


  R. “Se un anno sabbatico è utilizzato per viaggiare in altri Paesi, e soprattutto se il viaggio è fatto da soli, l’apprendimento di base della lingua del posto diventa spesso naturale e inevitabile. Se l’obiettivo invece è quello di approfondire la conoscenza di una lingua o apprenderla in modo più importante, si potrebbe abbinare un corso (a volte se ne trovano di gratuiti) a un lavoro che ci costringa a parlare e ascoltare (es. commesso in un negozio, ecc). Il lavoro a sua volta ci aiuterà a pagare un corso di lingua approfondito e costoso. Se fosse per me, io da un gap-year non ci tornerei più”.


  F. “Èpiù difficile partire o tornare?”


  R. “Per esperienza, credo che la parte più difficile di un anno sabbatico siano al momento del 'fare il grande passo': partire. Può succedere di avere una sensazione di smarrimento di fronte al nuovo e senza un’agenda o uno schema mentale che ci dica cosa dobbiamo fare. Se si lasciano scorrere questi giorni, si inizia ad avere una piacevole sensazione per cui non c'è nulla di urgente che deve essere fatto, e qui comincia il viaggio. Anche il ritorno è difficile, ma solo se lo facciamo prima del tempo. Ogni gap year si conclude in qualche modo, presenta qualche svolta che ci lascia intuire o immaginare che forse il tempo del ritorno è arrivato. Se ritorniamo consapevoli delle scelte fatte vedremo le cose con occhi diversi e anche la fase del ritorno diverrà parte del viaggio.”


  F. “Il gap-year quindi è una preziosissima pausa per imparare qualcosa sul mondo e su se stessi… o è anche qualcosa di più?”


  R. “Capita spesso che un anno sabbatico si trasformi in un espatrio definitivo. Un anno sabbatico può essere anche un momento di 'test', una prova prima di prendere una decisione di lungo periodo. Nell’anno sabbatico, come in tutte le altre esperienze che permettono di avvicinarsi a una nuova lingua, una nuova cultura, regna un massima aristotelica.


  


  Ciò che dobbiamo imparare a fare, lo impariamo facendo


  Aristotele


  


  


  


  
    
      1Le cose stanno cambiando, anche se troppo lentamente. Dall’autunno del 2011, ogni martedì sera, in prima serata, Rai Movie trasmette un film in lingua inglese senza doppiaggio e senza sottotitoli.

    


    
      2Cfr il sistema delle Flashcard o il successivo “sistema Leitner” (1973), vedi bibliografia.

    


    
      3Il metodo “Himes”, oppure il sistema “Pimsleur” (1967).

    


    
      4Anki, Mnemosyne, Supermemo, Winflash, sono alcuni di questi metodi).

    


    
      5http://www.aupair.com.

    


    
      6Kirsty Henderson, The Underground Guide to International Volunteering, 2009.

    

  


  7Una lingua veicolare è la lingua, generalmente molto diffusa, che permette la comunicazione tra parlanti di diversa nazionalità.
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    Viaggio: la Ford Ka grigia


    La partenza da Milano è prevista per le 21.00, la Ford Ka color grigio metallizzato che ci accompagnerà alla nostra meta ormai da mesi sognata è pronta, carica fino all’inverosimile, anche Diego, co-pilota per la prima tratta, si trova una valigia e un piccolo televisore sulle gambe. Il tutto programmato da due folli, partenza in serata per arrivare a pranzo del giorno dopo al nostro Eldorado, il paradiso per gli studenti. Il viaggio in notturna ci avrebbe permesso di guadagnare “tempo”, la parola sacra, oltre che poter viaggiare senza limiti di velocità in Germania, cosa forse un po’ avventata per due giovani di 21 anni a bordo di un’auto che è in preda ad un attacco di Parkinson incontrollabile alla velocità, in discesa, di 170 km/h.


    I primi contrattempi non tardarono ad arrivare, come dimenticare di calcolare la frontiera Svizzera, due giovani capelloni in viaggio, carichi come un treno merci indiano e come destinazione la casa dell’hashish? Ovviamente la perquisizione fu un lasciapassare scontato, sia in entrata, sia in uscita dal Paese.


    E chi l’avrebbe mai detto che una coppia di architetti esperti nel leggere le cartografie (dimenticate in Italia) sarebbe riuscita a perdersi alle 3 del mattino nella ridente città di Karlsruhe? I tempi del GPS a buon prezzo non erano ancora arrivati. ma nemmeno quelli di un foglietto di carta con scritti un paio di appunti.


    La nottata in un “batter d’occhio” è finita, comincia già ad albeggiare e siamo ancora sperduti tra le autostrade monotone tedesche, una linea retta che taglia dei fitti boschi.


    Passiamo finalmente l’ultima frontiera che ancora ci separa dal nostro limbo; ed ecco il cartello: Wilkommen in de Nederlands! (benvenuti in Olanda)


    Arriviamo finalmente a Delft, almeno non abbiamo dimenticato gli indirizzi dei due appartamenti che ci ospiteranno per un anno. Ma non abbiamo calcolato che l’Olanda è il Paese fatto su misura per le biciclette e volutamente scomodo per coloro che vogliono assolutamente muoversi in auto, noi italiani. Canali, piste ciclabili, ponti levatoi ci separavano dal lato di città che avremmo voluto raggiungere. Fermiamo un vecchio olandese di 85 anni. Mi trovo io al lato del co-pilota, sfodero il mio inglese provetto, rinfrescato attraverso lunghi momenti di studio nella metro milanese. L’inglese esce tutt’altro che fluido e naturale, cerco di scandire al massimo le parole per farmi capire dal vecchio olandese che sicuramente parlerà una o due parole d’inglese maccheronico. Nella mia scansione minuziosa delle parole l’accento italiano regna sovrano, le vocali chiudono ogni mia parola inglese nella miglior tradizione italiana. Il vecchio sembra capire, fortunatamente, mi dico, è un vecchio che ha studiato, ha le basi per capire le mie forbite espressioni. Al contrario egli mi risponde in un inglese oxfordiano, di pronuncia impeccabile (che infatti capiamo a malapena), indicandoci il percorso che avremmo dovuto seguire per non cadere in uno dei numerosi canali che tagliavano irregolarmente la città.


    Eccoci qui, dopo quindici ore di viaggio notturno attraverso Italia, Svizzera, Germania, un pezzetto di Francia e metà dell’Olanda, arriviamo finalmente nel quartiere turco nella periferia di Delft, dove Diego avrebbe alloggiato per tutto il corso dell’anno. Deridendolo, mi resi conto giusto una decina di minuti più tardi che io avrei invece alloggiato nel quartiere iracheno e che le loro feste di matrimonio, fatte in “open air” tra i “Block” olandesi di 15 piani, sono molto più rumorose e durature di quelle turche.


    


    Giulio Sovran


    Cos’è l’Erasmus?


    “Sono francese, spagnolo, inglese, danese, non sono uno, ma una moltitudine, sono come l’Europa”


    (L’auberge espagnole)


    


    La parola Erasmus è acronimo di “European community Action Scheme for the Mobility of University Students”, nasce nel 1987 per opera della Comunità Europea e fa parte delle 8 azioni promosse dal Programma Comunitario Socrates, in materia di Istruzione, per la cooperazione e per lo sviluppo dell’istruzione e della conoscenza in Europa.


    Il progetto offrela possibilità ad uno studente universitario europeo di compiere un periodo di studio (dai 3 ai 12 mesi) o di tirocinio, legalmente riconosciuto dal proprio Ateneo, in un’università straniera. Inoltre, sono numerosi i progetti multilaterali e le cooperazioni europee tra i vari istituti accademici promosse dal medesimo programma. Gli studenti Erasmus possono usufruire di una “Carta dello studente Erasmus” che racchiude gli obblighi e i diritti dello studente, di un “accordo di apprendimento” (Learning agreement) che prevede la definizione di un piano di studi fatto dallo studente con l’approvazione dell’Università di provenienza e di quella ospitante e la concessionedi una borsa; tuttavia, l’ammontare di quest’ultima risulta ancora piuttosto basso per coprire tutte le spese durante la permanenza all’estero e non si adatta al costo della vita nei singoli Paesi.


    Attualmente l’Erasmus coinvolge nove Università europee su dieci e coopera con ben 31 Paesi. Il nome del programma deriva dall’erudito umanista e teologo olandese Erasmo da Rotterdam il quale viaggiò diversi anni in tutta Europa per comprenderne a fondo le differenti culture. Cultura è infatti il concetto chiave del programma: l’obiettivo di partenza del progetto europeo era quello di educare le future generazioni di cittadini all’idea di appartenenza a quella che sarà poi chiamata Unione Europea e favorire una maggiore identità tra i partecipanti e il mondo universitario europeo.


    Nato come un progetto dal carattere formativo e accademico, l’Erasmus si è convertito negli ultimi anni in un vero e proprio fenomeno socio-culturale: il programma non mira esclusivamente all’apprendimento di una lingua straniera e alla comprensione della cultura ospitante, bensì anche a creare un senso di comunità tra gli studenti appartenenti a Paesi diversi, costituendo allo stesso tempo un’occasione importante affinché lo studente inizi ad assumere le proprie responsabilità sul piano privato in un contesto internazionale.


    Da questo punto di vista si può considerare estremamente innovatore: ha offerto agli studenti europei la chance di poter vivere e studiare all’estero attraverso una regolazione interna cheagevolala mobilità studentesca internazionale, qualcosa di assolutamente impensabile qualche decennio fa.


    L’Erasmus non si rivolgesolo agli studenti, ma anche ai professori (Erasmus Teaching Assignments); ciò consente agli studenti che non usufruiscono del programma di poter studiare con docenti provenienti da altre Università. In generale si promuove quindi lo sviluppo delle qualità dell’insegnamento di alto livello nel contesto europeo, apportando innovazione nelle discipline sia pratiche, sia teoriche. Il network tra le facoltà, suddiviso tra accademico e strutturale, diventa allora un elemento catalizzatore di sviluppo e di miglioramento coordinato, non solo tra Università, ma anche fra il settore pubblico/ privato ele associazioni studentesche.


    Il fine ultimo di questa rete è il cosiddetto “knowledge triangle” (triangolo della conoscenza) dell’educazione, definito da ricerca, innovazione e dallo sviluppo dell’organizzazione del sistema universitario, volto a istituire un sistema internazionale comune per tutte le Università appartenenti al programma (sistema ECTS). Mediante il conseguimento dei suddetti obiettivi si potrà garantire una qualità nell’insegnamento sempre migliore, creando un gruppo di futuri professionisti qualificati, con mentalità aperta e flessibile e con esperienze internazionali.


    Non è un caso che quasi due milioni di studenti abbiano usufruito della borsa Erasmus dalla sua nascita nel 1987 al 2009; la Commissione Europea spera di raggiungere un totale di 3 milioni nel 2013.


    Erasmus Mundus


    Un altro progetto europeo da segnalare è l’Erasmus Mundus; si tratta di un programma di cooperazione e mobilità nel campo dell’istruzione superiore lanciato dalla Commissione Europea nel 2003 e rinnovato nel 2008. In particolare, l’Erasmus Mundus 2009-2013 prevede differenti tipi di azioni che condividono l’obiettivo generale di promuovere l’istruzione europea superiore (Master) nel mondo ed il dialogo con i Paesi terzi attraverso la cooperazione internazionale e la mobilità tra l’Europa e questi Paesi. La concessione delle borse di Studio si rivolge sia agli studenti, sia ai ricercatori provenienti da tutto il mondo con il fine di svolgerei propri studi presso le Università europee. Come l’Erasmus, l’idea di fondo è quella di promuovere le relazioni interculturali e allo stesso tempo migliorarela qualità dell’insegnamento all’interno dell’Unione Europea, rendendo possibile l’attuazione di processi formativi e accademici ad ampio spettro e a livello internazionale.


    Molto è ancora da fare, tuttavia, la possibilità di studiare all’estero e di vivere all’interno di una Comunità senza barriere, come quella dell’Unione Europea, rappresentaun punto di partenza fondamentale, non solo per la crescita formativa e personale del singolo studente, ma soprattutto per l’immenso apporto culturale all’idea di Europa che tale progetto porta con sé.


    Ampliare i propri orizzonti in questo senso, grazie ad un programma come l’Erasmus o l’Erasmus Mundus significa sviluppare una nuova presa di coscienza rispetto al futuro dei giovani, dar loro nuovi spunti e opportunità per fare di un progetto accademicoqualcosa di ben più grande. Per molti che vi hanno partecipato l’Erasmus rappresenta infatti un momento chiavedella vita, che porta a profondi cambiamenti sul piano formativo come su quello personale.


    L’Europa, attraverso l’Erasmus,si profila allora come una nuova finestra sul mondo dello studio e del lavoro, spingendo gli studenti lontano dalle proprie mura domestiche, lontano dai diffusi disincanti giovanili, figli del nostro tempo, e vicino ad un futuro non remoto che, si spera, possa evolversi con più forza nella medesima direzione.


    Carla ha potuto approfittare del programma Erasmus Mundus in Tailandia.


    Molti le hanno chiesto il perché della sua scelta in un Paese così lontano e la risposta di Carla è sempre stata semplice e chiara: “Perché no? Mi danno la possibilità, vado!". In realtà, oltre ad avere approfittato del carpe diem offerto generosamente dalla sua università, Carla ha sempre voluto partecipare ad un programma di mobilità internazionale. Era affascinata da questo Paese esotico, per la sua cultura così diversa dalla nostra e per la posizione geografica vicino all’equatore, nulla di meglio per gli amanti dell’estate perenne tutto l’anno! Fu così che Carla si lanciò in questa avventura. All’inizio, la parte burocratica fu piuttosto ostica per l’alto numero di documenti, fogli e foglietti richiesti prima e durante la selezione, ma alla fine ce l’ha fatta! La borsa di studio era sua: 1000 euro al mese per gli studenti di Master e il doppio per i dottorandi.


    L’Università ospitante era l’Asian Institut of Tecnology, a 40 km da Bangkok, immersa in un campus immenso che ha permesso alla nostra studentessa di conoscere moltissime persone da tutte le parti del mondo.


    Confrontando la sua università italiana con quella tailandese, ha notato una qualità didattica più bassa nel Paese ospitante, ma in compenso, ha trovato stimolante e formativo il fatto che tutte le lezioni fossero impartite in inglese. Tuttavia, tralasciando l’ambiente accademico, la maggior parte delle persone del luogo non parla inglese. Bisognava quindi armarsi di molta fantasia per interpretare quelle lettere “esotiche” e misteriose che comparivano in ogni angolo della cittadina. Per svelare finalmente l’arcano, Carla decise di frequentare un corso di lingua thai offerto dalla sua università e dopo poco tempo riuscì a cavarsela nella comunicazione di tutti i giorni; insomma, un assaggio della cultura thai per sopravvivere nel quotidiano e per sentirsi più integrati nel luogo.


    Fu un’impresa tutt’altro che facile, visto che stiamo parlando di una lingua tonale come il cinese, basta sbagliare un tono per trovarsi a dire parole di cui neanche noi sappiamo l’esistenza!


    Ubon Ratchathani è una località tailandese dal nome impronunciabile, situata vicino al Moon River. Trattasi di un villaggio di allevatori di tilapie, pesci molto comuni e prelibati in Tailandia; qui Carla ha avuto l’opportunità di conoscere da vicino una realtà del luogo piuttosto particolare: il suo compito era quello di aiutare un suo amico dottorando a prelevare campioni d’acqua del fiume in cui ci sono gli allevamenti. Il villaggio vive essenzialmente dell’allevamento e di altre attività correlate e c’è anche una scuola per bambini.


    “Ho attraversato il fiume con delle barchette non molto stabili e camminato sulle gabbie dei pesci, rischiando di cadere ad ogni passo. Ho avuto la possibilità di osservare da vicino come questa gente vive e lavora. Sono stati tutti gentilissimi e ci consideravano come i salvatori del fiume perché mai nessuno prima di allora aveva fatto ricerche e analisi in quelle zone”.


    Insomma, anche l’Erasmus Mundus ti porta in posti inesplorati dove le esperienze quotidiane si convertono in avventure inaspettate e divertenti, come lo è stato per la “salvatrice di fiumi”, studentessa italiana immersa in tutti i sensi nel cuore della lontana Tailandia.


    Il flusso Erasmus in cifre: chi parte? chi lo fa per sempre?


    Il Professor Javier M. Valle è un grande esperto di politiche educative della UE presso l’Università Autonoma di Madrid, oltre ad essere assessore esterno della Commissione Europea in Spagna. “L’Erasmus rappresenta l’azione più trascendentale e di maggiore impatto realizzata dall’Unione Europea in termini di promozione di mobilità studentesca a livello universitario” afferma.


    Dal suo attento studio sui flussi Erasmus, risulta che quest’ultimi son caratterizzati da un evidente asimmetria interna: il numero di studenti totali incoming e outgoing è notevolmente diverso per ogni Paese, così come è differente il numero concreto di studenti che un Paese invia in un altro, rispetto al numero di studenti che riceve da tale Paese.


    Attualmente l’Erasmus fa parte del Lifelong Learning Program (2007-13), programma “LLP” per il quale sono stati stanziati dal Parlamento Europeo ben 7.000 milioni di euro.


    Agli albori della nuova iniziativa i Paesi partecipanti ammontavano a 12, mentre oggi si arriva ad un totale di 31 nazioni. Il progetto, nato nel 1987, ha assistito negli ultimi decenni a un’esponenziale crescita dei suoi giovani partecipanti: più di un milione e mezzo di studenti (1.866.621) ha infatti usufruito del programma.


    Per avere un’idea più chiara delle varie tappe dell’Erasmus in cifre, riportiamo qui sotto tre fasi fondamentali riguardo alla mobilità nel corso degli anni:


    


    
      	I. Erasmus 1987/88  1989/90 con 32.614 studenti


      	II. Erasmus 1990/91  1994/95 con 251.683 studenti


      	III. Socrates I  Erasmus 1995/96  1999/00 con 455.782 studenti

    


    Socrates II  Erasmus 2000/01  2006/07 (7 anni) con 943.849 studenti.


    Tabella 1
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    Dalla nascita dell’Erasmus le cifre di partecipazione sono aumentate ogni anno, con l’eccezione nel 1996/97. Nel 2002 un milione di studenti ha partecipato al programma Erasmus e sono stati raggiunti quasi i 2 milioni nel 2009. L’obiettivo del Parlamento Europeo e della Commissione Europea è quello di raggiungere almeno i 3 milioni di studenti nel 2012.


    La durata media del soggiorno Erasmus è in media maggiore di sei mesi, ma ci sono differenze fra Paese e Paese: i maltesi non superano i 4 mesi, gli spagnoli arrivano invece ai 7 mesi e mezzo. E gli italiani? In media sette mesi. L‘Italia si colloca inoltre al primo posto per l’ospitalità.


    Tabella 2
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    Studenti outgoing


    Dalla nascita dell’Erasmus al 2008/09, la Germania è il Paese in cui si registra la più alta mobilità studentesca (317.851-15.52 %), seguita dalla Francia con 316.996 (15.47 %) e dalla Spagna con 288 239 (13.97 %). La crescita annuale nei 12 Paesi membri che entrarono nella UE nel 2004 e nel 2007 è all’incirca del 16%. Delle 31 nazioni partecipanti, solo Malta e la Norvegia hanno registrato un declino rispetto al numero totale di studenti in outgoing.


    In relazione al numero degli studenti, i Paesi che registrano la mobilità outgoing più alta sono Lussemburgo, Liechtenstein, Austria, Repubblica Ceca e Spagna. Nell’anno accademico 2007/08 ben 182.697 studenti sono andati in un altro Paese della UE. Dal 2001gli studenti che sono partiti dall’Italia sono aumentati ogni anno di 5000 unità, fino a toccare i 18.364 nel 2008. In Germania, invece, si sono superati i 26.000 studenti nel 2008.


    Per darvi un’idea, la Germania manda 5.460 studenti in più di quelli che ospita, la Francia 2.773 in più e la Spagna ha 6.145 studenti ospitati in più vs gli incoming. Il nostro Paese registra invece 2.087 studenti outgoing in più rispetto agli incoming, collocandosi così al quarto posto dopo Germania, Francia e Spagna.


    Lo studio del Professor Valle ha quantificato i flussi Erasmus esprimendo il “potenziale di attrazione” di un determinato Paese di destinazione rispetto agli altri Paesi partecipanti, nell’anno accademico 2007-08.


    Nel caso dell’Italia, 6.713 dei nostri studenti hanno scelto la Spagna, seguiti da 2.843 che sono andati in Francia; mentre al terzo posto per preferenza si colloca la Germania e al quarto la Gran Bretagna che è stata scelta come meta Erasmus da 1.498 studenti italiani.


    Per quel che riguarda il “potenziale d’attrazione” gli UK erano al top negli anni 1988-89, mentre attualmente, Spagna e Germania rappresentano le mete più agognate. Secondo il Professor Valle, le ragioni di tale attrazione sono varie: oltre a motivazioni geografiche, i diversi stili di vita tra il Paese d’origine e quello ospitante giocano un ruolo importante, così come i legami culturali, i fattori climatici e soprattutto quelli linguistici. Inoltre, quei Paesi con una tradizione culturale fortemente presente nell’immaginario estero risultano più attrattivi rispetto ad altri, meno visibili in questo senso.


    Tabella 3
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    Studenti Incoming


    Dall’altro lato, i Paesi con più studenti incoming sono UK (8.842 studenti in più rispetto agli outgoing), Spagna (6.145) e Svezia (5.621). La mobilità è aumentata del 64% dal 2000/01.


    In generale, si sono registrati indici di aumento in tutti i Paesi, in particolare, in numeri assoluti spicca la Polonia che “importa” quasi 7.500 studenti in meno di quanti ne esporta. Insieme alla Turchia, queste due nazioni non rappresentano neanche il 5% degli studenti europei, ma costituiscono il 22% di tutti gli studenti Erasmus!


    La Turchia che ha aderito al programma Erasmus nel 2004, si situa infatti già ai livelli della Gran Bretagna. Anche la Norvegia ha assistito ad un aumento significativo degli studenti incoming.


    La nazione più richiesta rimane la Spagna (31.000 nel 2008, mentre sono partiti dalla Spagna 25.000 studenti). In Italia sono venuti invece 16.277 studenti stranieri (siamo quinti dopo Francia, Germania e UK).


    Gli Stati Membri che sono entrati nella UE nel 2004 e nel 2007 sono senza dubbio quelli di maggiore attrazione per gli studenti in incoming, con una crescita annuale del 23.75%. Nell’anno 2007/08 il tasso di studenti che si recano nelle “nuove mete” è molto alto in Bulgaria (50.34%), Turchia (50.03%), Malta (41.39%) e Romania (39.27%). Questi Paesi, insieme a Svezia, Danimarca, Lituania e Irlanda registrano però un indice di studenti incoming quasi triplo rispetto a quelli outgoing. Tale divergenza si nota soprattutto negli UK dove 19.000 sono gli studenti incoming rispetto ai 10.000 outgoing.


    L’Erasmus dal punto di vista di un esperto


    Indipendentemente dal minore o maggiore ”potenziale d’attrazione” dei vari Paesi, secondo il Professor Valle, bisogna rinforzare la mobilità Erasmus, apprendendo dagli studenti stessi che arrivano nel nostro Paese e dai nostri che sono andati all’estero.


    In particolare, il progetto Erasmus, non solo può essere un’opportunità per creare identità europea tra i giovani, bensì è la migliore maniera possibile. “I giovani si stanno rendendo conto che l’Erasmus è un progetto politico comune, tale consapevolezza permette la crescita stessa del progetto ed è il miglior modo per creare l’Europa” sostiene Valle. Inoltre, l’apporto educativo dell’Erasmus nel Paese d’origine è senza dubbio notevole: “lo studente Erasmus che ritorna nel suo Paese d’origine, arriva con un’esperienza di vita e culturale che gli ha aperto orizzonti e ciò lo rende un professionista più completo nel mondo globalizzato, nel quale conoscere altre culture è un plus professionale” continua Valle, sottolineando l’alta crescita di competitività di quei Paesi che mandano molti studenti Erasmus all’estero. Questi ultimi infatti saranno i professionisti del domani e disporranno di una preparazione migliore per confrontarsi con la globalizzazione, la multiculturalità e la interculturalità.


    Tuttavia, in tempi di crisi, anche il discorso sul progetto Erasmus si arricchisce di interrogativi. In che misura i tagli influiscono negativamente nella realizzazione del programma? È indubbio che la crisi colpisca tutti gli ambiti, ad ogni modo “la politica educativa dell’Unione Europea non è quella che effettua i maggiori tagli, considerando che l’ammontare per il Lifelong Learning Program è di 7.000 milioni di euro”. Ciò significa quasi mille miliardi di euro all’anno destinati ad un ampio ventaglio di azioni. Valle ritiene questo aspetto molto importante, soprattutto per coloro che dicono che la UE non fa politica educativa, in realtà c’é un effettivo impegno in questa direzione. “È pur vero che si potrebbe sempre finanziare di più, però bisogna essere sinceri e riconoscere che in questi tempi di restrizione economica in tutti i campi, mantenere un finanziamento indirizzato all’estero così alto per una politica educativa della Ue è un grande sforzo” afferma l’assessore spagnolo della Commissione Europea.


    In qualità di Professore che si è spesso confrontato con la realtà degli studenti Erasmus, Valle intuisce che la probabilità di questi ultimi di trovare un lavoro all’estero è più alta rispetto a chi non ha partecipato a dei programmi educativi internazionali soprattutto per l’attitudine e la predisposizione a lavorare in un Paese differente: “Gli Erasmus hanno assaggiato l’esperienza dell’interculturalità, sono molto più propensi al nuovo in quanto hanno aperto la mente alle differenze culturali tra le nazioni e ciò li rende meno provinciali, anche a livello lavorativo”.


    Dal punto di vista educativo, l’obiettivo principale è approfondire l’armonizzazione delle strutture della docenza. Ciò non avviene solo in campo accademico, ma anche a livello della scuola dell’obbligo. “La UE sta lanciando infatti un progetto con il quale tutti gli studenti alla fine della scuola dovranno aver acquisito una serie di competenze chiave (lingua madre, straniera, informatica, educazione civica, autonomia e iniziativa personale, ecc.)”. Questa linea si estende anche a livello universitario e suppone, in una certa misura, “un’armonizzazione di obiettivi finali importante, che significa dare pari opportunità ai cittadini europei” afferma deciso Valle, convinto che questa sia la strada giusta per creare identità e formazione. A tal proposito ci fornisce un esempio facilmente estensibile anche al caso italiano: “in Finlandia gli alunni finiscono la scuola obbligatoria sapendo 3 lingue straniere e in Spagna si conosce l’inglese a malapena. Lo studente spagnolo ha la stessa opportunità di lavorare all’estero di un finlandese?” La risposta è chiaramente negativa.


    Cosa possiamo fare in concreto allora per migliorare lo stato delle cose? Come esperto delle politiche educative europee, Valle ci suggerisce quindi di “armonizzare e non di uniformare, il sistema educativo in generale, rispettando la diversità culturale e l’autonomia della didattica locale”, obiettivo che si profila come una sfida difficile da affrontare “in quanto le autorità nazionali dell’Istruzione sono molto gelose di cedere competenze formative all’Unione Europea, perché l’educazione è strettamente connessa all’identità nazionale e culturale e gli Stati membri sono ancora miopi rispetto alle proprie identità nazionali“ continua Valle. Bisognerebbe dunque investire a lungo termine per la costruzione di un’autentica identità europea.


    Per il nostro esperto Erasmus, non ci sono dubbi “un’educazione armonizzata è necessaria per aumentare l’uguaglianza tra cittadini europei”.


    L’Erasmus è allora molto più di un programma internazionale; è un way to think a 360 gradi, capace di vedere e di inventare l’Unione Europea attraverso sguardi diversi e sempre nuovi che guardano nella stessa direzione.


    Erasmus e il fenomeno del Belpaese “Mamma it’s time to say goodbye”


    Il giovane italiano è abituato a vivere in casa con i genitori fino ad età avanzata. I dati dell’Istat parlano chiaro: 8 milioni e 300 mila persone tra i 18 e i 39 anni nel 2003; quattro uomini su dieci e due donne su dieci tra i 30 e i 34 anni vivono a casa con i genitori; nella fascia 35-39 anni sono il 17,5% di uomini e il 9,3% di donne a non essere ancora usciti dal nido. Per motivi sociali ed economici spesso sono i “grandi avvenimenti della vita” a far partire il giovane. Spostarsi per studiare o lavorare in un’altra città italiana, andare a convivere e sposarsi sono i motivi principali che spingono a fare il grande passo lontano da casa. Solitamente il fatto di vivere in affitto come studente nella nostra stessa città natale, lontano dalle comodità casalinghe, non attira il giovane italiano. Inoltre, la mancanza di sussidi statali consistenti, volti a finanziare il percorso universitario dello studente, contribuisce ad aggravare la situazione dei nostri italiani costretti a rimanere degli eterni bambini nei loro nidi materni. In molti altri Paesi quali ad esempio Olanda, Svizzera, Francia e nel nord Europa,la mobilità dei propri giovani è facilitata dalle borse di studio, dai prestiti a tasso zero e da altre soluzioni a prezzi vantaggiosi che favoriscono gli spostamenti in tenera età.


    L’Erasmus è spesso la prima occasione per un giovane di poter lasciare il nido familiare. Il tempo limitato previsto dal programma di studio rende lo spostamento fattibile rispetto alle paure dell’oscuro che spesso prevalgono nella mentalità familiare italiana. “Partire” significa crescere rapidamente, trovarsi di fronte a problematiche quotidiane nuove, pratiche cui non si è abituati, tra cui la necessità di trovare un alloggio, definire un piano di studi che permetterà di non perdere tempo con il proprio piano universitario, non ultimo cucinare, fare le pulizie, lavare, stirare, oltre che orientarsi, gestire il denaro a disposizione, iltutto cercando di destreggiarsi il meglio possibile con la lingua del Paese ospitante.


    Si delineano quindi nuove prospettive di vita, soprattutto dal punto di vista dei giovani italiani, figli di un tempo in crisi, dove l’età adulta e ciò che questo porta con sé, sembra ritardare sempre più. In questo senso, mentre molti altri giovani europei sono già abituati alla vita studentesca indipendente dai genitori, molti dei nostri connazionali affronteranno nuove esperienze direttamente in un contesto straniero. L’Erasmus diviene allora la giusta spinta per dire “Goodbye Mamma”: molti aspetti della vita pratica, quali per esempio, pagamento bollette, acquisto mobili e adempimenti burocratici di ogni genere, verranno conosciuti per la prima volta con nomi stranieri, in contesti del tutto nuovi. E forse questo potrà far sentire familiare anche ciò che non ha nulla a che vedere con la nostra cultura, facendoci crescere.


    Le preoccupazioni inizialmente sono tante, l’Erasmus rimane pur sempre un programma di studio a tempo limitato che prevede un ritorno con un limite massimo di un anno, tuttavia sorge naturale la domanda: l’allontanamento dalla mamma potrà mai essere così terribile!?


    Distacco, partenza e scoperta: tips Erasmus


    Scelta linguistica


    Per approfittare pienamente del Programma Erasmus, è necessario scegliere il Paese ospitante, non solo in base alle nostre aspettative personali riguardo a una specifica meta, ma soprattutto in base alla lingua straniera che vogliamo imparare. Le lezioni, così come gli esami da approvare durante il soggiorno, dovranno essere in una lingua il cui livello di conoscenza sia già parzialmente buono per non imbattersi in “intoppi accademici” all’inizio dell’esperienza. Infatti, senza un’adeguata conoscenza della lingua, gli obiettivi accademici si trasformano automaticamente in ostacoli linguistici. La difficoltà nell’uso della lingua impedisce anche l’accesso a un gran numero di informazioni fondamentali per comunicare con l’Università ospitante e favorisce la cosiddetta “sindrome Erasmus” che, applicata al campo linguistico, si riferisce alla classica riunione di studenti con le stesse origini, che si aprono tra di loro, ma non hanno alcun contatto con la realtà esterna. Alcuni di loro parlano una versione piuttosto originale della lingua straniera, mischiandola con disinvoltura alla propria lingua madre creando a volte esilaranti neologismi, etc.che creano effetti alla “little Italy”.


    Inoltre, bisogna tenere in conto che il progetto Erasmus non ci permetterà una completa dominanza della lingua scelta, per questo, un altro fattore determinante nel caso in cui si sappiano parlare più lingue, è sapere, sin dall’inizio, qual è quella che preferiamo, in modo tale da raggiungere un livello linguistico molto buono che può tornare utile nel futuro a fini professionali.


    Se invece la scelta si dirige a lingue che ci incuriosiscono e di cui ancora non disponiamo alcuna competenza, bisogna ricordarsi di informarsi molto bene all’interno dell’Università ospitante per sapere se le lezioni in accordo con il nostro piano di studi si svolgono in inglese o no. A proposito dell’inglese come lingua comune, nei corsi offerti in certi Atenei si tratta di considerare la questione da due prospettive differenti. Dal punto di vista pratico, ciò permette alle Università in cui si parlano lingue minoritarie (come nel caso dei Paesi Scandinavi o di alcuni Paesi dell’Europa centrale) la non discriminazione in quanto a flusso di studenti. Dall’altro lato, tuttavia, questo fa sì che si tralascino lingue che non sono considerate comuni, andando contro all’obiettivo ultimo dell’Erasmus: contribuire a creare una dimensione europea come uno spazio comune arricchito dalla sua pluralità culturale, sociale e linguistica.


    Sebbene non si possa fare una precisa distinzione tra lingue semplici e lingue difficili da apprendere, è pur vero che per gli studenti italiani lingue come lo spagnolo e il francese risulteranno di più facile comprensione rispetto per esempio alle lingue di ceppo germanico, quali tedesco, olandese, lingue scandinave, che richiedono una buona preparazione prima della partenza.


    Gli studenti Erasmus dovranno sostenere gli stessi esami degli studenti locali e per quanto si possa sperare nella clemenza di qualche professore per quel che riguarda le difficoltà linguistiche, poche volte verranno fatte eccezioni. Ma è proprio questo che vi farà sentire davvero parte integrante di un progetto internazionale in cui potrete mettervi alla prova, migliorare le vostre competenze linguistiche e ottenere buoni risultati anche in un contesto accademico a cui non eravate abituati.


    “Last but not least”, è importante ricordare che condividere l’appartamento con studenti del posto fornisce un aiuto enorme nell’apprendimento della lingua straniera: capire e farsi capire, imparare nuove parole nasce come una necessità per poi trasformarsi in qualcosa di estremamente motivante e divertente per potersi sentire a proprio agio.


    Se sceglierete mete in cui l’inglese non è la lingua nazionale, dovrete tenere in considerazione che verranno a mancare alcuni aspetti importanti all’apprendimento, tra cui la realtà linguistica e culturale del Paese stesso, questo è ciò accade nei Paesi Scandinavi: nonostante l’inglese sia parlato dalla maggior parte della popolazione, il contesto linguistico rimane pur sempre quello proprio ad ogni nazione. La gente per la strada, i mezzi di comunicazione, la vita di tutti i giorni saranno dominati da una lingua a voi ignota, ciò può sicuramente essere arricchente per scoprire un’altra cultura e magari vi verrà la curiosità di imparare la lingua locale.


    Se invece sceglierete mete dove i corsi accademici sono tenuti nella lingua del posto, approfittatene per sfruttare appieno tutte le potenzialità che questo porta con sé: all’inizio ci sarà un po’ di spaesamento del tutto normale, ma con il tempo vi guarderete sempre più attorno cercando di capire la gente locale, leggendo di sfuggita un annuncio pubblicitario e in ogni gesto quotidiano avrete imparato qualcosa in più, senza che ve ne rendiate conto.


    Anche questa è la magia dell’Erasmus e la scelta della lingua rappresenta un buon punto di partenza per renderla unica e utile, sia per i fini accademici sia per quelli personali.


    La conversione dei voti: “versatilità italiana”


    Definire un piano di studi e convertire i voti dei propri esami su scale di valutazione differenti si dimostra spesso un’impresa ricca di sorprese e colpi di scena.


    Fortunatamente il sistema italiano ci aiuta a rimanere molto flessibili sulla questione valutazioni visto che la nostra carriera scolastica è costellata da cambiamenti repentini che ci scombussolano di anno in anno. E se da giovanissimi andiamo male, benino o molto bene, più tardi valiamo piuttosto una A o una B, oppure una E o, in alcuni casi, anche F se siamo stati veramente cattivi, sempre che A valga più di E e che la scala non venga invertita, allora lì il gioco si fa più complesso. Arriviamo finalmente su di una scala di giudizio da 1 a 10, più o meno comprensibile a tutti, che ci dice chiaramente “ok, siete abbastanza maturi per tornare ad una scala umana di giudizio”. E invece no, ci ritroviamo all’università con valutazioni in trentesimi che dovranno essere trasformati, attraverso un calcolo complicatissimo che comprende medie ponderate, crediti, debiti e chi ne ha più ne metta, in una cifra finale, come uscita dal cappello di mago Merlino, che sentenzierà: “voi valete 100, oppure 110!”. Tutti questi calcoli potrebbero facilmente far conseguire automaticamente allo studente italiano una laurea in matematica a pieni voti. Siamo ben lontani dagli Svizzeri che dalla scuola materna fino all’università per la terza età utilizzano, probabilmente da diversi secoli ormai, il sistema svizzero dall’1 al 6, se il 6 ti porterà sicuramente a essere un futuro professore universitario, l’1 dà la possibilità di un aprirsi la strada verso un buon lavoro agricolo, il tutto senza via di scampo, senza sorprese, senza fantasia italiana che considera una persona anche un dal 6 al 7, o un B meno meno.


    Molti Paesi hanno una scala di giudizio unica, la cosa sicuramente va a favore dello studente italiano che è abituato da una vita a fare conversioni tra scale e unità di misure differenti. Il piano di studi lo si fa tranquillamente a tavolino, con internet e le informazioni messe a disposizione dall’Università; non c’è nulla di più semplice.


    


    Qualche mese prima di partire per l’Olanda ci troviamo nell’ ufficio Erasmus del Politecnico di Milano, il tutor Erasmus ci aspetta per definire il piano di studi; nel giro di una decina di minuti è tutto pronto, conversioni, crediti, debiti, eccetera, e da un programma stracarico e complesso, tipico del Politecnico, ne esce uno ricco di materie fantasiose e divertenti, olandesi. Tutto ciò che riguarda matematica e fisica viene magicamente escluso dal piano; il temutissimo esame di meccanica delle strutture 2 si trasforma nella dolce storia del Golden Age Olandese. Tutto sembra quadrare alla perfezione: numeri, corrispondenze e traduzioni. Peccato che una volta arrivati in Olanda, ma non è certo un caso unico nel suo genere, la maggior parte degli esami pianificati in realtà non esistono nemmeno, oppure sono incompatibili tra loro. Ma non preoccupiamoci, è pur sempre un’esperienza! Tutto, alla fine, si risolve.


    Il programma intenso dell’università italiana, che prevede lezioni 10 ore al giorno tutti i giorni si trasforma spesso in orari leggeri, frequenze non obbligatorie e rischio di perdersi tra feste notturne e viaggi distribuiti su weekend lunghi.


    Dopo una frequenza sporadica, uno studio non molto approfondito e la testa fin troppo spesso in preda ai fumi dell’alcol, si torna alla realtà al momento del rientro in Italia, quando il Golden Age olandese deve trasformarsi in numeri e strutture, quando i voti che risicano la sufficienza devono ritrovare il peso dei trentesimi dell’università italiana, proprio in questo caso è la teoria della relatività che entra in gioco. Senza legge di Murphy che tenga, le unità di conversione sono spesso più che positive, per una volta, lo scarso impegno viene premiato e la meritocrazia diventa cibo per porci. In alcuni casi non esiste nemmeno questo problema poiché per alcune università il voto preso all’estero non fa media, in quel caso guidare su di una leggera discesa in folle diventa un gioco da ragazzi. Ma il voto in fondo non conta, non siamo partiti per quello.


    



    Giulio Sovran


    


    L’immagine degli italiani in toga


    Girando per i corridoi dell’Università di Lipsia mi accorsi che ero nel bel mezzo di una festa di laurea. Non perché vidi striscioni, poster goliardici o quant’altro, ma semplicemente perché chiesi a una persona cosa attendessero gli studenti ordinatamente in file di fronte alla porta di quell’aula. Se solo penso al giorno della mia laurea quante cerimonie, canzoni, strilli e allori; vestiti da sera firmati e parentela al completo in arrivo dal sud Italia, il tutto per cosa?!


    “Con quanto sei uscita?” è una domanda prettamente italiana, perché dal 100 si intravede forse una salvezza, il 105 ci apre le porte a stage eterni, mentre tutti gli altri numeri ci lasciano nel più completo anonimato.


    La domanda è però un’altra, da dove si esce? Da un sistema in cui la distanza studente-professore in una scala da 1 a 110 sfocia con entusiasmo in un 110 cum Laude e in un bacio accademico che ha lo stesso sapore della goliardia alla corte del Re.


    Nel resto d’Europa, ciò che conta a livello accademico, ha un solo nome a cui potremmo assegnare il numero uno, in quanto ad unicità e ad importanza, ovvero, il tipo di formazione. La forma seminariale con cui vengono svolte le lezioni in piccoli gruppi consente un lavoro costante e continuo in cui ogni studente ricerca, si informa e comunica i propri dubbi e risultati all’interno di una classe, in cui l’interazione con il gruppo diventa un elemento cardine. Il lavoro di gruppo su cui si basa ogni forma di attività lavorativa è altamente formativo; lontani dalla “mentalità del più furbo” si impara a collaborare in un progetto comune, rispettando scadenze e punti di vista differenti, ampliando insomma i nostri orizzonti, non solo formativi, bensì anche umani.


    In un sistema universitario dove la votazione acquisisce un’importanza esagerata senza un contesto adeguato si producono eterni Peter Pan, concentrati nel loro piccolo spazio in cui la logica è la stessa dell’educazione primaria: se ti impegni, avrai un bel voto; così si perde di vista lo scopo ultimo, o meglio il privilegio della formazione: sapere per potere scegliere chi essere. La capacità di spirito critico, l’interazione diretta con docenti, che oltre a essere luminari sono anche essere umani, sono aspetti fondamentali presenti in molti Atenei europei non italiani.


    L’Erasmus, così come altri tipi di progetti internazionali accademici, permette di guardare dentro ad altri sistemi universitari, per rendersi conto delle lacune e dei pregi del sistema italico nell’ottica della nostra Unione Europea. In molti Paesi, come per esempio Olanda, Spagna, Germania, l’importanza del voto è secondaria e ciò non implica una mancanza, bensì un valore aggiunto alla formazione di studenti universitari, ovvero, di persone che hanno scelto di studiare all’Università. Questo punto della scelta è rilevante: solo superando lo scoglio della visione individualista del voto, si è in grado di diventare adulti e di affrontare il mondo del lavoro. Nei numerosissimi lavori di gruppo, presentazioni in pubblico e lavori individuali che si svolgono in molti corsi all’estero ci si confronta in maniera davvero produttiva con i propri limiti e capacità, la competizione tra il 100 e il 110 continua ad esistere in maniera differente, ma rende anche possibile la comunicazione tra studenti, lo scambio di opinioni e, più in generale, la crescita formativa del singolo che lavora con altri.


    Molte aziende straniere non vi chiederanno mai il voto di laurea, ma potranno domandarvi il motivo per cui avete studiato in un determinato ambito e non in un altro; le selezioni vengono fatte infatti a 360° per analizzare aspetti che vanno ben oltre la semplice formazione e i risultati accademici.


    Il concetto di “dottore” con una laurea triennale è anche questo prettamente italiano. All’estero i dottori si occupano esclusivamente di ricerca e di medicina, il resto è privo di nomi, ma ricco di sostanza, il più delle volte ponderata in base alla meritocrazia e alla voglia di lavorare. Il “resto” quindi, sono solo signori e signore e a loro rivolgiamo un appello: signore e signori, spogliatevi delle vostre toghe e buttatevi in mezzo all’Europa! Potrete rimpiangere la vostra toga italica, così come lasciarla da parte e dimenticarvela, ma il confronto con altre realtà accademiche è un obbligo dei nostri giorni, un privilegio formativo, che se avesse un voto in parole, avrebbe senza dubbio la forma superlativa.


    La ricerca dell’alloggio


    Mentre ritornerete dalle vostre perdizioni Erasmus giornaliere, dopo avere salutato gli amici e dopo esservi fiondati nell’ultimo supermercato aperto,sentirete il bisogno di ritornare nella vostra nuova casa. Il sentimento di “casa”, così come la voglia di essere indipendenti e autonomi, vi coglieranno improvvisi subito dopo la tempesta burocratica dei primi giorni e, in tal senso, l’appartamento gioca un gran ruolo. È consigliabile informarsi sulle possibilità di soggiorno nello stesso Paese ospitante, così come sui prezzi d’affitto, considerando che si andrà a vivere per un periodo ben più lungo di quello previsto in una semplice vacanza improvvisata. È quindi importante partire e avere già un posto dove andare, così la mamma è tranquilla e voi non sarete da meno. Se vi è possibile cercate sin dall’inizio di condividere l’appartamento con autoctoni per cominciare subito con una full immersion nella vostra esperienza multiculturale.


    Molte Università straniere offrono agli studenti Erasmus opportunità di alloggio, altre invece vi appoggeranno solo nella ricerca, consigliandovi un’agenzia specializzata. Date un’occhiata nella pagina web del Centro per studenti internazionali e iniziate a candidarvi per le offerte che vi interessano, in parallelo, fate sempre riferimento all’Ufficio Erasmus del vostro Ateneo in Italia che vi potrà aiutare nel mettervi in contatto con l’ufficio gemello nel Paese d’arrivo.


    Essere alla ricerca del proprio angolo di casa significa in molti Paesi affrontare dei veri e propri Casting per ottenere la vostra camera, un po’ sullo stile del “Big Brother”. Dopo una prima ricerca online per trovare i migliori annunci di appartamenti condivisi, mettetevi subito in marcia per i famigerati colloqui degni di un reality show in quanto a numero di candidati e performance! Vi verrà chiesto chi siete, cosa fate nella vita, ecc. non abbiate paura, si tratta di un colloquio condotto in maniera piuttosto disinvolta che serve a dare un’idea su chi sarà la persona con cui condivideremo non solo bagno e cucina, ma anche momenti di chiacchiere e di svago.


    Ricordatevi di chiedere informazioni sull’ammontare della cauzione che di solito corrisponde a un paio di mensilità d’affitto. Molto importante, qualora vogliate cambiare camera e uscire dal contratto, è dare l’avviso con qualche mese d’anticipo al proprietario. Ricordatevi ad ogni modo di leggere con attenzione le clausole del contratto che variano da Paese a Paese e, se necessario, fatevi aiutare da un madrelingua del posto per non imbattersi in incomprensioni superflue.


    Viaggiare in Erasmus


    Per gli Erasmus assetati di viaggi da intraprendere durante il tempo libero o nella pausa esami da sfruttare al meglio tra studio e divertimento esistono moltissime iniziative d’oro per gli studenti con pochi soldi e con tanta voglia di partire.


    “Non sono partito perché non avevo i soldi necessari per mantenermi”. Questa frase l’abbiamo sentita più volte, diventa spesso una scusa per chi è indeciso se partire oppure no. Se andrete oltre al fatto di considerare la borsa di studio Erasmus standard come unica fonte di sostegno, insufficiente per sopravvivere, scoprirete che di borse e agevolazioni per studenti meno abbienti ce ne sono diverse. La Comunità Europea ha cercato di rendere il programma il più democratico possibile, dando a tutti la possibilità di accedervi. Quindi non perdete subito le speranze, andate nell’ufficio Erasmus della vostra Università e informatevi su tutte le opportunità di cui potrete usufruire. Spesso troverete anche vantaggi e possibilità di alloggio a prezzi ridotti; l’importante è non demordere, sempre meglio averci provato piuttosto che pentirsi in un secondo momento!


    Il programma Erasmus è un’esperienza irripetibile, sarà il momento ideale per approfittare e viaggiare, scoprire il Paese che vi sta ospitando, magari anche quelli limitrofi. Benché il budget sia limitato, essere studenti permette di avere vantaggi interessanti per abbattere i principali costi di alloggio e trasporto.


    Per il costoso problema dell’alloggio, in alcune città, anche gli ostelli della gioventù hanno prezzi inaccessibili agli studenti, potrete provare il progetto no profit del “couchsurfing” che significa proprio “surfare sul divano” approfittando dei “divani” altrui (spesso di comodi letti, altre volte di simpatici pavimenti in parquet, o in moquette nei casi migliori), ce ne sono ormai quasi tre milioni in giro per il mondo e il numero è in continua crescita. Bisognerà superare l’atteggiamento italiano del “é pericoloso? Ci sarà da fidarsi?” Denigrando quindi il concetto chiave di reciproca fiducia (un efficiente sistema di sicurezza elimina ogni rischio) che guida il sito in tutte le sue parti. Per viaggiare e conoscere gente del posto, nulla di più utile, economico e sicuro. Un’esperienza da provare, vi verrà subito voglia di offrire (cosa non obbligatoria) il vostro di divano e cominciare a entrare nella ormai estesa comunità che organizza incontri settimanalmente/mensilmente in quasi tutte le città del mondo. Conoscere la realtà locale, i suoi abitanti, non potrà essere più facile.


    Per quanto riguarda il secondo costo, i trasporti, i tedeschi hanno sviluppato un’iniziativa interessante, la Mitfahrgelegenheit, non scappate di fronte a quest’altra parola, lunga e ricca di logica, in questo caso una logica ottima per viaggiare in tutta la Germania e dalla Germania all’estero, grazie a dei “passaggi in macchina“. L’iniziativa è in realtà nata negli Stati Uniti, a Washington, nel 1975 sotto il nome di “Slugging” e poi letteralmente esplosa e attuata anche in Europa con il nuovo millennio, attraverso internet. Infatti la grande iniziativa si muove nella rete attraverso un sito in cui vi basterà inserire la destinazione di viaggio desiderata per trovarvi davanti agli occhi moltissimi annunci di viaggiatori; questi ultimi dispongono di un profilo completo e vi aggiornano sugli orari di partenza, il tipo di macchina, il numero di posti disponibili e sul prezzo del vostro tour. Un prezzo che costituisce la prelibatezza degli studenti Erasmus. L’iniziativa, neanche a dirlo, è cresciuta in fretta, e ormai ci sono offerte simili nella maggior parte dei Paesi europei. L’elevata affidabilità di questo genere di siti vi farà inoltre desistere da qualsiasi timore nel viaggiare con sconosciuti.


    Un’altra opportunità interessante è quella proposta dalle ferrovie che offrono particolari vantaggi agli studenti, prenotando in anticipo, oppure distribuendo biglietti cumulativi scontati. Ad esempio le ferrovie tedesche consentono di viaggiare a prezzi stracciati ad un gruppo di 5 persone, con particolari agevolazioni durante i week-end (Wochenendeticket). Di offerte simili ve ne sono in ogni Paese europeo, sotto forma di “smart price”. È necessario però prenotare con qualche settimana di anticipo (nella stessa logica di Easyjet) per avere i prezzi migliori. La prenotazione anticipata, si sa, è spesso al di fuori dalla logica Erasmus dell’organizzarsi all’ultimo minuto, ma sappiate che esiste anche questa opportunità, nel caso abbiate un’agenda sempre aggiornata.


    In generale con la matricola universitaria godrete di ampie agevolazioni, non solo nel sistema dei trasporti, ma anche nel campo culturale (cinema, musei, teatro) e in quello più festaiolo (discoteche a entrate ridotte, eventi, concerti, ecc.).


    Ben presto, dopo qualche mese all’estero, capirete che non si condividono solo appartamenti con studenti, ma molto di più: il senso del risparmio economico spinge a trovare delle soluzioni-viaggio alternative e, allo stesso tempo, il profondo senso di onestà, la mancanza di diffidenza verso lo “sconosciuto” allieteranno la vostra permanenza e scorgerete un filo sottile che unisce queste opportunità alla vita di convivenza con altri studenti internazionali, insieme a moltissime altre che vi lasciamo come curiosità da scoprire.


    Erasmus e la scelta della città straniera


    Una vita tutta da scoprire: esperienze a confronto


    Il giorno delle selezioni per i posti Erasmus si avvicina, la tensione è alta, Denis e Fausto stanno per scoprire se sono stati selezionati per l’ambita Oxford, dove potranno spendere alcuni mesi in una delle migliori università del mondo. La parte orale con i relatori sembra esser andata bene, ma ci sono altri fattori che potranno influenzare la scelta, come ad esempio la media voti, e diciamo pure che Denis e Fausto non sono i primi della classe…


    Due settimane dopo, ecco finalmente pubblicate le graduatorie sul sito di facoltà: ce l’hanno fatta! Tra qualche mese potranno prendere l’aereo che li porterà nella loro tanto desiderata meta. Già da subito fervono i preparativi, i due studenti, eccitatissimi, iniziano a pianificare tutto, dal piano di studi all’accomodation, per finire al biglietto d’aereo. Ma la terribile notizia non tarda ad arrivare: il flusso per l’università di Oxford è destinato a saltare per quell’anno accademico, nessun studente di Oxford ha fatto richiesta per venire in Italia quindi lo scambio non può essere attuato. Denis e Fausto rimangono letteralmente sbigottiti, il loro sogno oxfordiano è ormai infranto. “Certo che sono proprio strict questi inglesi!”


    Ecco quindi profilarsi il tanto temuto scenario, non poter andare in Erasmus. Ormai il primo turno di selezioni è passato, per le mete “favorite” non ci sono più posti, l’unica soluzione è adattarsi alle destinazioni rimaste. Che fare?! Partire o restare?


    I due, dopo parecchi tentennamenti, decidono di spulciare tra le destinazioni rimaste nella speranza di trovare una città pronta ad accoglierli. Fausto resta subito affascinato da un’anonima città tedesca dal nome impronunciabile, Würzburg; Denis invece nota che c’è ancora qualche borsa disponibile per Parigi. Alla fine quello che conta è partire. La delusione per la mancata partenza è ancora tanta, se volessero fare domanda per il secondo turno di selezioni dovrebbero attraversare un’altra trafila burocratica fatta di montagne di carte da compilare. Dopo lunghe discussioni, ecco la decisione: “Proviamoci!”


    Alcune settimane più tardi ecco il nuovo responso, entrambi sono risultati vincitori della meta scelta. “Fiuuuu! Ce l’abbiamo fatta!”, questo è stato il loro commento. Certo non sarà come il loro sogno British, ma almeno questa volta  fortunatamente  è andato tutto liscio.


    La partenza di Denis e Fausto era un po’ come un appuntamento al buio, avevano una vaga idea di cosa li avrebbe aspettati, ma niente di certo all’orizzonte. Entrambi non spiaccicavano una parola di tedesco o francese, ma l’entusiasmo e la voglia di partire erano comunque alle stelle. Partiti inizialmente per uno stage di qualche mese, alla fine sono rimasti 10 mesi a Parigi e a Würzburg. Sono scesi dall’aereo che li ha riportati in Italia con un sorriso smagliante ed un ricordo indelebile nel cuore. Per entrambi, un unico pensiero: “è un’esperienza che fortifica, ti fa maturare e ti apre gli occhi… un tuffo nella realtà al di fuori dell’Italia”. Dopo questi dieci mesi di Erasmus Fausto diceva: “Non avrei mai pensato di fare nemmeno una vacanza in una città così sconosciuta e dal nome impronunciabile”.


    La maggior parte degli studenti che vuole partecipare al programma Erasmus si concentra sulle mete “alla moda”, presissime e ambitissime. Spesso non si fa l’esperienza Erasmus perché non si è rientrati in graduatoria per una di queste località “culto”. La storia di Denis e Fausto è emblematica sotto questo punto di vista: ogni città è un mondo a sé, una vita tutta da scoprire: la sorpresa si cela spesso dietro un nome impronunciabile, oppure in una new entry di poco interesse che non era minimamente considerata fino ad allora, dove nessuno si era mai avventurato prima. Andare in una location fino ad allora considerata “di seconda scelta”, può trasformarsi in una soluzione inaspettata. Le cose inaspettate sono l’essenza dell’Erasmus e il nostro sguardo verso il mondo diventa grande. Gli eccessi tipici dell’Erasmus si mischiano con la vita degli abitanti del posto, si ha meno l’impressione di vivere in un mondo parallelo, scoprendo invece la vita “vera” che permette in altri modi di crescere e integrarsi in un ambiente più “locale”, più tipico.


    In generale, l’esperienza Erasmus aiuta a sviluppare un’alta attitudine alla tolleranza e all’apertura mentale a partire dal confronto con una realtà socio-culturale a cui non si è abituati, sperimentando personalmente sulla propria pelle, ciò che significa essere accettato e compreso in un Paese che non è il proprio. Questo contribuisce in gran parte all’indebolimento degli stereotipi con i quali si tende a semplificare l’ambiente a noi sconosciuto e soprattutto fa sì che si perda quella paura iniziale nello sviluppare relazioni inter-personali in questo “nuovo mondo”.


    La scelta della città straniera rappresenta senza dubbio una variabile molto importante nell’ottica del vostro soggiorno europeo. Bisogna ponderare i vantaggi e gli sconvenienti di vivere in una grande metropoli o in una città di piccole o medie dimensioni. Per questo abbiamo chiesto ad alcuni ex Erasmus (tutti hanno deciso di lasciare l’Italia una volta finiti gli studi) di raccontarci la loro esperienza per vedere più da vicino i pro e i contro di scegliere una città, piuttosto che un’altra. Partendo dal “villaggio”, la città studentesca che è nata e vive attorno alla sua Università, di cui gli studenti sono i suoi abitanti; si passerà alla città di medie dimensioni, classica dimensione di città europea; per concludere con le grandi metropoli, spesso mitizzate da molti studenti che non potranno resistere alla tentazione di provare ad accedervi.


    


    “Erasmus Village”. Deianira è una studentessa che ha deciso di fare il suo Erasmus a Louvain-La Neuve, una piccola cittadina legata principalmente all’attività universitaria a 30 chilometri da Bruxelles. “La scelta di una città studentesca  che ammetto è stata quasi casuale  si è rivelata, per me, una scelta felicissima. Un posto piccolo, accogliente, in cui tutto è a misura di studente, un posto in cui tutto è più facile in un tempo più breve”. È proprio questo uno dei lati positivi di una città piccola: l’integrazione con la popolazione studentesca diventa più accessibile e le attività della città si muovono allo stesso ritmo di quello dei suoi studenti. La vita quotidiana si arricchisce subito di nuovi amici, i bar e i locali, facilmente raggiungibili a piedi, diventano luoghi di ritrovo familiari.


    Tuttavia, ci siamo chiesti qual è la relazione tra la città piccola in cui ha vissuto la nostra intervistata e i belgi che ci vivono. Per Deianira non ci sono dubbi: la città di piccole dimensioni offre numerosissime opportunità in questo senso: “Spesso succede che quando si è in Erasmus ci si leghi solo ad altri studenti Erasmus. In una piccola città è molto più facile l’integrazione con i “locali”, ed è una bellissima esperienza perché si conosce davvero un altro modo di vivere, di pensare, di studiare. Io ho abitato in un kot (grandi appartamenti che condividono cucina e servizi in comune) con studenti belgi e mi sono integrata molto, conservando molte di quelle amicizie ancora adesso”. Da una parte, si gode quindi il privilegio di avvicinarsi alla realtà propria della città, dall’altra si ha come punto di riferimento la “famiglia Erasmus”, un porto sicuro che fa sentire tutti i membri, parte di un’unica esperienza. Ci si aiuta mutuamente all’Università e si partecipa alle varie attività culturali e ricreative della piccola città studentesca che molto spesso contiene un puro concentrato di divertimento ad hoc per gli studenti! Inoltre, sono molte le qualità di una città universitaria collocata al di fuori dei grandi centri rinomati: l’offerta educativa non è da meno rispetto quella delle grandi Università cittadine, spesso più caotiche per grandezza e flusso di studenti; Deianira ci dice con entusiasmo che la sua Università di Louvain dispone di strutture fornite e accessibili a tutti gli orari che soddisfano appieno le esigenze degli studenti e che non danno alcun spunto a lamentele. Un altro aspetto da non sottovalutare è la vicinanza del piccolo centro universitario con quelli più grandi. Molto spesso, infatti, la città studentesca rappresenta un mondo a sé stante che si confronta solo in parte con la cultura locale. È bene quindi informarsi sulle distanze e sul sistema dei trasporti, in modo tale da riservarsi qualche viaggetto in città più grandi per assaporare la dimensione metropolitana e acquisire così un occhio più critico sul Paese ospitante.


    In generale, l’esperienza di Deianira nella città studentesca è stata molto positiva “rifarei questa scelta mille volte, perché il Belgio è un Paese piccolo in cui tutto funziona molto bene, e ci sono molti servizi (oltre alla birra e alla cioccolata!) […] E i belgi sono davvero amichevoli!".


    Deianira vive da quando ha finito gli studi in Svizzera.


    


    “Città Erasmus”. Per città di medie dimensioni consideriamo la classica città europea di circa 500.000 abitanti. Si tratta di una città accessibile, completa di tutti i servizi, ma ancora lontana dalle grandi dimensioni di una metropoli. È una soluzione di compromesso ottimale per chi non se la sente di lanciarsi in una grande metropoli, ma nemmeno di rimanere isolato in una realtà prettamente studentesca. Aurora, che attualmente vive in Germania, ci parla del suo progetto Erasmus in Scozia, precisamente a Glasgow: “La scelta della destinazione è stato un momento molto bello, pieno di aspettativa e curiosità. Ho scelto le mie mete Erasmus prima di tutto per la lingua: volevo un Paese anglofono, perché l’inglese è importante! ho pensato. Ho preso l’Atlante e ho scorso le città disponibili, una per una, leggendo le caratteristiche di ogni posto. Mi hanno guidato nella scelta sia elementi pratici come le dimensioni, la lingua e la durata della borsa, sia sensazioni più fluttuanti, come il fascino del luogo”. Glasgow rappresenta un esempio di città di medie dimensioni dove “tutto è potenzialmente raggiungibile nel tempo presente, mentre la metropoli vive al tempo futuro, le mete sono lontane, i tempi si allungano, anche le amicizie sono assoggettate alla posizione in una mappa”. Anche economicamente parlando, i costi sono più contenuti rispetto alle grandi città e Glasgow presenta un’ampia offerta culturale e ricreativa così come un’università di grande fama.


    ”In due parole” continua Aurora “le cose positive di una città media sono connessione e conoscenza. Connessione, perché puoi andare a piedi e raggiungere le tue destinazioni senza cambiare tre metro e un bus, il tempo e lo spazio non diventano estranei come in una metropoli, c’è meno alienazione. Conoscenza, perché alla fine del periodo Erasmus puoi dire di conoscere la città, hai visto i suoi angoli o ne hai sentito parlare, si crea un legame di appartenenza”.


    La familiarità con il luogo si delinea quindi come un elemento a favore della città di medie dimensioni, tuttavia non bisogna tralasciare gli aspetti meno favorevoli, legati per esempio al ventaglio di scelta offerto dalla metropoli. “Nella città media il nuovo è meno irruento, c’è meno ricambio, meno posti aprono da un giorno all’altro, c’è più lentezza” aggiunge Aurora.


    Ci incuriosisce quindi sapere se in un posto dove viene meno l’irruenza e la frenesia tipica della metropoli sia possibile instaurare rapporti più autentici con gli autoctoni.


    Aurora si era ripromessa di “diventare magicamente amica degli scozzesi”; la magia sembra avere avuto qualche intoppo durante la performance: trucchi come programmi speciali con gli studenti locali sono venuti a mancare, ciononostante, l’Erasmus è anche divertirsi a giocare con le casualità, amori tra Erasmus e autoctoni, feste in casa di coinquilini del posto, sono occasioni predilette perché la magia Erasmus/autoctoni possa scattare.


    Per ciò che concerne le offerte della città per studenti Erasmus, Glasgow è una meta sicuramente appetitosa. Ciò che conta in linea generale è, non solo fare affidamento alle attività pensate appositamente per gli Erasmus, bensì informarsi sulla presenza di associazioni studentesche e lanciarsi in tutto ciò che sorprende per non stancarci mai “di ricordare la serata, la gita, la cazzata fatta durante quei mesi, per la prima volta lontano da casa, indipendenti, avventurosi” e in ambito universitario: “bisogna ricordarsi che non sempre il fatto di essere stranieri è un attenuante”.


    Un’altra esperienza interessante è quella che ci racconta Flavio che ha fatto l’Erasmus nella città di Rzeszòw in Polonia, per poi trasferirsi a Cracovia e infine a Varsavia dove attualmente lavora. Nel momento della fatidica scelta ha pensato a quei Paesi che gli avrebbero dato la possibilità di vivere esperienze completamente nuove in una città che non fosse eccessivamente grande e dove ci fossero ”i parametri più ideali per viversi al meglio un ambiente non eccessivamente caotico (non troppo traffico, assenza di grandi distanze da coprire in caso di spostamento all’interno della città), ma comunque ricco di eventi grandi e piccoli, dalle feste studentesche a quelle civili cittadine”. L’Università ospitante l’ha accolto come si deve fornendo numerosi servizi fondamentali per potersi orientare nel nuovo ambiente; tuttavia, non sono stati organizzati eventi specifici per facilitare la socializzazione con gli studenti polacchi; forse perché questo, è un meccanismo che viene da sé, andando di locale in locale. Ciò permette infatti di incontrare studenti autoctoni che “hanno un’ottima opinione dell’Italia e della cultura italiana” e che si sono dimostrati felici di conoscere gente Erasmus e di instaurare amicizie che durano ancora oggi.


    Come sottolinea giustamente Flavio, la questione dell’efficienza universitaria nel Paese ospitante è difficilmente generalizzabile: ”Si può solo dire che, teoricamente, un’università posta in una città di 500.000 persone ha più facilità nel fornire una serie di servizi rispetto ad una in una città di 50.000. Ma non è una proporzione matematica. Almeno il 70% dipende dalle capacità organizzative dell’università ospitante”. Lo stesso riguarda i vantaggi dell’essere Erasmus a livello universitario: sotto certi aspetti come quello linguistico si possono avere delle agevolazioni, ma quello che davvero conta, vantaggi a parte, è “un modo unico di osservare e conoscere lati della vita prima ignorati”.


    Anche Andrea, da anni tra Chicago e New York, che ha fatto l’Erasmus a Grenoble in Francia è dello stesso avviso: “L’Erasmus in sé dà accesso ad una serie di nuovi concetti per noi italiani che permettono di aprirsi alla multiculturalità. Questo accade, a parer mio, tanto in ogni città a prescindere dalla grandezza, ma se dovessi trovare una peculiarità della mia esperienza in una città di medie dimensioni è proprio quella di essere quasi costretto ad assimilare più velocemente la cultura e la lingua”. Grenoble è infatti una cittadina poco distante dal Nord Italia che attira per i suoi campus universitari in cui, dice Andrea, “ si mangia e beve Erasmus”.


    Il concetto del campus è un concetto chiave per vivere a stretto contatto non solo con studenti stranieri, bensì anche con gli autoctoni: “i contatti erano agevolati sia dai corsi in comune che dalle altre attività presenti nel campus  mensa universitaria e soprattutto dagli eventi organizzati dal centro culturale universitario. Infine alcune situazioni politiche che si vennero a creare nel periodo del mio soggiorno, che portarono all’occupazione di quasi tutte le Università del Paese, contribuirono in maniera ancora più sostanziale all’integrazione con i locali”.


    L’esperienza di Andrea è legata soprattutto “ad una città accogliente e spiccatamente aperta alla fruizione di eventi culturali e attività ludiche gratuite o a basso costo. Questo è l’aspetto che più mi ha colpito ed ha contribuito a sviluppare un senso critico nei confronti della struttura italiana”. Una struttura, quella italiana, dove la vita da studente a basso costo è un sogno lontano, ma nella vicina Grenoble, a due passi dal nostro Belpaese, le cose sembrano avere una marcia in più.


    Andrea aveva come prima preferenza l’agognata Barcellona, “ma durante il colloquio mi è stata chiesta la disponibilità o meno ad andare in un’altra delle location disponibili. L’obiettivo del comitato era quello di soddisfare il maggior numero di richieste così visto la mia apertura ad altre città mi sono ritrovato “assegnato” a un altro programma che ho affrontato con altrettanta soddisfazione”.


    


    “Erasmus metropolitano”. Molto spesso anche le città non tanto richieste potrebbero sorprendervi, ma se siete seguaci del sogno metropolitano, vi riportiamo quello di Lavinia che ha fatto di Madrid la sua meta prediletta. Perché una grande città? “non ho mai vissuto in una capitale, e sentivo che era arrivato il momento di farlo”, ci racconta Lavinia, “Sentivo il bisogno di uscire di casa e di non incrociare visi noti, di poter svegliarmi la mattina con la possibilità di decidere se andare a vedere un museo o il Palazzo Reale. Ho scelto Madrid per l’Università e forse anche perché è in Spagna, Paese al quale mi sono sempre sentita vicina (del resto, è possibile il contrario?)”.


    Madrid ha il fascino di una piccola città dove il barrio, cioè il quartiere, diventa un punto di riferimento essenziale per la comunità, ma vista la sua grandezza, non perde il carattere metropolitano: “Stazione. Aspettare. Treno pieno. Persone che spingono. Stazione della metro. Persone che corrono. Ascensore. La metro ti passa davanti. Fai sedere la vecchietta. Esci dalla metro. Piove. Ho bisogno del pane. Fila al supermercato”. Sono molti gli aspetti positivi, i più interessanti riguardano l’integrazione con gli Erasmus e con la gente del posto. Lavinia si definisce come “studentessa Erasmus che non fa la vita Erasmus” e ci consiglia: “Se il vostro obiettivo è quello di riunirvi sempre con le solite persone negli stessi posti cambiate meta. Per esempio, ci sono ragazzi Erasmus (italiani e non), della mia facoltà, che non vedo da settembre, ovvero da quando sono arrivata. Li vidi i primi giorni alle tipiche riunioni Erasmus e poi mai più. È impressionante perché frequentiamo la stessa facoltà, ma l’edificio è talmente grande che può capitare di non incontrarsi più”. Questo è ciò che spesso capita nelle grandi capitali, tuttavia c’è una grande possibilità che a prima vista sembra sfuggirci, ovvero, “la possibilità di scegliere gli amici. Qui non esiste la formula  ci becchiamo in giro  È quasi impossibile, poi certo, ti capitano quelle volte in cui incontri la stessa persona ai due lati opposti della città, ma queste sono le magie delle capitali. Quindi per uscire con qualcuno devi necessariamente metterti in contatto prima e questo senza dubbio ti permette di selezionare”. La selezione risulta avere degli intoppi con gli autoctoni a detta di Lavinia: “Un tratto caratteristico che accomuna tutti gli spagnoli che ho conosciuto è la superficialità nel mantenere un rapporto interpersonale. Voglio dire, appena li conosci sono entusiasti. Da dove vieni? Ma che bella l’Italia. Raccontami qualcosa del tuo Paese. Sei molto simpatica. Complimenti parli molto bene. Ci dobbiamo assolutamente rivedere. Questo è il momento in cui ti danno il loro numero di telefono, indirizzo facebook, indirizzo e-mail, a volte anche l’indirizzo di casa. Ecco, sono rimasta in contatto forse con 10 spagnoli rispetto al numero X (che vi assicuro essere elevato) che ho conosciuto”.


    La scelta di Lavinia per la città di destinazione si è mossa soprattutto sul piano accademico: “Ero quel tipo di persona  io mai in Erasmus, è solo una perdita di tempo, solo feste e niente studio -. Poi il professore con cui ho deciso di laurearmi mi ha consigliato caldamente questa scelta e, dato che è una persona per la quale nutro la massima stima, ho deciso di fare la domanda. La aspettativa maggiore che avevo era di incontrare un sistema universitario un po’ più “giovane” e dinamico rispetto a quello italiano. E sì, l’ho trovato! Il Paese stava in secondo piano. In primo piano c’era l’Università, che doveva essere questa e non un’altra”.


    Lavinia, così come Andrea, sono rimasti stupiti dalla dinamicità delle loro Università ospitanti rispetto a quelle d’origine. In particolare negli Atenei di grandi città “i professori di Università gigantesche, come quella che sto frequentando io, sono abituati a stare in contatto con Erasmus, ma manteniamo pur sempre il nostro alone di esoticità”. Questa “esoticità” è ravvivata a Madrid dall’ESN, “un’associazione europea gestita da studenti locali che funziona benissimo. Organizzano viaggi a prezzi ridicoli in moltissime città spagnole, visite guidate della città, sconti in bar e discoteche”.


    Denis parla invece del sogno di “vivere Parigi sulla mia pelle”. La grande metropoli ha un’offerta infinita di opportunità per tutti i gusti: concerti tutte le sere, locali di tutti i generi e dimensione, ristoranti, mostre, eccetera. “Non si corre il rischio di annoiarsi!”. Conoscere gli abitanti di Parigi non è facile, tutte le feste Erasmus sono esclusive per questa categoria di studenti, visto il grande numero che popola Parigi ogni anno. Si è spinti quindi a conoscere gli altri studenti Erasmus, piuttosto che andare verso le comunità locali. Statisticamente è vero che alcune tra le migliori università europee, se non mondiali, sono situate in grandi metropoli come Londra o Parigi; tuttavia ci sono numerose piccole città in cui la qualità non manca.


    Cosa scegliere?


    Le attività extracurriculari sono quelle che più sorprendono i nostri intervistati; Lavinia fa infatti riferimento “a impianti sportivi che fanno invidia all’intera rete sportiva della mia città d’origine, a concerti degli studenti di musica, seminari di approfondimento, incontri con autori, presentazioni di libri...”; questo non vuol per forza dire che l’offerta educativa di una grande città sia maggiore, ma è pur vero che la concentrazione di risorse è più alta in una capitale e ciò permette a un maggior numero di persone di sostenere un complesso organizzativo più efficiente e dinamico al suo interno.


    Poche sembrano le cose da cambiare nel programma Erasmus: alcuni studenti fanno riferimento a eventuali cambi nella burocrazia, che in linea generale funziona, ma che potrebbe essere snellita; molti invece sperano, giustamente, in un incremento dei finanziamenti erogati. L’ammontare più consistente dei finanziamenti erogati dalle singole regioni italiane e dalla stessa Unione Europea. In questo modo si potrebbe infatti fare fronte alla maggior parte delle spese richieste dal soggiorno.


    Indipendentemente dalla città che sceglierete o che vi capiterà, Lavinia suggerisce “una cosa straordinaria (che consiglio a tutti) è perdersi. Ci sono giorni in cui voglio solo perdermi per le vie di questa città. Sola. Posso assicurare che sono stati i momenti più belli, in cui ho conosciuto i posti e le persone più strane. Vogliamo paragonare la bellezza di una serata Erasmus all’occasione di capitare in un quartiere poco conosciuto e bere un bicchiere di vino con un vecchietto che ti racconta i segreti della corrida?”.


    Per Deianira “un’esperienza Erasmus ti cambia la testa, per sempre: partiti una volta, si conserva una spinta, latente o manifesta, al movimento, al cambiamento, allo scambio, un’apertura mentale che poche altre esperienze nella vita possono dare”.


    Insomma, per i nostri intervistati la scelta della città straniera dipende da molti fattori che abbiamo citato e analizzato per darvi un’idea più chiara al momento della scelta, sulla base di chi l’ha già compiuta.


    È tuttavia indubbia l’unicità e la peculiarità di ogni città e l’esperienza che trascorrerete in essa; tuttavia, le esperienze di vita raccontate ci hanno offerto l’opportunità di addentrarci più concretamente nelle singole realtà, nei pro e contro di città piccole, grandi e metropolitane, nel tema dell’integrazione tra Erasmus e studenti autoctoni e nelle molteplici offerte dei vari Atenei.


    Qualsiasi sia la città in cui vi troverete vi consigliamo di perdervi in mezzo alle sue strade, nei suoi angoli più nascosti, nelle grandi serate Erasmus organizzate dalle associazioni e in quelle che saranno nate dall’improvvisazione. Lasciatevi il tempo necessario perché la città diventi vostra, ascoltatela e sfruttate al massimo tutte le sue potenzialità. Noi vi abbiamo voluto fornire un metodo che potrà aiutarvi nella scelta pratica. “Tutto il resto” come dice lo scrittore italiano Alessandro Baricco, “era ancora nulla. Inventarlo  questo sarebbe stato meraviglioso”.


    Culture diverse, parlano gli ex Erasmus


    Partire “in Erasmus” è come salpare con una nave per un viaggio che dura dai 6 ai 12 mesi. Una partenza spesso guidata da insicurezza, paura del nuovo e dello straniero, così come l’incapacità di comunicare sono seguiti da una fase di adattamento, euforia e scoperta. La giornata è scandita dalla ricerca del piacere immediato, dalla regola matematica rappresentata dal numero di ore presenti in un giorno diviso per il numero delle feste visitate nel corso della giornata, spesso il risultato si approssima a 1. Una volta ambientati e superate le noiose questioni pratiche, il tempo va sfruttato al massimo per frequentare feste di ogni genere e per viaggiare, cosa c’è di meglio se non viaggiare per scoprire la cultura locale?


    Le feste impongono un ritmo irrefrenabile, non ci sono pause, tutte le sere, a orario continuato, ogni giorno della settimana si sperimenta la “febbre del sabato sera”. Spesso si arriva a confondere giorno e notte, soprattutto se ci si trova a vivere al nord e in periodo invernale. Solitamente, questo periodo di feste senza fine tende a concludersi dopo 5-6 mesi a seconda delle capacità fisiche dello studente di resistere ad un ritmo di vita più simile al tentativo di un suicidio che alla voglia di divertirsi. I mesi successivi, alla fine del primo semestre, sono un momento di riflessione personale sulla propria esperienza Erasmus. Nuovi studenti arrivano e cominciano con la fase di feste a ripetizione, si torna alla realtà, “Ma come mi sono ridotto!?”, si comincia a vedere una fine a tutto ciò, il ritorno in patria, le cose “serie” diventano d’attualità, si torna alla vita reale, per quanto possa essere “reale” un Erasmus.


    L’ultimo mese si riassume nel cercare di capire come poter trasportare a casa tutti gli oggetti, gadget, attrezzi, vestiti collezionati nel corso di un anno. Nella testa dello studente c’è solo un pensiero, un’idea fissa che lo tortura, piacevolmente; non si dà pena, vuole ripetere in qualsiasi modo questa esperienza incredibile. “Il viaggio è una specie di porta attraverso la quale si esce dalla realtà come per penetrare in una realtà inesplorata che sembra un sogno” (Guy de Maupassant, Al sole, 1884). E l’Erasmus è molto più di un viaggio…


    Così lo studente vuole ripetere l’esperienza all’estero, lavorare, studiare ancora, viaggiare, partire comunque e ovunque, poco importa dove.


    Un altro tempo: il Pioniere dell’Erasmus


    Madrid, primavera 2011


    Oggi è uno di quei giorni in cui il sole madrileño illumina la città fino alle dieci di sera. Uno di quei giorni in cui, dopo il lavoro, ci si meraviglia ancora di quanto sia affascinante e viva la grande metropoli spagnola. Madrid è una specie di dea che tenta i comuni mortali dall’alto del suo altopiano sperduto, che non ha nulla da invidiare al grande Olimpo! Le sue mille stradine in salita fanno sudare, questo sì, ma la vita che ci offre è completamente in discesa verso il grande Carpe Diem ispanico. Qui la maggior parte della gente non dispone di troppi orologi, ma di una sana allegria che, volente o nolente, finisce per contagiarti, avvolgerti nelle sue mille stravaganze e tradizioni e nessuno sembra voler curarsi.


    Giovanni, nato a Roma, sa bene di cosa stiamo parlando e delle sensazioni provate in questi luoghi, da tempo diventati la sua nuova casa. Nel salone aleggia un’atmosfera “italognola”, Luca e Sofia scorrazzano per la casa, aspettando la cena, mentre la mamma Monica, asturiana doc, ha già messo in tavola un vino rosso che ci allieta la chiacchierata. Ospiti della serata sono: Lavinia, un’italiana in Erasmus a Madrid e sua mamma Marina, donna dal passato hippy, che è tornata in Spagna per vedere cosa combina la figlia e per rivedere Pilar, la sua migliore amica, conosciuta anni addietro a Barcellona e oggi qui con noi a Madrid.


    Giovanni è il nipote di Marina, nonché cugino di Lavinia; insomma, sembra quasi una telenovela, ma non c’è nulla di fittizio; stasera sono tutti presenti e curiosi di conoscere i ricordi erasmusiani del “Pioniere”.


    Si mette a ridere quando lo chiamiamo così e continua a sorseggiare il suo tinto. Il registratore è pronto, e noi con lui. “Che emozione ragazzi! Beh, innanzitutto, spero di fare un discorso in italiano strutturato, tanto sono amici nostri quelli che ci ascoltano, no? Ah, questa è mia figlia Sofia che urla, all’epoca dell’ Erasmus, chi mi doveva dire di avere una figlia?!” così esordisce sorridendo. È davvero emozionato, le parole si ripetono, ma i ricordi sono vividi come se fosse tornato ieri dalla Germania. In particolare da Essen località che Giovanni scelse allora come meta Erasmus. Era l’anno 1993, solo 4 anni dopo la caduta del muro di Berlino, quando i tedeschi iniziarono a costruire la propria libertà con la stessa carica con cui si realizza un sogno.


    La Germania dell’Ovest, o meglio il Nord Reno-Vestfalia, è stato lo sfondo dove, Giovanni, insieme a due altri amici dell’Università di Roma, intrapresero un’esperienza che all’epoca suonava quasi fantascientifica. Pochissimi sapevano infatti chi fosse questo Signor Erasmus, un signore senza dubbio stravagante e poco alla moda, che aspettava i suoi viaggiatori su un treno quasi vuoto. Non fu così per i genitori di Giovanni, i primi, che spinsero il figlio nelle braccia di quest’uomo bizzarro perché se lo portasse all’estero e tornasse sano e salvo con la sua valigia di sempre e con quella di quel signore dal nome strano.


    I tre amici romani avrebbero voluto scegliere Amburgo, ma tra i pochi seguaci del Signor Erasmus, la maggior parte di loro voleva riservarsi un posticino nella grande città del Nord. Così decisero per Essen, “città bruttissima, nel cuore della zona industriale e distrutta dalle bombe alleate nella seconda Guerra Mondiale” ci spiega Giovanni.


    Ma torniamo al 1993. Torniamo nella città dove “di oggettivamente bello non c’era nulla, però in compenso era piena di vita, locali di ogni tipo, musei, teatri e molto altro” e dove soprattutto “ci sentivamo liberissimi di scegliere e di muoverci come meglio ci pareva”. Tutti e tre erano stanchi di studiare a Roma, volevano cambiare aria, e così fecero una festa prima della grande partenza. Una festa che sembrava ricordare quegli addii che si facevano prima di inseguire l’american dream, ma gli anni Novanta si dimenticarono ben presto dell’America e riscoprirono l’Europa!


    Solo Giovanni se la cavava con il tedesco, ma i suoi due amici avevano già vissuto da soli e così si compensavano a vicenda per affrontare la loro nuova vita, da consumarsi preferibilmente nell’arco di sei mesi, e cosi fu, anche se dopo... beh, andiamo con ordine. Risulta difficile mettere ordine nelle parole del Pioniere, ma ci piace così perché le emozioni senza tempo ci riportano a “quella giornata gelida che ci accolse al nostro arrivo”.


    “Avevamo uno splendido appartamento ad un prezzo stracciato in una casa dello studente” continua Giovanni “e già a partire dai primi giorni notammo l’immensa diversità tra l’Università italiana e quella tedesca dell’epoca”. Mentre controllo il registratore, penso a quanto lo capisco, e attraverso il suo passato sorrido al nostro presente, insomma, a quello di noi, giovani del 2011.


    La cittadina tedesca, seppur brutta, ospitava 1500 studenti in ingegneria, rispetto ai 35.000 studenti dell’Università romana e questo permise ai tre pionieri di assistere alle lezioni con altre 10 persone al massimo. Privilegio tra i privilegi (efficienza tedesca?), era quello di essere assistiti personalmente dal Professore che aiutava Giovanni e i suoi compagni qualora avessero avuto problemi con la lingua, dando delle vere e proprie lezioni ad hoc. Insomma, ad Essen si realizzava quello che a Roma era il sogno di tanti e la realtà di nessuno.


    Inoltre, esisteva la figura moderna del Tutor, ovvero, un assistente per ogni studente. Avere il piacere di fissare un appuntamento non si trasformava in una battaglia all’ultimo sangue tra lo studente e il tempo, ma solo in un semplice orario di ricevimento, rispettato da tutti. Ognuno aveva una propria scrivania nella sala degli assistenti e un computer per persona.


    “Incontravamo il Professore di ogni corso una volta alla settimana e ci chiedeva come andavano le lezioni, facevamo tantissimi esperimenti in laboratorio, quello di fotografia eccelleva in modernità, gli uffici spiccavano in pulizia, avevamo l’accesso alle biblioteche di tutte le facoltà e ciò che mi sembrava geniale allora era fare delle gite con l’università per visitare altri atenei, vedere come lavoravano li e definire scambi e accordi accademici che facevano della mia Università ospitante un mondo sempre in movimento”. Il Pioniere segue nell’elogio alle Università tedesche: “era obbligatorio fare un tirocinio per conseguire la laurea, mentre quelle italiane non fornivano nessuna esperienza pratica o connessione tra ateneo e mondo del lavoro”. Non mi stupisco che la cosa non vi sorprenda. Non dobbiamo dimenticare che siamo nell’anno 1993 e che la Germania accademica dopo quasi 20 anni continua sulla stessa linea, non smettendo mai di innovarsi.


    I tre studenti si laurearono tutti e tre subito dopo l’Erasmus, perché il sistema tedesco permise loro di accelerare i tempi, con esami più rapidi. Tuttavia all’epoca, nonostante non ci fossero ancora le grandi riforme, esisteva una perfetta equipollenza tra esami tedeschi e italiani, grazie al famoso Learning Agreement con esami da convalidare al ritorno, “altrimenti non saremmo mai andati, era anche per lo studio che eravamo li” aggiunge Giovanni. E una domanda ci sorge spontanea, com’era il signor Erasmus senza Internet? Viveva di acciacchi perenni o non vi faceva mancare nulla?


    Giovanni sorride e ci racconta che il suo professore italiano aveva contattato il corrispondente tedesco per fax che allora era già tecnologia d’alta definizione e tutto il resto della corrispondenza avveniva via posta. Per accedere alle informazioni si consultavano libri, elenchi e soprattutto senza internet le cose si facevano davvero con più passione e determinazione: “Non esisteva ancora il cellulare, non c’era il controllo di niente e quando uno aveva un appuntamento era divertente perché lo prendeva più sul serio. Insomma, prima di tirare il cosiddetto pacco con un messaggino veloce, magari di quelli con il format già pronto, si affrontava la realtà”. E se si voleva comunicare con qualcuno si era davvero presenti nel farlo, ovvero, si prendeva carta e penna e si scriveva una lettera ai genitori che, nonostante i timori, avevano affidato il figlio al Signor Erasmus e aspettavano intrepidi notizie su questa nuova stravaganza dell’Unione Europea. “Io chiamavo i miei ogni 10 giorni circa, altrimenti gli mandavo alcune cartoline” ci racconta Giovanni.


    Il nostro Pioniere voleva vivere al massimo quest’esperienza e in sei mesi non tornò mai in Italia e ne approfittò per conoscere meglio la cultura del posto. “Ci frequentammo con altri Erasmus solo i primi mesi, ognuno aveva la propria vita, alcuni erano fidanzati, altri volevano lavorare e noi invece volevamo cercare un equilibrio tra studio e divertimento e condividerlo con i tedeschi”.


    Così i tre iniziarono a scrivere annunci su scambi linguistici italo  tedeschi “come scusa per non studiare” ricorda Giovanni in tono scherzoso, però fu proprio così che conoscemmo tantissimi tedeschi ed entrammo a far parte della comunità locale; ci portavano dappertutto: feste, riunioni, posti che normalmente non avremmo mai visto, musei e addirittura ristoranti in mezzo ai boschi che solo loro conoscevano.


    Con la matricola universitaria era compresa anche la tessera dei mezzi di trasporto, non solo urbani, ma dell’intera regione, escludendo i treni ad alta velocità. “nel pomeriggio, una volta finite le lezioni ci chiedevamo  dove andiamo oggi? Colonia? Düsseldorf?  E si partiva, così, improvvisando! Visitammo un bel po’ di città tedesche, arrivammo fino in Olanda, insomma ce la spassammo come matti e non ci fermavamo mai!” Intanto la moglie lo guarda con l’espressione intenerita di chi questa storia l’ha già sentita mille volte, ma la passione con cui racconta è unica.


    A parte i grandi viaggi, Giovanni lavorava come cameriere in un ristorante messicano e usciva con i suoi amici tedeschi che descrive come “rigidi e ordinati, questo sì, ma la nostra flessibilità italiana, a volte dettata da esigenze di sopravvivenza e la loro rigidezza era una combinazione divertente. Sono nate amicizie molto forti che sono rimaste negli anni a venire! Con mia moglie siamo andati da poco a Monaco a trovare un amico tedesco” aggiunge.


    Ritornando al lontano 1993 è interessante sapere come fu ritornare a Roma e rivedersi con i vecchi amici in un’epoca dove il numero di Erasmus era ancora ridottissimo.


    “Quasi nessuno lo faceva o sapeva cosa fosse, e quando tornammo, lo facemmo con un’altra mentalità. Molti dei nostri amici ci guardavano in modo sospettoso, con alcuni rompemmo le relazioni perché non ci trovavamo più, altri erano ingelositi per il fatto che avessimo passato tempo all’estero, sperimentando cose nuove. Cominciammo a vestirci in maniera diversa, e a Roma allora non era ben visto andare in giro con pantaloni rossi, stivaletti neri, giacche in pelle, capelli lunghi e selvaggi, parlando una lingua che i miei due amici non avevano mai parlato prima”. Ecco, allora, che il Signor Erasmus aveva davvero cambiato qualcosa in Giovanni, lo stesso uomo che ci sta parlando adesso; guardo sotto il tavolo, no, gli stivaletti neri non ci sono più, sarà il caldo di Madrid, penso ironicamente.


    Il nostro Pioniere non fa neanche più caso alla figlia che urla e ci dice che è stato proprio attraverso l’Erasmus che ha deciso di andarsene definitivamente dall’Italia. “Consiglio a tutti di andare a fare l’Erasmus, divertitevi, andate con la mente aperta e provate di tutto, mangiate, bevete, conoscete altre culture e vedete come funzionano le cose in un Paese straniero. Lo studio è una parte, ma non tutto; anche se, riuscire a dare esami in lingua straniera, è un vantaggio sublime dopo per trovare lavoro”.


    Due anni dopo l’Erasmus, Giovanni tornò infatti in Germania, questa volta a Francoforte dove fece un tirocinio. Ora il nostro Pioniere ha 44 anni e lavora in Spagna come ingegnere aero-spaziale in una compagnia aerea tedesca per la quale fa ogni tanto delle trasferte in locum.


    Proprio lì, in quel Paese dalle giornate gelide, dove lo strano Signor Erasmus lo aspettò fedelmente per mostrargli una parte del suo mondo, mantenendo il patto: sei mesi, poi prepari la valigia e se vorrai ti porterai anche la mia con te.


    Il bagaglio non si è usurato con il passare del tempo, anzi, si è rinforzato; forse è magico perché ha contenuto Paesi interi, sensazioni, cambi di vita e stravaganze iniziate nel lontano 1993 e visibili ancora oggi.


    


    Off. Spengo il registratore e il tavolo si riempie di piatti buonissimi tipici della cucina asturiana. Ora Giovanni ci parla in spagnolo e brindiamo a lui, a quell’ometto dal nome strano che ci saluta da lontano, forse anche lui ha un vino tinto in mano in questa sera, anzi, in questa notte madrileña del 2011.


    Un altro amore: tre Paesi galeotti e un sogno


    Il mio primo contatto con il Brasile risale a qualche anno fa nel crocevia di due strade dell’ex Repubblica Democratica tedesca, un‘intersezione magica che mi avrebbe spinto un anno e mezzo più tardi nel bel mezzo dell’America Latina, quando ancora credevo che mi sarei installato per sempre aldilà del Reno, vicino della Merkel ed erede di Goethe.


    


    ***


    


    La prima volta si ricorda sempre.


    Io sì, Lei no.


    Si trovava dietro alla porta d’entrata. Metà del suo corpo era visibile e il suo viso mi era ancora completamente sconosciuto. Fu la prima volta che mi apparvero i suoi capelli rame quasi rossi, degni di un sogno che avrei potuto dire tedesco.


    L’Università di Lipsia aveva organizzato un test di lingua per tutti noi, stranieri appena sbarcati nell’avventura Erasmus. Avevo terminato la prova da qualche minuto, non volevo rinchiudermi nelle mie nuove mura, così decisi di aspettare che uscissero i miei compagni. Ed ecco che le classiche domande, da dove vieni, dove abiti, quando sei arrivato non tardarono ad arrivare, e in questa confusione poliglotta che era diventata il mio fondo sonoro, osservavo da lontano una piccola testa frivola dai capelli color del rame.


    Una francese si avvicinò, ci scambiammo impressioni sui primi giorni e mi disse di avere già conosciuto gente di tutto il pianeta.  Per esempio  disse fieramente  quella ragazza lì con i capelli rossi ha tutta l’aria di essere russa, ma è niente di meno che brasiliana!-


    Mi ricordo di essermi dovuto tenere violentemente. Per me non aveva nulla di una russa, né di una brasiliana. Pensai allora alla sfida impossibile che mi prefissavo. Il lunedì seguente uscirono i risultati del test: sfortunatamente capitammo in due gruppi diversi, ma nulla ci avrebbe impedito di incrociarci tutti i giorni davanti alla macchina del caffè dove non persi tempo ad abbordarla. Qualche parola scambiata in tedesco, mi confermò che era brasiliana, esattamente di “Curitibaa” di cui io non avevo mai sentito parlare. Mi disse che c’erano molti brasiliani che partecipavano al corso di tedesco, ciò mi sorprese anche perché io non avevo mai veramente avuto nessun tipo di connessione con il suo Paese.


    Nel corso dei giorni la macchinetta del caffè era diventata un’autentica istituzione, un passaggio obbligato e molto piacevole, non tanto per la qualità dubbiosa del caffè tedesco, ma per le conversazioni infiammate che ci trasportavano in un perenne stato di euforia. La settimana successiva appesero un pannello a fianco della nostra macchinetta annunciando quattro progetti a cui dovevamo partecipare e io mi ritrovai casualmente con lei per un progetto radio.


    Iniziammo ad organizzare degli incontri in vari bar e dopo un po’ di giorni mi resi conto che abitava ad un passo dal mio appartamento. La vicina della misteriosa B. era una francese che viveva da anni a Lipsia con il suo bel compagnone tedesco ed era la storia perfetta per il nostro progetto “l’ex RDT vista dagli stranieri”.


    Dovevano essere le nove quando le citofonai, i capelli ben sistemati, le mani gelate, la gola chiusa, la bocca secca e contento di passare qualche ora nell’intimità di quella testolina rossa. Aprendo la porta, sbarcai in una Germania dal profumo brasiliano. Più tardi qualche sorso di assenzio blu in mezzo alle nostre conversazioni animate. Lei mi raccontava il suo passato, io le volevo raccontare il suo futuro. Il suo amore per la Germania e per i viaggi e la mia passione per prendere qualsiasi aereo. Il destino, mio grande amico, bussò alla porta, era la vicina che ci diceva di rimandare l’intervista al giorno dopo. Avevamo allora tutta la sera per noi. La mia piccola testa rossa volle accompagnarmi fino all’incrocio delle nostre strade. Nella notte fredda e ricoperta di neve ci incamminammo, ognuno di noi indossava minimo due maglioni e due giacconi; lei che era brasiliana doveva essere congelata, immaginai. Io, da parte mia, ero metà umano e metà ghiacciolo, ma lei credeva mi adattassi bene al freddo. Poi, improvvisamente, smette di parlare e mi guarda dritto negli occhi; mentre lasciamo che il freddo ci entri nelle ossa, lei mi si avvicina lentamente, incolla il suo naso rosso al mio e senza domandare entra nella mia bocca come una lava soave, luminosa e rassicurante. Era allora quello il bacio brasiliano? Una specie di turbine ad alta velocità, una sorta di tsunami che sorprende e infiamma per qualche secondo, che gira e rigira ai battiti di un ciclista del Tour de France, ma che dico, al ritmo di una sambista di Rio de Jainero! Era allora quello il Paese della samba? Quella esplosione di raggi di sole sul mio castello incantato? Quella specie di marea danzante di cui io ancora non avevo la più pallida idea?


    La neve aveva preso fuoco.


    


    ***


    


    Dopo sei mesi d’estasi, mi ritrovai nella stazione gigantesca di Lipsia, forse per oscurare quel poco tempo in un passato lontano e chiudere li la parentesi. Bruna era li, bella, di fronte a me. Non c’era che lei. Piangeva e mi diceva che quegli aerei che io tanto amavo ci stavano tramando qualcosa che non aveva uguali. Mi fece promettere di rivederci, esattamente in un anno il 07.07.2007, all’angolo della Florangerie. Sinceramente non pensavo che l’avrei mai più rivista. Il treno annunciò la partenza. Avevo l’impressione che di tutta quella bellezza, nulla esistesse davvero, che quei sei mesi non erano stai altro che un sogno, una specie di sogno tedesco.


    


    ***


    


    Un anno più tardi, 07.07.2007


    “Cari amici, ho fatto un lungo viaggio in questa Germania che ancora una volta ha ravvivato una fiamma che si è consumata a Lione fino a morire nell’oscurità. Stanco di progettare idee, stanco di vivere nel volere e non nel fare, stanco di avere dei bei discorsi in testa e non avere l’occasione di poterli dire. In breve, stanco di questa piccola vita, una routine che si lascia vivere senza sale né sapore. Ma poi ho ritrovato il gusto, come un segno che annunciava una rinascita”.


    


    Parigi, Stazione di Lione


    Voilà, dieci mesi da quando ci siamo lasciati ai binari di Lipsia.


    Mi verrà a cercare come ha detto nella sua lettera? Scendo dal treno, lei deve esserci. Osservo instancabilmente la fine della banchina, cercando di scorgere una testolina dai capelli rossi. Poi improvvisamente, la vedo da lontano, come guidata dalle luci di quella stazione che sembravano illuminare solo lei. Corro, i suoi occhi incrociano i miei, ci abbracciamo a lungo. Dopo quel minuto, non smettemmo di parlare come per tessere quei fili che il tempo ci aveva strappato via.


    


    Lipsia, stazione centrale


    Sono trascorse tre settimane, Siamo seduti in un caffè della stazione centrale. Bruna mi ripete che bisogna assaporare le occasioni quando si presentano e bisogna saltare e buttarsi in mezzo ai segni della vita. Gira la testa e noto il suo sorriso, in mezzo alle lacrime nascenti. Mi volto per capire: una guida davanti a noi aveva scritto a grandi lettere “springen”, ovvero “saltare”…


    Sulla banchina della stazione aspettammo il mio treno per l’aeroporto di Berlino; avevo passato una settimana da sogno al suo lato, nella mia Germania, rivedendo amici del mio anno Erasmus, mi sentivo quasi forte. Poi d’un colpo, mi lasciai andare, i miei singhiozzi ravvivarono i suoi alla maniera di un pezzo di terra che cede sotto la pressione di una violenta eruzione. Una voce annunciò l’ultima sentenza, la nostra: “Il treno per Berlino è in partenza, si prega di salire”. Le porte si chiusero, ci separammo da una semplice porta che mi ricordava l’ immensità dell’oceano.


    


    “Cari amici, Lei si chiama Bruna, è brasiliana e parla tedesco. Mi ha chiesto di raggiungerla nel Paese della samba. Ho già preso la mia decisione “mi butto”, come diceva quel cartello insieme agli occhi di Lei. E perché il tempo non mi distragga da ciò che desidero più profondamente, ho già preso il computer, riservato il mio biglietto e svuotato il mio conto in banca.


    Parto il 7 settembre.


    Destinazione San Paulo.


    Vi abbraccio”


    


    ***


    


    Dopo qualche viaggio Parigi  Curitiba, Sylvain e Bruna si sono installati a settembre 2009 a Parigi per qualche mese, prima di partire definitivamente per Curitiba, aspettando di vedere i frutti del loro incontro tedesco, il loro figlio Valentin.


    


    ***


    


    Sei nato in Brasile il 29 giugno 2009.


    Tu sei il frutto delle nostre terre


    e del nostro destino.


    Ti auguro Figlio,


    una vita serena, felice e piena di viaggi,


    che Parigi sia la tua dimora e Curitiba tua casa,


    che tu possa incontrare un giorno il Paese che ti animi,


    che il tuo sogno sia grande e sempre accessibile,


    che buongiorno tu lo sappia dire in tutte le lingue,


    che tu possa prenderti il tempo di prenderti un po’ di tempo.


    Tu non hai delle missioni, se non quella di rispondere a ciò che ti dirà il tuo cuore.


    Ti auguro Figlio,


    che le parole ti portino lontano


    che tu sia questo Coq che balla la samba, libero e felice come un valoroso brasiliano e un tenero francese,


    che tu salga sui Corcovados per piantarci la Torre Eiffel,


    e che tu beva un caffè a Mon-Martre cercando il pane di zucchero,


    vorrei che tu sapessi che il destino fa le cose bene,


    ma tu non lasciarlo mai agire da solo,


    che per sempre resterò tuo Padre


    e mai smetterò di esserne fiero.


    Je’t’aime.


    Tuo Padre.


    Sylvain Bureau. Traduzione italiana di Marianna Pilato.


    Un solo bagaglio chiamato Erasmus


    L’Erasmus è una sola, ma immensa finestra dalla quale è possibile contemplaremille mondi diversi da cui ne nascono e ne nasceranno sempre di nuovi; una finestra spalancata che non è solo un semplice guardare, bensì una forza che vi trasporterà fuori di essa per vedere da vicino tutte le sfaccettature possibili e future che una tale esperienza porta con sé. Dal mondo dell’indipendenza a quello variopinto che vi farà sentire europeo o semplicemente un curioso del mondo, al mondo che sa di casa, deriverà un unico stato d’animo che avrà il fascinodi un’emozione e la potenza di farvi cambiare la vita.


    Alla domanda di molti “quando torni a casa?” molte volte ho risposto “non sono in vacanza”. Questoper mettere in luce il fatto che andarsene non è un capriccio, tra l’andare e il tornare esistono mille possibilità ancora intoccate ma esistenti che cambiano le prospettive, le rimescolano e abbattono con dolcezza e consapevolezza gran parte degli stereotipi che ci portiamo dietro. Tra le radici di casa e il mondo, non bisogna per forza compiere una scelta, in questa confusione babelica, potrà succedere di tutto: la tua lingua-madresembrerà scomparire, mentre torni nella tua nuova casa pensando in un’altra lingua, dopo avere passato delle ore con un amico straniero. Il linguaggio diventa allora una sensazione, un sentire che ti smuove piano piano e ti fa cambiare le parole senza sforzo, perché anch’essa è una manifestazione del tuo essere li, in un mare di cose diverse, che ti plasmano, ma mai ti dimenticano.


    L’Erasmus è sempre un mondo parallelo, un’orbita nello spazio, ma che sa fotografare tutto ciò che è diverso. Nuove culture che, in una maniera non del tutto convenzionale, riescono a lasciarti un bagaglio che ti spinge ad altre esperienze, come studiare regolarmente all’estero o lavorarci. Non è solo bello perche ci regala una vita nuova a tempo definito, diversa dalla vita di sempre. Ma è bello perché la vita di sempre non sarà mai più così. Oltre ai ricordi, il lascito più profondo è la capacità di vivere più vite in una sola, una volta che l’esperienza è terminata. E quell’essenza della novità ci sarà anche nella nostra quotidianità futura. Ovunque saremo, sapremo creare i giorni e dipingerli come in un quadro sempre nuovo e il nostro sguardo avrà la stessa curiosità di quella di un bambino. È un sentire potente: osservando il mondo, reinventiamo noi stessi.


    Dopo il mio anno a Lipsia, città di medie dimensioni in Germania, dove tutto era organizzato dagli autoctoni per noi Erasmus ho sperimentato poi un anno di specialistica vissuto solo con tedeschi in un'altra città che scelsi per i miei studi. Durante il mio secondo anno a Madrid ho ripensato al mio tempo Erasmus: si fa solo una volta, ma la passione che ti porta lontano da casa per conoscere nuove culture e nuove vite possibili, non si quantifica ed è ancora qui con me, in un’altra forma.


    Ciò che lascia l'Erasmus è oro. Nella confusione di feste, nel desiderio di conoscere gente nuova, spogliandosi delle categorie tipicamente italiane di etichettare le persone in base a uno status sociale, tutto diventa interessante e la curiosità si libera dal pregiudizio. Le storie di gente internazionale sono troppe perché tu possa rimanere legato ad uno stereotipo, quello della tua terra, e allora devi, sapere partire da zero, aprirti a persone che nel tuo Paese ti sarebbero solo passate davanti e, in questa vita che comincia sempre da zero,torni a casa, qualsiasi questa sia, con molto di più di un semplice zero.


    A 21 anni fare l’Erasmus porta però anche agli estremi: Erasmus esaltati che disprezzano il proprio Paese amandone esplicitamente un altro e altri che si legano a quello d'origine. Dalla mia esperienza, soprattutto quella dell’Erasmus sommata ad altri anni all'estero, mi son resa conto che questo stato di dover scegliere tra casa e mondo non esiste e ciò che ti trasmette l'estero con tutte le sue prove è la sensazione di un tempo mentale: due mesi via dal Paese natio si percepiscono come anni, ma senza il peso della misura, come in un sogno lontano, che hai vissuto in qualche luogo, e che ora torna ad essere realtà. Con gli occhi stropicciati cerchi il ricordo, perché nei chilometri di distanza, nelle file della gente all’aeroporto, nelle pubblicità del tuo Paese in un altro, tu sai che è ancora lì. Avverti allora il fascino dello straniero verso la tua terra e l'italiano suona forse come suonerebbe ad un tedesco in una spiaggia qualsiasi della tuo Paese; di tutto ciò ne rimani estasiato e senti un'estraneità dovuta al sonno del tuo viaggio. All’improvviso percepisci come familiare qualcosa di cui tu facevi parte e ti riconosci nel tuo vecchio mondo, senza più stereotipi, né critiche banali. Questa è una delle tante sensazioni dell'Erasmus e della vita all'estero, un rimettersi in gioco, senza regole sul cosa sia meglio, ma con la vivida emozione che tu stesso ti senti meglio.


    Questo è il fascino, insieme agli aspetti difficili che un'esperienza del genere comporta: una volta che sei lontano dal quadro dove si è dipinta la tua vita, tu ti puoi ritrovare a guardarlo in piedi nella sua bellezza, nelle sue fratture, ma lo vedi tutto intero, attraverso la distanza, come solo si guardano i quadri dei Grandi.
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    Tutti i link aggiornati sulla ricerca di alloggio li trovate sul nostro sito: www.goodbyemamma.com.
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    Paese mio che stai su una collina,


    Disteso come un vecchio addormentato,


    La noia, l’abbandono, il niente son la tua malattia


    Paese mio ti lascio e vado via…


    Jimmy Fontana & C., Che sarà,1970


    Uno stage è per sempre


    Un salto nel vuoto


    Viviamo gli anni dell’università intensamente, tra corsi, libri, notti a studiare, serate tra amici, esami, laboratori e ancora esami, e all’improvviso la giostra si ferma e ci troviamo adulti. Lasciamo le aule della nostra facoltà con un sapore agro-dolce, un misto di felicità per un percorso concluso con successo e di tristezza per essere ormai destinati alla vita lavorativa, sicuri di essere stati preparati ad affrontarla. Le nostre nonne continuavano a ripeterci, magari in dialetto, “studia, che è meglio!” e mamma e papà erano orgogliosi di vedere i 30 sul nostro libretto universitario.


    La cerimonia solenne con cui ci proclamano “dottori” assomiglia a quella usata durante l’investitura di un cavaliere feudale; il rettore di turno ci stringe la mano, mangiamo pasticcini con i parenti e stappiamo una bottiglia di prosecco con gli amici. Ci lanciano allo sbaraglio nel mondo del lavoro con le sole armi di una laurea, tanta buona volontà e un po’ di candore…


    Ed eccoci pronti, ancora un po’ assonnati la mattina dopo la festa di laurea, a cercare di capire come inserirsi in questa trottola che gira, come conquistarsi finalmente, dopo tanti sforzi e fatiche, un posto di lavoro. Allora via, compiliamo il curriculum vitae, passiamo ore ed ore davanti ad un computer per farci conoscere a potenziali datori di lavoro, aspettiamo dei segnali di vita “dall’altra parte”. Ma i giorni, le settimane, i mesi passano e ci ritroviamo ancora con pochissime risposte, con colloqui effettuati che si contano sulle dita di una mano e poche alternative a disposizione. Ci accorgiamo pian piano che ci è stato insegnato tutto, proprio tutto tra le mura accademiche, ma che nessuno ci ha mai parlato di come affrontare un colloquio di lavoro, di quello che le imprese cercano veramente e delle competenze di cui necessitano. Rimaniamo intrappolati in questo limbo, tra università e lavoro, dal quale non sappiamo come uscirne vittoriosi.


    Il popolo degli stagisti


    Il passaggio dall’università al mondo del lavoro in Italia rimane drammatico. I pochi progetti che intendono fare da ponte tra queste due realtà non sembrano rispondere adeguatamente alle esigenze del mercato, non permettendo ai giovani di inserirsi con successo nel tessuto lavorativo nazionale. Sebbene le nostre università possiedano ancora un’ottima fama, prestigio e qualità, tendono a costituire un mondo a parte distaccato dalla realtà lavorativa, un’isola incantata la cui porta d’uscita principale, la laurea, non è più garanzia di un futuro certo. Il giovane laureato italiano incontra spesso grandi difficoltà nel periodo di transizione studio-lavoro, finendo in alcuni casi per accettare i cosiddetti “lavoretti”, ovvero stage non retribuiti o contratti a progetto di tre o sei mesi, senza certezze, con la sola speranza che ciò possa essere utile per entrare a far parte in qualche modo della vita adulta, ottenere esperienza professionale e stringere contatti eventualmente utili per il futuro.


    Tutto ciò in origine non era stato pensato, né era nelle intenzioni del legislatore, quando il concetto di stage venne per la prima volta inquadrato all’interno del cosiddetto “pacchetto Treu1”. In esso si prevedeva che lo stage diventasse un’occasione di formazione e orientamento per neo-diplomati e neo-laureati, facilitandone l’inserimento nell’ambiente professionale tramite la presenza di due tutor, il primo appartenente all’ente promotore con il compito di vigilare sulle finalità dello stage e il secondo appartenente all’azienda ospitante con il compito di appoggiare, guidare e formare lo stagista. Questo ponte era quindi stato studiato come un trampolino di lancio utile ad attenuare lo “shock” dovuto al cambio di status da studente a lavoratore, garantendo così un approdo sicuro nel mercato del lavoro. È davanti agli occhi di tutti che questo ponte si sia interrotto da qualche parte non permettendo più alle giovani generazioni di raggiungere il versante opposto, tant’è che qualcuno nel governo se ne è pure accorto. Infatti le linee guida del pacchetto Treu sono state aggiornate nell’agosto 2011 con il “decreto anticrisi 138/2011”, avente l’obiettivo ufficiale di limitare gli abusi e migliorare la pratica dello stage da parte delle aziende. L’articolo 11 di tale decreto fissa due paletti importanti quali il limite massimo di sei mesi per tirocini formativi e di orientamento non curriculari e l’accesso ai suddetti tirocini riservato a neo-diplomati o neo-laureati entro dodici mesi dal conseguimento della laurea. Si lascia poi la competenza finale in materia di stage alle Regioni, che possono quindi dotarsi di normative differenti da quelle nazionali.


    Sembra però che anche questa legge sia nata “monca”, dato che lascia fuori tutta una serie di categorie che effettivamente potrebbero beneficiare di un periodo di stage, quali dottorandi, post-master, ragazzi usciti da un istituto professionale o disoccupati. Inoltre non si è andati minimamente a toccare uno dei punti cruciali del popolo degli stagisti, quello economico: nella legge non si accenna minimamente né ad una paga minima garantita, né ad un rimborso spese obbligatorio. Per di più, il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali del governo Berlusconi IV pubblicò una circolare (n. 24 del 12/09/2011) con la quale intendeva chiarire alcuni punti non chiari dell’articolo 11, ma che ha di fatto creato ancora più confusione tra gli operatori del settore.


    Recentemente, anche il governo Monti ha legiferato in tema di tirocini formativi tramite la riforma del mercato del lavoro (disegno di legge 3249) elaborata dal Ministro del Lavoro e delle Politiche sociali Elsa Fornero ed approvata in Senato il 31 Maggio 2012. All'articolo 12 della riforma viene infatti riconosciuta la necessità di una nuova legge in materia che dovrà essere emanata "entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge" seguendo determinati "principi e criteri direttivi" che mirano a migliorare le attuali condizioni. Per esempio, si prevedono sanzioni per il datore di lavoro che non fornisca adeguati elementi qualitativi in sede di tirocinio ed una possibile indennità obbligatoria per il tirocinante ("non assoluta gratuità del tirocinio"). In altre parole, il governo si prende l'impegno a modificare le attuali condizioni che disciplinano lo stage in Italia, posticipando tale revisione a fine 2012 / inizio 2013.



    Dal quadro brevemente delineato è evidente come, lo stage rimanga in Italia una terra di nessuno, regolata poco e male e quindi potenzialmente oggetto di abusi. In altre parole, un vero e proprio ricatto occupazionale che costringe milioni di ragazzi e ragazze ad adeguarsi a pessime condizioni di lavoro pur di acquisire l’esperienza professionale indispensabile per essere presi in considerazione come lavoratori. Primo tra tutti a denunciare tali condizioni è stato il portale internet La Repubblica degli stagisti (da cui nasce l’omonimo libro), già da diversi anni impegnato sul fronte della lotta all’abusivismo degli stagisti, che ha più volte lanciato iniziative volte a ottenere maggiore trasparenza dei contratti di tirocinio, come, ad esempio, “OK Stage”. A coordinare il portale vi è Eleonora Voltolina, lei stessa protagonista di una lunga serie di esperienze di stage, che fa notare come “mentre il numero di stage attivati in Italia nel settore privato è in costante crescita, da 256.000 nel 2007 a 305.400 nel 2008 fino a 322.000 nel 2009 (più altri 200mila nel settore pubblico), la percentuale di assunzioni dopo lo stage resta drammaticamente bassa, intorno a uno su dieci: era il 12,9% nel 2007, è scesa al 9,4% nel 2008, per poi risalire fino all’11,6% nel 2009. Sempre troppo poco”2. E ancora, i dati relativi al 2010 segnalano una breve discesa nel numero di stagisti, circa 11.000 in meno rispetto al 2009, dato coerente con l’aumento del tasso di disoccupazione giovanile in Italia, ormai al 29%, ossia un 2,4% in più rispetto al 20093.


    Come se tutto questo non bastasse, l’indagine sul mondo delle professioni dell’Istituto di Ricerche Economiche e Sociali (IRES)4, pubblicata a maggio 2011, fotografa un panorama sconfortante in cui in più della metà dei casi gli stagisti non ricevono alcuna regolare retribuzione, sopportando pure il fatto di non svolgere attività relative alla propria area professionale (il 24% afferma di non aver mai svolto attività attinenti alla propria professione). Così, solo il 35% del “popolo degli stagisti” ritiene che il proprio tirocinio sia un’esperienza utile per inserirsi nel mondo del lavoro.


    Ad accorgersi della situazione è stato perfino il commissario europeo per il Lavoro, gli Affari Sociali e le Pari Opportunità Vladimir Špidla, che ha sempre denunciato un certo tipo di stage. In un’intervista5 a La Repubblica del 2007 affermava: “Lo stage è troppo spesso un lavoro mascherato da tirocinio; non si tratta di volontariato, ma di una formazione che deve essere pagata e deve dare valore aggiunto al tirocinante. Inoltre non è possibile che ci siano giovani che saltano da uno stage all’altro senza avere un lavoro vero. Questo diventa dumping sociale e va combattuto”. Egli stesso aveva in seguito proposto una “Carta di qualità sugli stage”, purtroppo rimasta lettera morta, i cui fondamenti sono stati poi ripresi dalla danese Emilie Turunen, la più giovane parlamentare di Strasburgo con i suoi ventisette anni. Il risultato è un’ottima relazione6 che rimette al centro i diritti dei tirocinanti e che esorta gli Stati membri a “istituire una Carta europea della qualità dei tirocini prevedendo norme minime per garantirne il valore educativo ed evitare lo sfruttamento”, tra cui “un limite di durata, un’indennità minima basata sul costo della vita, un’assicurazione nell’ambito lavorativo, prestazioni di previdenza sociale e un collegamento specifico al programma di istruzione in questione”.


    Queste norme sono da ritenersi auspicabili anche per l’Italia e potrebbero certamente garantire una netta virata rispetto all’attuale assenza legislativa che vige nel Belpaese, arrivando finalmente a tutelare anche il numeroso “popolo degli stagisti”.


    L’opzione B


    A fronte di tali risultati, non stupisce quindi se la ricerca di un’alternativa diventa prioritaria, come testimonia il fatto che più della metà dei giovani tra i 25 e 34 anni sarebbe disposta a cambiare Paese pur di lavorare7. Trascorrere un periodo di apprendistato altrove può rivelarsi la giusta carta da giocare  specialmente in questo momento di crisi  essendo una scelta che arricchisce qualsiasi curriculum su diversi aspetti nonché un momento denso di nuove esperienze dalle quali poter imparare e migliorarsi. Uno stage all’estero è un perfetto cuscinetto per ammortizzare il salto scuola-occupazione e per attutire l’ansia provocata dal non sapere come muovere i primi passi nel mondo del lavoro, eventualmente approfittando di una delle tante opportunità messe a disposizione da varie istituzioni, non da ultima l’Unione Europea. Può altresì trasformarsi in un ottimo punto di partenza per il proprio futuro professionale o aprire porte che erano sconosciute fino a prima della partenza.


    Spesso però, come sostiene Bernd Faas8, i ragazzi mancano di un “piano strutturato”, rivelandosi “in un certo senso, ingenui perché pensano che la volontà sia sufficiente per sfondare all’estero, non rendendosi conto che anche giovani di altri Paesi cercano lo stage, il lavoretto o il lavoro qualificato”. Secondo Bernd, il problema oggi consiste nel cattivo orientamento che offre la società italiana: “né la famiglia, né la scuola, né lo Stato insegnano come muoversi verso una strada alternativa a quella cosiddetta normale, in cui è necessario passare per anni di precariato prima di entrare nel vero mondo del lavoro”. Lo stesso presupposto incide di conseguenza negativamente anche sull’attitudine che si ha durante la permanenza all’estero. “Anche i migliori studenti non sanno come inserirsi: la nostra formazione è ottima a livello di teoria, ma manca tutta una serie d’informazioni pratiche che insegnano a compilare un curriculum, affrontare un colloquio, fare networking, lavorare in team, entrare in una struttura aziendale medio-grande (e non una micro-impresa tipica italiana)”. Bernd continua snocciolando altre mancanze nel sistema universitario italiano: “Imparare una lingua straniera e svolgere attività extracurricolari, come il volontariato, sono tematiche poco sviluppate. Oltre ad un piccolo ufficio Erasmus, non si può approfittare di servizi di collocamento all’interno del tessuto universitario, come ad esempio nel nord Europa. Tutto quello che s’impara in parallelo alla normale formazione, in Italia semplicemente non si fa!”. È come se mancasse una struttura di sostegno per i giovani “che rimangono a casa perché lo Stato non li assiste”, conclude Bernd, “non ci sono finanziamenti, borse di studio, c’è un vuoto attorno ai bravi che cercano informazioni sui programmi all’estero”.


    Oggi è quindi necessario verificare le opportunità che l’estero offre, prima di finire gli studi, cercando di ottenere il massimo delle informazioni da quelle poche istituzioni che orientano in questa direzione, ricordandosi che potrebbero rivelarsi incomplete o erronee. Occorre avere un’idea chiara e precisa sia delle aspirazioni e delle motivazioni che spingono a partire sia del settore professionale in cui si intende lavorare. È altresì importante analizzare quali sono gli obiettivi che si intendono raggiungere al termine del tirocinio. Potrebbe essere anche una buona idea quella di mettersi alla prova per un periodo limitato di tempo presso summer schools, campi estivi o di volontariato internazionale che di solito non durano mai più di tre settimane. In quell’occasione si potranno testare le proprie abilità linguistiche, giudicare se si è pronti a vivere in un contesto multiculturale e confrontarsi con l’idea di vivere lontano da casa (ma senza essere in vacanza).


    Una volta che si è pronti e che sono stati decisi i propri obiettivi, allora si potranno levare le ancore e salpare verso nuove terre e nuovi mondi; imbarcandosi su uno dei tanti programmi di internship abroad si scoprirà veramente chi si è e si darà un nuovo valore alle cose che si hanno. La crescita sarà notevole non solamente da un punto di vista personale, ma anche professionale. Bernd individua tre benefici fondamentali nello svolgere un periodo di internship all’estero. Prima di tutto una diversa visione dell’organizzazione del lavoro: solitamente le imprese estere nelle quali ci si inserisce “fanno parte di realtà medio-grandi che, a differenze delle micro ditte italiane, sono preparate ad accogliere uno stagista e seguirlo attraverso un programma formativo, strutturato e completo”. Questo si traduce in un’esperienza più gratificante nella quale si impara di più e più in fretta. Utilizzare innovativi strumenti di lavoro, capire nuovi metodi progettuali e pianificare briefing settimanali di un’ora appena in maniera estremamente efficace sono alcuni esempi di come un periodo all’estero può allargare le proprie vedute sui possibili approcci lavorativi che si adotteranno nell’arco della propria carriera professionale. In secondo luogo, si avrà l’opportunità di capire esattamente il proprio valore. “L’università premia i più meritevoli con il voto, che è di certo un criterio per misurare la performance dello studente in una determinata disciplina, ma non sempre questo voto corrisponde alla valutazione della stessa persona messa alla prova nel mondo reale”, continua Bernd. “All’estero ci si può confrontare con colleghi che provengono da altri Paesi con diversi sistemi educativi e quindi diventa facile capire dove risiedono le proprie debolezze ed i propri punti di forza”. Infine, si potrà maturare un proprio orizzonte personale. “Tramite uno stage d’oltralpe si può capire quanto grande è il mondo, ma anche quanto è vicino. È necessario che i giovani prendano atto che ai giorni nostri tutto è collegato, ormai siamo tutti uniti; se succede qualcosa a Shangai, si hanno ripercussioni anche nel nostro paesino di provincia. Occorre uscire da un’ottica localistica nella quale la speranza che si ha è quella di coltivare il proprio orto senza confrontarsi con quello che succede al di là della propria siepe”.


    Certamente questi sono solamente alcuni dei mille motivi per i quali vale la pena partire e dire Goodbye Mamma! Proprio lasciando la famiglia in un’età al confine tra la gioventù e la fase adulta, la maturazione è notevole, dovendosi scontrare con problemi quotidiani che tipicamente non si affrontano a casa propria. Si guadagnerà anche in credibilità verso potenziali datori di lavoro o semplicemente verso i propri conoscenti, dimostrando di poter vivere in un altro Paese senza nessun aiuto, arrangiandosi completamente da soli.


    Sempre più ragazzi e ragazze si stanno convincendo di quanto descritto finora, provando a mettersi in gioco ed essere pronti a salpare le ancore. Questi sono poi gli stessi che al loro ritorno raccontano del loro fantastico stage in uno dei mille luoghi del mondo come se fosse una storia, una storia di un momento delle loro vite che ha rappresentato un taglio netto con il passato e l’inizio di una nuova stagione. Ogni caso, ogni persona, ogni progetto è un mondo a parte, una storia differente nata da una scelta a volte compiuta a caso, semplicemente selezionando una destinazione da una lista, a volte frutto di grandi riflessioni, ricerche e contatti. Anche tra i vostri stessi amici potreste trovare chi è partito “per scelta”, chi perché “l’Italia non è più un Paese per giovani”, chi perché “avevo il ragazzo in Spagna” o semplicemente per “vedermi il mondo”. Non importa quale sia il motivo alla base del viaggio: la ricchezza personale che se ne trarrà è incommensurabile. Riportiamo la storia di Dario.


    Uno tra un milione


    Partii cautamente. La mia decisione era stata presa da qualche tempo, durante il quale avevo studiato i pro ed i contro ed analizzato possibili sbocchi futuri. Sapevo che dovevo partire, andare lontano per capire il quotidiano, guardare la mia terra attraverso gli occhi di uno straniero. Avevo mille interrogativi da dissipare ai quali non avevo trovato risposta nel mio piccolo borgo, risposte che sentivo il bisogno di rincorrere, a costo di girare il mondo.


    Non feci subito il grande passo, non decisi di saltare sul primo volo per una terra sconosciuta e partire, ma piuttosto cercai di vedere dapprima il mondo standomene a casa mia, in Italia, per poi decidere il da farsi. All’epoca, ancora ventitreenne, mi chiedevo spesso come poter conoscere più da vicino la vita in altri luoghi, ma le scarse risorse finanziarie tipiche di uno studente non me lo permettevano. Fare un Erasmus era troppo dispendioso e mollare l’università per un anno sabbatico mi stava stretto. Fu così che optai per un campo di lavoro internazionale di Legambiente in Italia, e fu così che scelsi Andrate, paesino di cinquecento anime del canavese, abbarbicato sulle Prealpi torinesi. Pensai fosse un ottimo compromesso: nonostante fossi “a casa mia”, in Italia, mi sarei trovato in contatto quotidiano con il mondo intero, condividendo la compagnia di 13 ragazzi e ragazze di nazionalità differenti.


    Ed infatti fu proprio ciò che accadde. Furono due settimane intense, passate tra mattinate in mezzo ai boschi a ripristinare sentieri di montagna e serate che profumavano di culture diverse e sapori lontani. In quella circostanza per la prima volta qualcosa scattò. Mi accorsi di aver vissuto con i paraocchi da quando ero nato, che altri modelli di vita erano possibili e che ciò che alle volte tutti noi diamo per scontato non lo era affatto. Era come se avessi scelto, senza nemmeno accorgermene, di prendere la pillola rossa, la stessa che Neo, personaggio principale del film Matrix, decise di ingoiare per conoscere la verità. In sole due settimane ero riuscito a creare un varco nella bolla dalla quale la società italiana è circondata e a vedere oltre quei confini, a saltare quelle barriere che ci precludono la vista delle immense opportunità che esistono al di fuori di essa, ma delle quali nessuno ci ha mai raccontato. E proprio come nel film, una volta presa la pillola non si torna indietro. Quando ci si tuffa nel “Paese delle meraviglie”, si vuole prolungare la propria permanenza in questo nuovo immenso mare per continuare ad approdare su nuove isole, scoprendone i segreti. Da allora, da quell’esperienza indimenticabile per diversi aspetti e mille motivi, iniziai a meditare di trascorrere un periodo all’estero ben più lungo di due settimane.


    Decisi che lo stage post-laurea all’estero era il mio obiettivo. Finita la laurea specialistica, fui catapultato in Irlanda grazie ad una borsa di studio locale simile al “Leonardo Da Vinci” che mi permise di trascorrere tre mesi a Dublino presso una piccola multinazionale dell’informatica. Furono mesi in cui ogni cosa si stravolse completamente, la daily-routine si rivoluzionò radicalmente così come il modo di guardare al mercato del lavoro, al mondo di per sé e, soprattutto, a me stesso. Andavo al lavoro a piedi, passando in mezzo ad un vortice di persone differenti, tutte prese dalla velocità del mondo moderno: chi con l’iPhone sempre in mano, chi sempre in giacca e cravatta, chi mentre pioveva mai con l’ombrello (come se un sole sahariano stesse splendendo), e col senzatetto che mi suonava Frank Sinatra mentre attraversavo la strada. Mi sentivo un po’ come un personaggio di quei film americani in cui, all’apertura delle porte scorrevoli della metro, ognuno va dritto per la sua strada, senza curarsi troppo di chi ha a fianco. Forse per chi vive a Milano questa è la norma, ma per chi viene da una cittadina di periferia erano sensazioni nuove.


    La città di Dublino mi sembrava fantastica, con i suoi pub e i suoi angoli da visitare; con i suoi castelli e i suoi quartieri così diversi tra loro, come se fosse un mosaico di piccole città; con la sua moltitudine di etnie e razze condensate in un solo agglomerato urbano, capolavoro di integrazione e multiculturalità. Lavoravo con russi, italiani, polacchi, spagnoli, irlandesi, e compensavo le nazionalità che non erano presenti sul posto di lavoro con gli inquilini che avevo, austriaci, brasiliani e belgi, e con le serate tra amici francesi, americani e tedeschi. Le nottate a tigelle e lambrusco accompagnate in sottofondo dalla chitarra di Ligabue mi parevano ricordi lontani, sebbene sempre conservati nel mio cuore.


    Iniziai presto a capire che quei ‘trenta’ contrassegnati dalla firma del professore sul libretto non significavano per forza che fossi in grado di mettere in pratica ciò che avevo studiato ma che, al contrario, rappresentavano il risultato di un sistema universitario obsoleto che non preparava ai mercati internazionali ed era molto poco orientato all’innovazione. Ogni mattina imparavo e applicavo una cosa nuova, non sempre nella serenità lavorativa che tutti auspicano. Il mio manager russo era piuttosto severo, il dialogo breve ed incisivo, come se ogni parola avesse un peso cento volte superiore a quello a cui era stato abituato. È qui che cominciai seriamente a fare attenzione ai dettagli, ai particolari. Una virgola in più o in meno poteva significare un task diverso e quindi potenzialmente sbagliato per il quale ci sarebbero poi state discussioni.


    Così tre mesi passarono in fretta, nemmeno me ne resi conto. E c’era troppo da imparare, troppo da scoprire per tornare a casa proprio in quel momento, proprio quando cominciavo a sentirmi parte di questa nuova realtà. Chiesi formalmente un contratto di un anno che mi venne firmato nell’arco di pochi giorni. Fu un periodo ricco di emozioni, nel quale approfondii ancora di più tutte le novità dei primi tre mesi, arrivando quasi ad abituarmi a questo nuovo stile di vita. Conobbi un’infinità di ragazzi come me, eppure così diversi, tutti alla ricerca di un qualcosa, qualcosa che non avevano nel loro Paese. È meraviglioso rendersi conto di cosa siamo capaci quando abbiamo una motivazione, un chiodo fisso che batte fino a quando non riesci a farlo smettere. Nel nostro caso, l’unico modo per farlo smettere era continuare ad inseguire i nostri sogni, le nostre aspirazioni. Elaborai nuove visioni sulla realtà che mi circondava e presi atto che le convinzioni che avevo erano rafforzate dai fatti che mi succedevano ogni giorno, dandomi lo stimolo per insistere. Decisi di iscrivermi ad un master internazionale in “Sustainable Energy” a Copenhagen, pronto a ripartire da zero. Dopo pochi mesi ricevetti la lettera di ammissione: la mia vita sarebbe cambiata per l’ennesima volta. Oggi mi ritrovo a Lyngby, alla Danish Technical University con un lavoro part-time come assistente di ricerca su progetti europei relativi a veicoli elettrici, il secondo master da terminare, una nuova lingua da imparare e altre sfide da intraprendere!


    Questa è solamente la mia storia, una tra un milione. Come si può vedere non è lineare, bensì fatta di scelte alle volte ponderate, altre volte frutto del fato e delle occasioni incontrate. Il mio è un viaggio partito da lontano, senza un Erasmus alle spalle, da una famiglia locale e da una cittadina, Carpi di Modena, in cui non è sicuramente facile entrare in contatto con realtà internazionali. Ma ciò dimostra come oggi le opportunità per aprire gli orizzonti sull’estero vi siano per tutti, nessuno escluso.


    E in merito a questo, vari programmi sono finanziati sia a livello nazionale sia europeo, o perfino mondiale, per incoraggiare le giovani generazioni a formarsi in un altro Paese. L’idea generale di tali programmi si fonda sull’acquisizione di competenze specifiche in un determinato settore tramite borse di studio, per poi riportare ciò che si è imparato all’estero nel proprio Paese di origine, incrementando così sia la competitività personale e nazionale sul mercato del lavoro sia la propria consapevolezza di una visione più internazionale ed aperta verso nuove culture. C’è spazio per tutti, a seconda del settore, dell’età, della meta e degli obiettivi personali. Una miriade di associazioni, enti ed istituzioni mettono a disposizione numerose proposte di internship, risultando talvolta difficile per noi poveri studenti districarsi tra sigle, bandi e concorsi.


    Quello che segue è una panoramica delle più rilevanti opportunità offerte in ambito di mobilità internazionale, studiate per chi si sta affacciando alla transizione scuola-lavoro. Ne discutiamo i principali aspetti e riportiamo alcune altre storie di chi, come noi, ha deciso di fare le valigie e dire una volta per tutte “Goodbye Mamma!”


    EU


    Prima di passare direttamente ad analizzare i programmi di mobilità internazionale più importanti, vale la pena soffermarsi sull’istituzione che per prima ha istituito questo strumento come mezzo attraverso il quale accrescere le proprie competenze professionali, migliorare la propria apertura verso culture diverse e quindi aumentare le prospettive di occupazione e di crescita. Sin dalla sua creazione nel Febbraio 1992, l’Unione Europea ha cercato di favorire lo scambio culturale all’interno delle varie nazioni che la compongono. L’appartenenza legata non solo al proprio Paese di origine, ma ad un contesto più ampio, quale quello europeo, è uno dei punti-chiave delle politiche che fanno capo a Bruxelles. La cosiddetta identità europea è un concetto che è stato sviluppato attraverso gli anni in maniera ampia e trasversale e sul quale l’Unione Europea ha puntato molto, sia in termini legislativi sia finanziari.


    I primi programmi di supporto in questa direzione risalgono alla seconda metà degli anni ‘80, anni in cui formalmente l’Unione Europea non esisteva ancora, poiché l’organismo di giuntura tra le varie nazioni del vecchio continente era la Comunità Europea. Il primo programma di mobilità internazionale in assoluto fu chiamato Comett9 e venne lanciato nel 1986: aveva l’obiettivo di rafforzare la cooperazione tra università ed impresa relativamente alla formazione in ambito di nuove tecnologie. Proprio tale progetto diede vita alle prime 4000 internships in un altro stato membro che la storia europea conosca. L’anno successivo venne istituito l’Erasmus10, già raccontato nel capitolo precedente. Successivamente si avviarono altri progetti, quali PETRA, Youth for Europe, Lingua, Eurotecnet and FORCE11.


    Tali programmi si sono poi unificati nel 1995 sotto due progetti principali che hanno cercato di raggruppare i sottoprogrammi precedenti: Leonardo Da Vinci, per quanto riguarda la formazione professionale, e Socrates, per quanto riguarda l’istruzione. Durante questi anni si sono poi definite due fasi distinte per entrambi i programmi: la prima nel periodo 1995-2000 e la seconda tra il 2000-2006. Obiettivo chiave del Leonardo Da Vinci era il miglioramento della qualità e della capacità innovativa dei sistemi e dei dispositivi di formazione professionale negli stati membri. Secondariamente, si intendeva anche dare spazio allo sviluppo di una dimensione europea in ambito di formazione e di orientamento professionale, garantendo la promozione di una educazione continuativa nelle diverse fasi della vita. Ciò si allineava perfettamente con lo scopo originale del programma che era difatti quello di favorire un adattamento permanente delle proprie competenze per rispondere alle esigenze del mercato e delle imprese al fine di contribuire alla riduzione della disoccupazione12. D’altra parte, il progetto Socrates includeva ed ampliava alcuni dei primi progetti svolti nell’ambito dell’istruzione a livello europeo. Oltre ad alcuni programmi trasversali, venivano definiti i seguenti:


    
      	Grundtvig, volto a persone, enti ed associazioni coinvolte nell’insegnamento degli adulti con lo scopo di mantenere il passo con le nuove scoperte e tecnologie attraverso il continuo aggiornamento di competenze e conoscenze;


      	Comenius, dedicato agli allievi dell’istruzione scolastica, dalle scuole d’infanzia alle superiori ed agli stessi operatori del settore con lo scopo di accrescere la comprensione della diversità multiculturale e linguistica europea;


      	Erasmus, con l’intento di sostenere la realizzazione di uno spazio europeo per l’istruzione superiore tramite programmi di mobilità.

    


    Tali programmi si sono poi protratti fino al 2006, anno in cui sono confluiti sotto il nome comune di Lifelong Learning Programme, chiamato più comunemente LLP, iniziato nel 2007 e con conclusione prevista nel 2013. Il programma LLP è il programma di riferimento per quanto riguarda la formazione all’interno dell’Unione Europea, e prevede sottoprogrammi settoriali e trasversali che accompagnano il cittadino europeo tramite quattro pilastri fondamentali, dalla tenera età, con il Comenius, fino all’età adulta, con il Grundtvig, come mostrato nella scheda sottostante:


    


    [image: Immagine294.PNG]


    Sebbene ognuno di questi sia interessante, è evidente come il Leonardo Da Vinci sia il più pertinente ai fini di questo capitolo. Ed è da qui che iniziamo il nostro viaggio.


    Opportunità in Europa


    La creatività del Leonardo Da Vinci


    


    La sapienza è figliola dell’esperienza


    Leonardo Da Vinci


    


    Il programma Leonardo da Vinci prende il nome dall’artista omonimo (1452-1519), genio rinascimentale poliedrico, studioso e curioso del mondo, simbolo dei mille lati dell’Europa. Leonardo è un personaggio che ha vissuto tra arte e scienza, tra teoria e pratica, così che rappresenta oggi, per analogia, anche il collegamento tra studio e lavoro, università e impresa. Il progetto dà la possibilità di passare dai tre ai sei mesi, a seconda del tipo di progetto, in un altro Paese della Comunità Europea, frequentare un corso di lingua locale per le prime settimane e successivamente inserirsi in un contesto aziendale tramite stage/internship. È previsto un contributo finanziario per coprire tutte, o in gran parte, le spese sostenute da studenti e neolaureati durante il periodo di stage. L’attività svolta nell’ambito del progetto di tirocinio deve essere correlata agli studi svolti e contribuire alla crescita formativa dello stagista. A differenza dell’Erasmus o dell’Erasmus Placement, il “Leonardo Da Vinci” è espressamente pensato per persone che sono interessate ad un’esperienza post-diploma o post-laurea ed è fortemente centralizzato sulla formazione professionale. Possono difatti accedere anche neo-diplomati, senza titolo di laurea.


    Solamente per l’Italia, ogni anno vengono investiti circa dodici milioni di euro per supportare i borsisti Leonardo italiani, che corrispondono a circa il 10% del totale. Nel 2008 furono approvati circa cinquemila tirocini, con destinazione Gran Bretagna (26%), Spagna (25%), Francia (9%), Irlanda (7%) e Germania (6,5%)13. Tra gli anni 2000 e 2006 hanno usufruito di una borsa di studio Leonardo più di trecentomila persone nell’Unione Europea, delle quali trentacinque mila solo in Italia.


    Il momento migliore per candidarsi è non appena si è terminato un ciclo di studi, sia esso una scuola superiore, una laurea triennale o specialistica. Ciò non toglie che si possa fare domanda per il Leonardo Da Vinci anche mentre si è ancora iscritti ad un ente formativo, ossia quando si risulti ancora studenti a tutti gli effetti. Ad esempio, è possibile candidarsi durante una laurea specialistica, accedendo al programma come laureato triennale.


    I requisiti principali sono: non essere laureati da più di 18-36 mesi, presentare un progetto coerente con il corso di studi e congruo con gli obiettivi del programma Leonardo, conoscenza della lingua straniera. Le prove di selezione in genere consistono in una prova di lingua, media dei voti (o voto di laurea), lettera o colloquio motivazionale, ecc.


    Il processo di selezione varia secondo l’università di origine o l’ente autonomo che pubblica il bando14. Dario, ingegnere informatico e leonardino in Irlanda, racconta che le selezioni nel suo caso avvennero in due fasi: “La prima consisteva in un test di lingua e la seconda in un colloquio motivazionale sostenuto sempre nella lingua inglese”; Margherita, laureata triennale in Traduzione e Interpretariato e tirocinante a Bruxelles presso l’Observatoire Social Européen, ricorda che il requisito principale del bando Leonardo nella sua università era avere una laurea specialistica e che la selezione sarebbe avvenuta per curriculum e tipo di progetto cercato autonomamente; più complesso il caso di Alberto, laureato in Disegno industriale e stagista a Malta: “i vincoli di selezione erano: avere un’età compresa tra i 18 ed i 35 anni, residenza nella provincia di Torino, conoscenza pregressa della lingua inglese (livello intermedio) ed esperienza minima maturata nel settore di riferimento. Quattro esaminatori ci hanno fatto poi un colloquio in italiano e in inglese”.


    Solitamente vi sono due entità che gestiscono il progetto, una sending organization e una hosting organization. Mentre la prima ha sede nel Paese di origine e si occupa di organizzare il progetto, trovare i fondi, gestire le domande ed eventualmente procedere alle selezioni dei candidati, la seconda, che risiede nel Paese di destinazione, si incarica di ricevere gli studenti, procurare loro un alloggio, iscriverli al corso di lingua e trovare le giuste aziende nelle quali i candidati possono inserirsi per uno stage/internship. Lo stage può essere svolto presso aziende e organizzazioni non governative, mentre non può essere svolto presso alcune strutture come laboratori delle università, centri di ricerca, filiali d’imprese o enti italiani all’estero, istituzioni europee, istituti per il commercio estero, rappresentanze italiane all’estero di enti locali o nazionali. La varietà dei settori che copre la lista di hosting organization è una delle ricchezze del programma Leonardo; non è un progetto riservato a un solo tipo di corso di studi (per esempio economici o scientifici), ma spazia e apre possibilità a giovani con ogni tipo di formazione. Esperienze di ex-leonardini soddisfatti del progetto svolto lo confermano. Elena, laureata in Medicina, ha svolto il tirocinio nel reparto di Terapia Intensiva Neonatale di Stoccolma: “Durante lo stage mi sono davvero sentita apprezzata e valorizzata. Alla fine mi è stata fatta una proposta allettante e ho cominciato direttamente, senza nemmeno rientrare in Italia”; Luca, laureato in Relazioni Internazionali, stagista a Bruxelles presso la Federazione Europea (settore bioenergia): “Il Leonardo mi ha aiutato ad acquisire un’esperienza professionale che prima non avevo e a stringere i contatti necessari per rimanere a lavorare in Belgio”. E ancora, Flavio, laureato in Lingue Straniere, è stato tirocinante in un Grand Hotel di Cracovia: “Era bello passeggiare per le vie di questa città […], avevo la possibilità di vivere in libertà le mie giornate e progettarle come volevo”; Gaia, laureata in Psicologia e leonardina a Londra presso la Brunel University: “Lavoravo facendo ricerca bibliografica e venivo trattata come una giovane lavoratrice normale!”; Teresa, laureata in Scienze della Comunicazione e stagista in un quotidiano on-line come redattrice è ancora sorpresa dalla libertà e dalla responsabilità che le è stata concessa dalla sua azienda ospitante: “Ho imparato moltissimo sulla professione, quasi più con questo ‘lavoro sul campo’ che con lo studio teorico all’università”.


    Se da un lato alcune università mettono a disposizione del candidato una base di dati con una lista di possibili enti di destinazione per uno stage, dall’altro è lo stesso studente che spesso e volentieri cerca in maniera autonoma e di sua iniziativa un’azienda ricettiva nel Paese prescelto, la contatta e presenta la sua proposta. È il caso di Alberto “volevo mettermi alla prova, vivere da solo, migliorare l’inglese, provare a fare qualcosa di differente”. Così è partito alla volta di Malta, per uno stage presso un’associazione non governativa: “il progetto consisteva nel ricostruire in 3D la città di Valletta per farne un cd, le cui vendite avrebbero aiutato i senzatetto... un’esperienza fantastica”.


    Grazie alla borsa di studio elargita dalla Comunità Europea, le spese da sostenere a carico dello studente sono praticamente nulle, in quanto l’ammontare della borsa stessa è abbastanza generosa. Essa copre le spese di viaggio dal Paese di origine a quello di destinazione, e di alloggio, oltre a fornire una “paghetta settimanale” per il sostentamento. L’importo totale del contributo varia comunque a seconda dell’università e del tipo di progetto, così come cambia la forma di erogazione. Margherita racconta che la sua borsa ammontava a circa mille euro al mese, comprendeva l’indennità di stage e 250 euro per il corso di lingua. “La borsa mi è bastata e sono anche riuscita a risparmiare perché ho trovato una buona sistemazione per l’alloggio”. Emiliano, laureato in Scienze della Comunicazione e tirocinante in una ONG di Madrid, racconta che il contributo della sua borsa era di circa 700 euro al mese per cinque mesi: “Mi è bastato, ma lo giudico un po’ troppo basso, avrei avuto bisogno di 300 euro in più”. Totalmente differente invece l’esperienza di Alberto: “Avevamo il volo, il corso di lingua e l’appartamento pagati, in più ci veniva dato un pocket-money di 200-230 euro al mese per il vitto e per pagarci i mezzi di trasporto locali. A Malta il costo della vita era inferiore rispetto a quello italiano, quindi il pocket-money è bastato; avrei però preferito gestire io l’intera somma della borsa di studio”.


    L’atteggiamento di apertura al nuovo è fondamentale per la buona riuscita dell’esperienza, come dimostra Margherita: “Sono partita senza nessuna aspettativa di tipo personale. Questo ha abbassato le difese emotive che spesso si mettono in gioco quando vogliamo piacere a tutti i costi alle persone con le quali lavoriamo. Il risultato è stato un atteggiamento rilassato, aperto e disponibile che ha incontrato una risposta del tutto simile nei miei colleghi”.


    A chi si appresta a partire per un progetto Leonardo, Teresa raccomanda: “Che ne approfitti per imparare bene la lingua, che cerchi di conoscere persone del posto, integrarsi, lavorare con entusiasmo. Che ci saranno momenti duri ma che tutto si supera, e qualsiasi traguardo sarà doppiamente meritorio”. Mario consiglia a tutti coloro che hanno voglia di dire “Goodbye Mamma!”, “Di scegliere il Leonardo e di andare e lasciarsi andare. Essere pronti a mettersi in gioco tutti i giorni e in tutti i momenti. Essere aperti e pronti a cambiare ed immergersi in un mondo che è diverso dal quale si è vissuti per sempre”. Non potremmo non essere più d’accordo di così.


    Un Erasmus a forma di Placement


    


    I am a citizen of the world, known to all and to all a stranger


    [Erasmo da Rotterdam  1466/1536]


    


    L’Erasmus Placement15 nasce nel 2007 per facilitare la mobilità studentesca europea attraverso un’esperienza di stage all’estero e per colmare il divario tra università e mondo del lavoro. Il programma prevede un tirocinio lavorativo all’estero di durata variabile dai tre ai dodici mesi, all’interno della Comunità Europea, con un contributo economico comunitario di sostegno all’esperienza. Il tirocinio può essere svolto in qualsiasi azienda del settore pubblico o privato che eserciti un’attività economica, presso centri di formazione e di ricerca eccetto le istituzioni europee e organizzazioni che gestiscono programmi europei.


    Sebbene l’Erasmus Placement sia stato lanciato solamente nell’anno accademico 2007/2008, ha già raccolto ottimi consensi ed un crescente interesse tra le giovani generazioni, rendendolo un programma in costante ascesa nelle politiche dell’Unione Europea. Difatti, già nel 2008/2009 il numero di studenti europei che aderirono al bando incrementò del 51,6%, mentre l’aumento durante il successivo anno accademico si è rivelato più contenuto, stabilizzandosi al 18% con un totale di circa 35.000 unità. Tra le nazioni con il maggior numero di borsisti Erasmus Placement, sui tre gradini più alti del podio troviamo la Francia (15.5%), la Germania (14%) e il Regno Unito (11.2%), mentre le destinazioni top sono state la Spagna (16,5% del totale), il Regno Unito (15,8%), e la Germania (13,9%).


    Nonostante gli studenti italiani in mobilità Erasmus Placement siano aumentati in maniera esponenziale dal primo al secondo anno segnando un +107% (per poi accodarsi al trend generale durante l’anno successivo), l’Italia si attesta al settimo posto con un misero 5.35% sul totale delle borse europee finanziate. La situazione diventa ancora più sconfortante se si compara il numero di borsisti Erasmus Placement con il numero di studenti in formazione universitaria in ogni nazione, arrivando quindi a fare una comparazione in termini relativi e non assoluti (azzerando la differenza tra Paesi assai diversi in termini di popolazione studentesca, come, per esempio, Francia e Malta). Da quest’analisi emerge che se in Italia parte circa un borsista Erasmus Placement ogni mille studenti, in Germania ne partono due, mentre in Olanda 3,816.


    Certamente risulta difficile individuare motivi specifici alla base di una performance così bassa nel Belpaese, ma appare evidente che tale lacuna dovrebbe essere in qualche modo colmata, soprattutto in presenza di un tessuto lavorativo europeo che oggigiorno richiede specificatamente una preparazione di respiro internazionale sempre maggiore, oltre che un forte bagaglio professionale. D’altronde sono gli stessi ex-borsisti ad essere d’accordo: “Vivere in una società che non sia quella in cui si è nati e cresciuti” dice Antonino, economo calabrese attualmente residente a Madrid, “permette di ampliare le proprie vedute e conferisce una ricchezza culturale che non ha eguali”. E poi anche Claudia, laureata in Economia e Marketing Internazionale insiste: “Ho scelto di fare l’Erasmus Placement per migliorare la lingua, e dopo aver fatto l’Erasmus avevo realizzato cosa ci fosse fuori dal mio Paesello di provincia: c’era il mondo!”.


    Requisiti


    Il requisito generale per poter presentare domanda per il contributo Erasmus Placement è essere ancora iscritti ad un percorso di studi universitario. Questa è una differenza fondamentale rispetto al programma Leonardo Da Vinci, nel quale lo status di studente non è rilevante.


    Più precisamente, la borsa di studio può essere richiesta se si è iscritti:


    
      	ad anni successivi al primo di corsi di laurea triennale e di corsi a ciclo unico


      	al secondo anno di corsi di laurea specialistica o magistrali


      	a dottorati di ricerca


      	a scuole di specializzazione

    


    Oltre a ciò, e considerando che rimane difficile generalizzare, tra i possibili eventuali requisiti troviamo la conoscenza della lingua del luogo del tirocinio, lo svolgimento dello stesso nell’anno finale della laurea, sia essa triennale o specialistica, ed una buona motivazione personale. In alcuni casi viene utilizzata anche la media dei voti mentre in altri è necessario che il candidato si sia attivato con successo per ricercare da solo una ditta ospitante in terra straniera.


    Tuttavia, le modalità ed i criteri di selezione possono variare a seconda dell’Ateneo e della facoltà. Ad esempio, Tania ci ha riportato che nel suo caso, all’università di Reggio Emilia, requisito essenziale per essere candidati alle borse Placement era aver già partecipato al progetto Erasmus. D’altra parte, Cecilia, sostiene che uno dei requisiti essenziali nel suo caso era non avere partecipato al progetto Leonardo Da Vinci.


    Selezione


    Sebbene talvolta vi possano essere discordanze tra i criteri di ammissione per i concorsi Erasmus Placement, i requisiti necessari per essere selezionati sono sostanzialmente gli stessi. L’intero processo può essere ricondotto ad alcune fasi principali:


    
      	Prima fase: domanda di partecipazione e test di lingua


      	Seconda fase: colloquio motivazionale


      	Terza fase: eventuale ricerca di un soggetto ospitante


      	Quarta fase: definizione e firma del training agreement


      	Quinta fase: firma del contratto

    


    Nella maggior parte dei casi, la lingua di svolgimento del Placement coincide con la lingua del Paese ospitante, anche se nel nord o est Europa è richiesta una conoscenza solo per quanto concerne l’inglese, lingua largamente diffusa all’interno del tessuto sociale locale. Antonino ci racconta che il suo colloquio orale di spagnolo per una borsa alla Canarie consisteva nel commentare un argomento di attualità a lui assegnato solamente cinque minuti prima del colloquio stesso. Ad Antonino è quindi toccato parlare per più di dieci minuti di riciclaggio e raccolta differenziata in spagnolo davanti alla commissione che lo ha poi ritenuto idoneo!


    L’eventuale idoneità di uno studente viene successivamente definita, oltre che attraverso le certificazioni presentate ed i test linguistici eventualmente sostenuti, anche tramite il colloquio orale finale, in cui si giudicano le motivazioni dello studente. In questa fase si valuta anche la destinazione prescelta, nonché eventuali opportunità di tirocinio già individuate dallo studente, cosa che normalmente agevola la selezione finale. Talvolta, però, il fatto di presentare domanda avendo già un accordo con un soggetto ospitante non è solamente un modo per ottenere una corsia preferenziale, bensì un requisito essenziale per l’ottenimento della borsa di studio Erasmus Placement. È questo il caso di Irene, laureata in Storia e Tutela dei Beni Artistici, che è riuscita a trovarsi uno stage da sola presso il “Festival de la Vézère”, in Francia, tramite una sua amica che già vi aveva lavorato negli anni precedenti. Anche Erika, laurea triennale al DAMS, si è arrangiata da brava italiana per trovarsi il suo stage, spendendo, come lei stessa racconta, “ore e ore su internet per la ricerca di aziende del settore con relativa spedizione di curriculum a tappeto”. Tale ricerca ebbe successo e le consentì di trasferirsi ad Edimburgo per tre mesi.


    Concluse le selezioni, viene stilata una graduatoria finale. Se lo studente, una volta prescelto, non dovesse disporre di un contatto, sarà l’Ufficio Relazioni Internazionali, in collaborazione con i vari Uffici Stage di facoltà, a proporgli alcune possibilità di tirocinio e a mandare il suo CV ad aziende/enti. In ogni caso, la proposta dell’Ufficio Relazioni Internazionali non è assolutamente vincolante, in quanto spetta poi al destinatario della borsa Placement valutare l’azienda e la posizione offerta, oltre a dover successivamente prendere contatti personalmente con il soggetto ospitante. Ovviamente, in questa fase, lo studente è libero di muoversi su più fronti, ossia, di ricercare un’opportunità di tirocinio per conto proprio, da sottoporre in seguito all’Ufficio Relazioni Internazionali.


    Una volta presi i contatti con l’azienda/ente e deciso il periodo di partenza, si dovrà stipulare un training agreement (programma di lavoro) tra il beneficiario, l’istituzione ospitante e il coordinatore della facoltà. In questo documento vengono sostanzialmente individuati gli obiettivi professionali che il futuro tirocinante si prefigge e l’area di competenza che gli verrà attribuita durante il tirocinio. Assieme al training agreement verranno assegnati anche i Crediti Formativi Universitari (CFU) che possono rientrare sia nelle attività curriculari che extracurriculari, qualora il tirocinio non sia necessario ai fini della laurea o ritenuto obbligatorio all’interno del proprio percorso di studi. L’ammontare dei crediti formativi è assai variabile. Infatti Irene ci riporta: “Mi hanno accreditato 14 CFU lavorando a tempo pieno per tre mesi e dieci giorni” mentre Erika, che di crediti ne ha ottenuti solamente sei, sottolinea: “Il mio tutor ne aveva proposti di più ma...non so che cosa sia andato storto e sinceramente non mi sono informata troppo perché la burocrazia universitaria italiana è un luogo dove non ho interesse ad inoltrarmi”.


    Il processo amministrativo termina con la firma di un Placement Contract, sottoscritto dal beneficiario e dall’Ateneo, che garantirà formalmente sostegno professionale ed economico per il borsista durante lo stage Erasmus Placement.


    Borsa di studio


    L’Erasmus Placement prevede l’erogazione di una borsa di studio di circa 500-600 euro al mese, in parte finanziata dalla Comunità Europea, in parte dall’università di origine e dall’Ente Diritto allo Studio della regione. Per questo motivo la somma totale della borsa di studio può variare, sebbene non in maniera significativa, a seconda dell’Ateneo. Nella maggior parte dei casi l’accredito della borsa di studio è vincolato alla durata del tirocinio indicata in fase di stipulazione del Placement Contract: mentre è sì possibile richiedere un prolungamento del tirocinio anche a stage in corso, fino ad una durata massima di 12 mesi, non è possibile prolungare l’erogazione della borsa di studio.


    Riguardo alle tempistiche di erogazione, ben l’80% della borsa viene solitamente versato dopo circa un mese dall’inizio dell’esperienza lavorativa, mentre la parte restante viene erogata previa consegna della documentazione conclusiva all’Ufficio Relazioni Internazionali. Si tratta in ogni caso di un finanziamento di tutto rispetto, soprattutto considerando che si è ancora studenti. Infatti, nonostante l’ammontare della borsa di studio sia inferiore a quella del Leonardo Da Vinci, ha il vantaggio di poter essere ottenuta all’interno del proprio percorso di studi, con evidenti benefici in termini di esperienza sul campo e apertura verso il contesto internazionale prima del conseguimento della laurea. Ciò è perfettamente in linea con quanto riportato da diversi borsisti. Claudia conferma: “Certo non ho messo molto da parte, ma ho vissuto l’esperienza come un periodo di formazione. Riuscivo a sopravvivere con i 600 Euro della borsa di studio e poi il lato economico passava in secondo piano”. Dello stesso avviso Antonino: “Essendo alle Canarie, la borsa di studio è stata più che sufficiente. Tutto sommato 600 euro mensili non sono male”. Emblematico il caso di Irene, che ha pure ricevuto un’indennità dal soggetto ospitante, oltre alla borsa di studio: “La borsa era molto allettante e senza non sarebbe stato facile partire, dato che non avrei saputo come mantenermi. Se poi avessi saputo che la ditta mi avrebbe dato anche 330 euro in più al mese, non avrei esitato!”.


    Oltre al Placement


    Una corretta strutturazione dei programmi di studio/lavoro all’interno dell’Unione Europea rappresenta senza dubbio uno dei pilastri educativi e formativi attraverso cui i governi europei devono cercare di migliorare e perfezionare la mobilità studentesca. In quest’ottica, l’Erasmus Placement rappresenta la prima opportunità di stage europeo rimborsato attraverso il quale uno studente universitario può testare le proprie competenze acquisite durante gli studi e mettersi alla prova in un ambiente di respiro internazionale.


    Inoltre, e soprattutto, permette di dare uno sguardo al tessuto socio-economico di un altro Paese e di poterne cogliere le somiglianze, nonché le differenze, con quello di provenienza. Si entra a far parte di un contesto di lavoro straniero, guadagnandone in flessibilità e apertura di spirito, come ci testimonia Antonino: “I tirocini all’estero sono davvero un’esperienza formativa importantissima, sia dal punto di vista lavorativo, che umano: riesci a conoscere davvero bene altre realtà, ma soprattutto te stesso”.


    Infine, anche se la maggior parte dei borsisti decidono poi di tornare almeno per laurearsi, altri non lo fanno, vuoi per motivi professionali come Erika: “Volevo lasciare una realtà che mi sembrava un po’ stagnante dove trovavo difficile immaginarmi sbocchi lavorativi soddisfacenti”, vuoi per motivi di altra natura come nel caso di Tania: “Di solito quando si rimane all’estero lo si fa per amore: e questo è anche il mio caso”.


    L’Unione Europea e i suoi tirocini


    L’Unione Europea è composta essenzialmente da tre grandi istituzioni: la Commissione Europea, il Parlamento Europeo e il Consiglio dell’UE (noto anche come Consiglio dei Ministri) che hanno sede principale a Bruxelles, ma anche uffici in Lussemburgo e Strasburgo. A completare il quadro vanno ricordate la Banca Centrale Europea (con sede a Francoforte), la Corte di Giustizia e la Banca Europea di Investimento (in Lussemburgo), il Comitato Economico e Sociale, il Comitato delle Regioni (a Bruxelles), le rappresentanze della Commissione nelle capitali europee, le agenzie dell’UE (sparse su tutto il territorio europeo) e infine le delegazioni dell’UE  una sorta di ambasciate  in quasi tutti i Paesi del mondo.


    Nella maggior parte dei casi, queste istituzioni offrono tirocini remunerati intorno ai mille euro al mese, mentre tirocini non remunerati sono disponibili presso singoli eurodeputati del Parlamento. Inoltre, alcune università (come la Bocconi) hanno convenzioni specifiche per l’avviamento di tirocini chiamati atypiques, basati cioè su accordi bilaterali. Sono tutte esperienze esaltanti, dove il tirocinante deve assolutamente dimostrarsi proattivo e dinamico, oltre ad avere una conoscenza medio-ottima dell’inglese e a volte del francese, lingue ufficiali dell’Unione. È essenziale essere motivati e prendere sempre l’iniziativa: l’Unione Europea ha bisogno di tutti coloro che credono nel sogno europeo e hanno voglia di investire tempo ed energia per contribuire ad un’Europa unita, che garantisca solidarietà, prosperità, pace e benessere per tutti.


    Non bisogna dimenticare poi che, oltre l’Unione Europea, esistono tante altre organizzazioni internazionali che offrono opportunità di stage: ONU e tutte le sue agenzie (UNICEF, OMS), OSCE, OCSE, NATO, WTO, IMF, ecc.


    Il Blue Book della Commissione


    Il principale e più ambito programma di tirocini presso le istituzioni europee è il programma Blue Book17 della Commissione Europea. Per due periodi all’anno, Marzo-Luglio (Summer Traineeship) e Ottobre-Febbraio (Winter Traineeship), seicento ragazzi e ragazze da tutti i Paesi membri dell’UE, e non solo, hanno l’occasione di vivere un’esperienza lavorativa all’interno della Commissione assistiti da un contributo spese di circa mille euro al mese.


    Ogni semestre, più di ventimila domande vengono ricevute nei palazzi di Bruxelles. Dopo una prima scrematura da parte del cosiddetto Comitato di Preselezione, solamente 2.500 entrano a far parte del database che costituisce il cosiddetto Blue Book. Da questo, la Commissione sceglie seicento ragazzi e ragazze il cui profilo meglio si abbina con le necessità del momento. Nicola è uno di questi: dopo una laurea specialistica in Relazioni Internazionali a Bari e un master al Collegio d’Europa di Natolin (Varsavia), ha lavorato da Marzo a Luglio 2011 alla Direzione Agricoltura e Sviluppo Rurale sulla riforma del mercato vitivinicolo, sui programmi nazionali di supporto ai produttori vinicoli e sui certificati DOP e IGP. “Questo stage mi ha permesso di conoscere la macchina amministrativa della Commissione europea: le procedure, i comitati, gli incontri con le delegazioni degli Stati europei”, sottolinea Nicola, “Certo l’esperienza può cambiare da settore a settore: talvolta c’è solo un po’ di lavoro di routine, altre volte il lavoro degli stagisti è pienamente valorizzato”.


    I tipi di tirocinio sono essenzialmente due: tirocini di traduzione, perfetti per coloro che parlano più lingue o hanno studiato per interpretariato/traduzione, e tirocini amministrativi, per i quali si cercano profili sia classici (vedi Giurisprudenza o Relazioni Internazionali) che tecnici.


    Non c’è da preoccuparsi se la prima volta non si riesce ad ottenere un posto nel Blue Book: ci si può sempre riprovare! Spedire la domanda per due o tre volte è difatti la norma, come ricorda Nicola, che ci suggerisce di “inviare più volte il CV ai responsabili degli stage” e che “qualche telefonata è sempre utile!”. Teniamo anche in considerazione che gli italiani sono sempre i più numerosi, quindi un consiglio ci sorge spontaneo: fatevi notare ed emergete dalla massa!


    Stage al Parlamento Europeo


    Il Parlamento Europeo, principale istituzione democratica dell’Unione, propone diversi tipi di tirocini18, retribuiti o non retribuiti. Per i tirocini cosiddetti strutturati si lavora presso il Segretariato Generale, insieme cioè allo staff permanente del Parlamento e non ai suoi membri eletti (gli eurodeputati). Tale tirocinio permette di conoscere bene il funzionamento dell’istituzione e di conoscerne i retroscena. Vi sono quattro possibili opzioni (generale, giornalismo, per traduttori e per interpreti di conferenze) tutte perfettamente descritte nel sito ufficiale18.


    Una seconda opportunità di tirocinio presso il Parlamento Europeo, non elencata espressamente nel sito ufficiale, consiste nel seguire uno specifico eurodeputato e affiancare lui/lei ed i suoi assistenti per qualche tempo. È il caso di Michela, 26 anni, di Napoli, che ha lavorato per un eurodeputato italiano impegnato nella commissione parlamentare affari regionali. “Come prima esperienza all’estero, mai uscita prima dal mio Paese, sono rimasta affascinata: avevo casa con otto ragazzi e ragazze da otto Paesi diversi e con otto stage diversi! Solo attraverso i coinquilini ho conosciuto tante realtà umane e professionali. Il mio eurodeputato mi ha anche dato un rimborso spese di 500 euro!”. In questo tipo di tirocinio è però importante considerare che molti eurodeputati tendono a non remunerare i tirocinanti ed è assai difficile che un parlamentare accetti tirocinanti con i quali non è possibile parlare la propria lingua madre. In ogni caso, per tentare questa strada, occorre inviare una candidatura spontanea all’eurodeputato che più interessa, sia per profilo, sia per settore d’interesse e/o circoscrizione di provenienza19. Ovviamente, ci possono anche essere alcune eccezioni, come racconta Michela: “Io scrivevo la tesi sul rapporto tra Regioni e UE. Tramite il mio relatore ho conosciuto l’Onorevole che poi mi ha preso a seguire con lui la commissione affari regionali”.


    Le altre istituzioni


    Nonostante le internship più ambite siano quelle in Commissione ed al Parlamento Europeo, vi sono varie altre istituzioni presso le quali è possibile portare a termine periodi di stage fino a un massimo di diciotto mesi. Ne elenchiamo di seguito le più significative, descrivendole in linea di massima.


    


    Rappresentanza Permanente d’Italia presso l’Unione Europea.Il Consiglio dell’Unione Europea, il foro principale dove si riuniscono i ministri degli Stati membri dell’UE per prendere decisioni e adottare legislazioni, offre diversi tipi di tirocini. La Rappresentanza offre a laureandi e neolaureati (da non oltre diciotto mesi) la possibilità di effettuare tirocini trimestrali (comunque prolungabili) non remunerati presso la propria sede di Bruxelles.


    È questo il caso di Dario, romano, che durante gli studi di Scienze Politiche ha svolto un tirocinio di quattro mesi alla Rappresentanza Permanente d’Italia presso l’Unione Europea che assicura la rappresentazione dell’Italia ai gruppi di lavoro del Consiglio. Dario ha assistito il Consigliere Diplomatico e due attaché responsabili della politica dei trasporti nella preparazione della documentazione necessaria ai gruppi di lavoro, nell’analizzare le proposte legislative e nel preparare le riunioni dei Ministri. “Quest’esperienza, molto più efficacemente di qualsiasi corso universitario, ti permette di entrare in contatto con le altre istituzioni europee, le rappresentanze degli altri Stati, ma soprattutto con le amministrazioni italiane che definiscono la posizione italiana nelle negoziazioni”.


    A organizzare le selezioni sono il Ministero Affari Esteri e la Conferenza dei Rettori delle Università italiane come parte integrante del programma MAE-CRUI. Infatti, tra le varie possibilità offerte dal MAE-CRUI vi è anche quella di svolgere il tirocinio presso la Rappresentanza Permanente Italiana in Europa20. In questo caso, alcuni enti come SIOI, o la Bocconi possono anche avere convenzioni specifiche. Più informazioni sul bando MAE-CRUI sono date di seguito in questo capitolo.


    


    Segretariato Generale del Consiglio.Presso il Segretariato Generale del Consiglio i tirocini21 sono remunerati e di tre tipi: paid traineeships, compulsory training period as part of a student’s studies e traineeships reserved for national officials. Ci sono novantacinque posti in palio per i cosiddetti paid traineeships (in media il Consiglio riceve 1500 domande). Ai tirocini si può accedere già dopo la triennale, durano cinque mesi nei periodi Febbraio-Giugno e Settembre-Gennaio. Le domande vanno inoltrate tra il 1° Giugno ed il 31 Agosto di ogni anno precedente lo stage. Il tirocinio consiste nell’affiancare un dipartimento e lavorare in un team seguendo le riunioni dei gruppi di lavoro, dei Coreper e del Consiglio dei Ministri, redigere note e preparare il lavoro con ricerche specifiche.


    


    Comitati.Il Comitato Economico e Sociale (EESC) e il Comitato delle Regioni (CoR) sono i due organi consultativi principali dell’Unione Europea e rappresentano rispettivamente gli interessi delle parti sociali (sindacati, datori di lavoro) e delle regioni amministrative degli Stati membri dell’UE. Data la pura natura consultativa del loro lavoro, il loro ruolo all’interno del processo legislativo europeo rimane marginale anche se sicuramente interessante per uno stagista.


    Due volte l’anno, il Comitato Economico e Sociale offre tirocini22 per cinque mesi a giovani laureati. Incominciano il 16 Febbraio e il 16 Settembre di ogni anno ed a fronte di circa 800-1000 domande, solamente quindici fortunati avranno quest’opportunità.


    Il Comitato delle Regioni23 organizza long-term paid traineeships (stages) e short-term unpaid study periods (séjours d’étude). I tirocini long-term vanno da Febbraio a Luglio e da Settembre a Febbraio e sono remunerate con mille euro mensili. Ci sono circa 1600 domande per venti posti, ma tentar non nuoce!


    


    Banca Centrale.Anche la Banca Centrale (BCE), con sede a Francoforte, offre tirocini per chiunque abbia almeno una laurea triennale, specialmente in economia, finanza, statistica, business administration, giurisprudenza, risorse umane, traduzione. I compiti sono dei più svariati: ricerche, preparazione di bozze, compilazioni di dati statistici, esecuzione di compiti amministrativi e operativi, partecipazione di studi ad hoc. I contratti da tirocinante variano da tre a sei mesi, con possibilità di estensione fino a dodici mesi. Dato che vengono remunerati fino a 1800 euro al mese a seconda della qualifica e che la BCE paga addirittura l’alloggio per coloro che risiedono ad oltre 50km da Francoforte, questi tirocini sono sicuramente quelli che offrono le migliori condizioni24. I bandi sono pubblicati diverse volte l’anno, a cui segue solitamente un colloquio telefonico.


    


    Corte di giustizia europea.Dal canto suo, la Corte di Giustizia dell’Unione Europea, con sede a Lussemburgo, offre ogni anno un numero limitato di stage remunerati di una durata massima di cinque mesi: presso la direzione Ricerca e Documentazione, Servizio Stampa e Informazione, Direzione generale Traduzione e Interpretazione. I periodi sono Marzo-Luglio (con domanda da inviare entro il 1° Ottobre) e Ottobre-Febbraio (scadenza 1° Maggio). I Laureati in Giurisprudenza o Traduzione-Interpretazione sono chiaramente i preferiti. La Corte lavora quasi esclusivamente in Francese25.


    


    Altre agenzie.Generalizzando, quasi tutte le oltre trenta agenzie26 dell’Unione Europea sparse in giro per il continente offrono tirocini, con procedure e modalità differenti, e sono tutte solitamente pagate intorno ai mille euro mensili.


    


    Mediatore Europeo.Vale la pena citare anche la figura del Mediatore Europeo, grazie alla quale per due volte l’anno (a Settembre e Gennaio) è possibile effettuare tirocini non pagati rivolti principalmente a laureati in Giurisprudenza a Strasburgo o a Bruxelles27.


    


    Consiglio D’Europa.Ed infine, abbiamo il Consiglio d’Europa, che non è parte dell’Unione Europea ma bensì un’altra istituzione internazionale con 47 Stati membri specializzata in promozione culturale e diritti umani (con la celeberrima Corte Europea dei Diritti dell’Uomo). Essa offre tirocini28 non remunerati di tre mesi nei periodi Gennaio-Marzo, Aprile-Giugno, Settembre-Dicembre per lavorare all’implementazione della convenzione Europea dei Diritti Umani, oppure ai lavori dell’Assemblea Parlamentare.


    Dopo lo stage?


    È relativamente difficile restare nelle istituzioni europee, ottenendo un regolare contratto di lavoro, dopo il periodo di tirocinio. Alcuni servizi della Commissione, ad esempio, lo proibiscono. Ci sono comunque diverse opportunità e modi: è importante crearsi un proprio network, farsi notare e lavorare bene per poi magari rimanere, magari attraverso agenzie interinali (con tutti i loro pro e contro), o ritornare, dopo aver passato un concorso da funzionario o agente contrattuale. Alcuni restano dopo aver passato un concorso, altri trovano ottime opportunità nel grande mondo europeo che gira intorno alle istituzioni: lobby, consulenze, aziende, associazioni di categoria, aziende di servizi, studi di ricerca, think-tank, piccole istituzioni decentralizzate.


    Ad esempio Michela, dopo lo stage in Parlamento e in Rappresentanza, è tornata in Italia a finire la specialistica, per poi ritornare a Bruxelles a lavorare in un'associazione di categoria nel campo ICT. Mentre Dario è rimasto nel settore trasporti: dopo lo stage in Rappresentanza, ne ha fatto un altro in Commissione e lavora oggi per l'Associazione Europea degli Armatori. Emblematico è poi il caso di Tosca, milanese che, dopo aver studiato a Bologna, è inizialmente approdata a Bruxelles per uno stage in un’ONG francese tramite borsa di studio Leonardo Da Vinci. Una volta terminato tale tirocinio e dopo aver mandato diversi curriculum, è stato grazie al suggerimento di una vicina di casa che ha poi trovato lavoro in un'azienda di consulenza per il monitoraggio di programmi di sviluppo della Commissione. Prime due settimane di lavoro: missione nelle Filippine! Secondo Tosca «a Bruxelles è importante non spaventarsi, anche se non si ha nulla, prima o poi si trova e si sta molto bene”.


    Come testimonia questo caso, a parte i canali standard spesso il lavoro si trova grazie al networking, ovvero quella cerchia di amici, ex-colleghi, compagni di università, coinquilini, conoscenti, italiani e non. C’è addirittura chi fa dell’allargamento del proprio network un vero e proprio stile di vita. Sebbene non si debba esagerare e trasformare ogni conoscenza in potenziale aggancio, è anche vero che effettivamente questa grande rete può tornare utile in diverse occasioni, soprattutto a Bruxelles. Anche nel caso in cui si decida di tornare in Italia, un tirocinio presso le istituzioni europee è comunque un’esperienza che aiuta tantissimo. Innanzitutto a comprenderle: pochissimi sanno davvero cosa fanno le istituzioni e l’UE in generale, come lavorano e a cosa servono. Alcuni diventano ambasciatori dell’ideale europeo, mentre altri portano a casa un bagaglio linguistico ampliato ed una rete di amicizie in tutta Europa e non solo. Tanti hanno semplicemente realizzato un’esperienza internazionale di grande valore, sia curriculare sia personale, per un eventuale possibile lavoro in Italia come il caso di Alessandra, 26 anni di Nuoro, che dopo alcuni stage a Bruxelles è approdata a Roma dove oggi lavora all’ufficio di EurActiv, rimanendo quindi in ambito europeo.


    Opportunità nel Mondo


    Tirocini MAE-CRUI


    Il “Programma di tirocinio Ministero Affari Esteri  Università Italiane” si fonda sulla collaborazione fra il Ministero Affari Esteri (MAE) e le università italiane, col supporto della Fondazione CRUI (Conferenza dei Rettori delle Università Italiane) come gestore organizzativo29. L’obiettivo del programma di tirocinio MAE-CRUI è offrire agli studenti la possibilità di acquisire una conoscenza diretta dell’ambiente di lavoro degli uffici del Ministero Affari Esteri attraverso un tirocinio presso le sedi all’estero del Ministero (Ambasciate, Rappresentanze Permanenti presso Organizzazioni Internazionali, Uffici Consolari, Istituti Italiani di Cultura). I destinatari dello stage sono laureati di primo e secondo livello e laureandi e laureati di vecchio ordinamento. La durata dello stage è di tre mesi con possibilità di proroga di un ulteriore mese. Le candidature verranno selezionate inizialmente dalla stessa Università di afferenza, scremate ed esaminate successivamente dalla commissione congiunta MAE-CRUI, in base all’attinenza al piano di studi e alla competenze richieste dalle sedi ospitanti30.


    Visto che non sono previsti prolungamenti del periodo di stage, né possibilità lavorative post-stage, la motivazione principale delle stagiste intervistate è stata la possibilità di conoscere il mondo diplomatico dall’interno e di fare un’esperienza professionale all’estero. Stefania, laureata in Lingue Straniere per la Comunicazione Internazionale, ha svolto lo stage al COMITES (Comitato degli italiani all’estero) di Madrid occupandosi anche di questioni amministrative come rinnovo delle carte d’identità, visti di viaggio, rapporti con i Comuni italiani: “Mi ha spinto a partire il fatto di poter lavorare in Ambasciata; inoltre l’esperienza mi ha permesso di arricchire il mio curriculum”. Identica la motivazione di Giulia, laureata in Management Internazionale e tirocinante presso l’Ambasciata d’Italia a Lubiana, in ufficio commerciale: “Sapevo già dall’inizio che il contesto lavorativo in cui avrei svolto lo stage non prevedeva un inserimento successivo; però la voglia di fare un’esperienza all’estero e l’interesse per l’ambiente diplomatico mi hanno convinto”. Debora, laureata in Lingue e Letterature Straniere e stagista a Madrid presso l’Istituto di Cultura Italiana, dove svolgeva varie funzioni (assistente culturale, traduttrice, segretaria, addetta alla biblioteca ecc.), suggerisce agli aspiranti tirocinanti di “non iniziare lo stage con il desiderio di rimanere nel posto dove lo si fa e di non avere quindi troppe aspettative in quel senso. A me è servito come esperienza professionale, oltre che personale, ma non per ottenere un lavoro (ora mi occupo di altro). Inoltre mi ha dato l’occasione per trasferirmi a Madrid definitivamente perché se non avessi fatto il tirocinio, non avrei trovato il lavoro che ho ora. Insomma, lo stage mi è servito per conoscere il Paese e per capire i meccanismi di ricerca del lavoro”.


    Lo svantaggio principale di questo progetto di scambio rispetto ad altri trattati nel capitolo è l’assenza assoluta di alcun tipo di rimborso spese né da parte del MAE, né da parte della Fondazione CRUI né dall’ufficio ospitante. Non sono previsti neanche aiuti come buoni-pasto, appoggio nella ricerca dell’alloggio, corsi di lingua. Tutto è lasciato in mano alla forza di volontà, alla motivazione ed ai risparmi del tirocinante. Proprio per questo sono gli stagisti stessi a spingere affinché venga offerta una borsa di studio, anche minima, per affrontare la nuova vita all’estero. È quindi uno stage che entrerebbe probabilmente nella mappa degli stage da denunciare, secondo il movimento “Manifesto dello stagista”31 che lotta contro gli stage poco o non remunerati. In ogni caso è un progetto interessante e da non sottovalutare soprattutto dato che è uno dei pochi che dà la possibilità di fare esperienza in ambiente diplomatico.


    Assocamere


    Attualmente la Fondazione CRUI gestisce e promuove undici programmi di tirocinio in accordo con enti pubblici e imprese, due dei quali si svolgono all’estero: il già citato MAE-CRUI, e il programma di tirocinio Assocamerestero.


    Assocamere è uno stage che offre la possibilità di acquisire una conoscenza diretta e concreta nel mondo del lavoro in particolare presso gli uffici di Assocamerestero  Camere di Commercio Italiane all’Estero (oltre che presso la sede romana). I destinatari sono studenti laureandi e laureati di primo e secondo livello nonché laureandi e laureati di vecchio ordinamento; i requisiti sono legati al numero di crediti formativi, all’eventuale voto di laurea, all’età, alla conoscenza delle lingue della destinazione prescelta e ad eventuali certificazioni internazionali. La durata del tirocinio è di tre mesi con la possibilità di proroga per un massimo di ulteriori tre mesi solo per determinate sedi. Le procedure di selezione sono del tutto simili a quelle del bando MAE CRUI32.


    Perfezionamento all’estero


    Il bando Perfezionamento Estero è un concorso per titoli ed esami istituito nel 1989 atto ad attribuire borse di studio per la frequenza di corsi o attività di perfezionamento, per una durata che va da un minimo di sei mesi fino a un massimo di dodici. Il bando viene emanato, salvo alcune eccezioni, ogni anno dalle maggiori università italiane e prevede il soggiorno del borsista presso istituzioni estere ed internazionali di livello universitario, sia pubbliche che private. L’attività di perfezionamento può, in pratica, essere definita come un tirocinio estero senza scopo di assunzione al quale è allegato un programma specifico che prevede l’acquisizione di competenze di alto livello in una determinata disciplina, dalle scienze biologiche all’ingegneria industriale, fino alla storia.


    Le borse di studio per il perfezionamento all’estero sono generalmente dedicate a chi ha già terminato il proprio percorso di studi ma non è ancora sistemato sul mercato del lavoro. In questo contesto, il perfezionamento all’estero può rivelarsi una carta importante da giocare per il proprio futuro nel mondo professionale. È comunque importante sottolineare che mentre altri tirocini all’estero quali il Leonardo Da Vinci o l’Erasmus Placement sono fortemente caratterizzati da un approccio professionale e lavorativo allo stage, il perfezionamento all’estero si focalizza più sul concetto di corso o di attività senza trattare direttamente il problema dell’acquisizione di competenze per il mercato del lavoro. È inoltre fondamentale considerare il tempo a disposizione per la preparazione della domanda, che include anche la ricerca dell’ente presso il quale effettuare lo stage: di norma si ha a disposizione poco più di un mese dalla pubblicazione del bando alla scadenza dello stesso e potrebbe risultare difficile trovare un partner all’estero in un periodo di tempo così limitato. Meglio muoversi anzitempo, ancora prima dell’uscita del bando, informandosi in merito a bandi di prossima pubblicazione presso l’ufficio per le relazioni internazionali della propria università e di conseguenza iniziando a contattare enti esteri.


    Il bando per il perfezionamento all’estero non viene emanato regolarmente ogni anno per legge. Lo stanziamento di fondi dipende dall’ammontare complessivo, per ogni anno accademico, a disposizione delle singole università, le quali successivamente decidono con delibere del Senato Accademico in quale modo allocare tali fondi. Può pertanto accadere che altre iniziative vengano approvate, posticipando i fondi per il perfezionamento all’estero ad anni successivi.


    Requisiti


    Il Perfezionamento all’estero si focalizza sui giovani laureati italiani ancora non in piena occupazione. Di conseguenza, il bando fissa alcuni paletti che, di fatto, individuano questa figura: occorre essere in possesso di una laurea specialistica o a ciclo unico e non avere più di 29 anni. Lo stato lavorativo viene poi individuato tramite il reddito personale lordo che deve essere inferiore ai 7500 euro nell’anno di fruizione della borsa. Altra caratteristica, che si trova in quasi tutti i tipi di concorso per l’estero, è quella di conoscere la lingua richiesta dall’istituzione di accoglienza.


    Come accennato nel paragrafo precedente, oltre a questi requisiti, occorre che il candidato provveda ad attivarsi in autonomia per trovare un ente estero presso cui portare a termine il programma di perfezionamento, prima della scadenza del bando stesso. Solitamente ciò avviene tramite contatti personali, eventualmente chiedendo aiuto a docenti con i quali si è avuto un buon rapporto o semplicemente sfruttando il proprio network. È infatti necessario presentare una documentazione formale che attesti l’effettiva ammissione del borsista a un corso o una attività di perfezionamento all’estero. Tale documentazione dovrà essere rilasciata dall’ente estero o da un docente facente parte dell’istituzione presso la quale il candidato intende recarsi e, nel caso in cui i candidati aspirino a svolgere un’attività e non un corso, saranno tenuti a presentare anche un programma dell’attività stessa.


    Per finire, potrebbe presentarsi un problema di incompatibilità con altri sussidi. Per essere ammessi al programma Perfezionamento Estero è importante che il candidato non fruisca di altre borse di studio a qualsiasi titolo conferite e che non sia iscritto ad una Scuola di Specializzazione o Master durante il periodo in cui si effettuerà l’attività o il corso. Ciò interessa, per esempio, i dottorandi, i quali potranno fruire della borsa di perfezionamento all’estero solamente previa sospensione temporanea del dottorato. Stessa sorte tocca agli iscritti ai corsi di specializzazione, che dovranno rinunciare a tale scuola o quantomeno posticiparla.


    Selezione


    La selezione dei candidati avviene in base ad una graduatoria stilata dalla Commissione esaminatrice, generalmente in base a quattro differenti criteri: una prova orale sulla preparazione accademica del candidato, il voto di laurea, eventuali pubblicazioni e tesi di laurea, altri titoli (dottorato di ricerca, Master, esperienze all’estero). In pratica, la maggior parte della graduatoria viene stabilita dal proprio CV, composto da titoli, master, pubblicazioni, ecc. mentre il resto viene giocato con la documentazione per il corso o l’attività che è stata presentata alla commissione. È quindi importante prepararla bene, in modo che sia ben dettagliata, coerente ed in linea con il proprio curriculum professionale.


    Anche la conoscenza della lingua viene verificata ed ha un peso relativamente alto all’interno della graduatoria. Abitualmente, durante la prova orale, la commissione sottopone al candidato un articolo o un libro dell’area disciplinare d’interesse del potenziale borsista che è chiamato a tradurre a voce ex tempore.


    Borsa di studio


    La borsa di studio è definita su base mensile e varia, secondo l’università, da un minimo di circa 1000 euro a un massimo di 1.290 euro. Di conseguenza, l’ammontare totale non corrisponde ad un forfait fisso, ma cambia secondo la durata del progetto: chi partecipa per una durata di sei mesi riceverà sei mensilità, chi partecipa per dodici mesi riceverà dodici mensilità, e così via. L’erogazione della borsa di studio avviene solitamente in due fasi distinte: la prima avviene pochi giorni dopo l’atto di approvazione della domanda, durante la quale l’università si impegna a versare sul conto corrente del borsista i due terzi dell’ammontare complessivo della borsa di studio; la seconda avviene all’atto di consegna dell’attestazione di frequenza rilasciata dall’ente estero presso il quale si è svolto il periodo di perfezionamento.


    Tenendo presente l’ammontare delle altre borse di studio menzionate all’interno del capitolo, questa risulta sicuramente una delle più alte e quella che da maggiore autonomia. Come già ricordato sopra, tutta la gestione del progetto è praticamente affidata al borsista. Inoltre, ricevendo i due terzi della borsa di studio a inizio progetto, dovrebbe essere relativamente facile far fronte a tutte le spese iniziali e permettersi anche qualche extra per eventuali svaghi.


    Anche le associazioni ci danno una mano


    


    Di tanto in tanto noi c’incontreremo  quando ci piacerà 


    nel bel mezzo dell’unica festa che non può mai finire


    (Richard Bach, Nessun luogo è lontano)


    


    Mai pensato di far parte di un’associazione studentesca? Probabilmente non sono conosciute abbastanza, ma tra le loro mille attività alcune organizzano progetti di scambio con l’estero che ci potrebbero interessare: workshops, corsi, raduni annuali e anche stage.


    Queste organizzazioni senza fini di lucro sono l’ambiente ideale per studenti che intendono sviluppare progetti in relazione con altri studenti, mettere in comune conoscenze e progetti, approfittare delle molteplici attività che ogni associazione propone33. In Italia ne esistono diverse, che operano a livello nazionale o in alcuni casi solo in singole università. Le iniziative che promuovono sono molteplici (tutela dei diritti degli studenti, attività per il tempo libero, sport, cultura, ecc.) per cui vale la pena informarsi bene sugli obiettivi di ognuna e scegliere quella di proprio interesse. Si possono facilmente rintracciare, ad esempio, le associazioni AIESEC, IAESTE, ELSA, BEST, IFMSA, CIEE, AEGEE...


    AIESEC


    I valori fondamentali promossi da AIESEC34 sono la capacità di leadership, la trasparenza delle azioni, il rispetto delle diversità di qualunque tipo e della multiculturalità, la sostenibilità e l’eccellenza. La dimensione globale dell’associazione permette che gli studenti che ne fanno parte abbiano la possibilità di incontrarsi ma anche di esplorare se stessi e di migliorarsi così da tenere un impatto positivo nella società in cui vivono. AIESEC nasce dopo la seconda guerra mondiale in Europa con l’intento di promuovere la pace mondiale e il pieno sviluppo delle potenzialità umane. Oggi è presente in 107 nazioni e 1600 università con al suo attivo circa 50000 membri in giro per tutto il mondo. L’associazione dà agli studenti l’opportunità di fare un’esperienza di lavoro all’estero (internship) e di sviluppare le loro capacità di leadership al fine di avere un “positive impact” (così come dicono loro) sulla società.


    L’esperienza di Emanuele, studente di scambio attraverso un progetto AIESEC a Sorocaba in Brasile è illuminante: “AIESEC è un’organizzazione studentesca che migliora nientedimeno che la leadership delle persone. Ma cosa sarà questa leadership? L’idea più comune che si ha di un leader è quella di un capo con delle pecore dietro. Ma non è così semplice. La leadership serve a sviluppare le persone in modo che siano prima di tutto leader di sé stesse, ovvero capiscano cosa vogliono dalla vita e perché. Un leader di sé stesso sa sempre perché agisce in una tale maniera e minimizza le interferenze delle condizioni esterne sulla propria vita. Per cui si dota, nel limite del possibile, di strumenti per migliorarla. Lo scopo di AIESEC è quello di apprezzare la vita e avere un impatto positivo sulla società. In poche parole, sentirsi utili. La maniera più efficace per migliorarsi è dare l’opportunità di lavorare all’estero, perché è solo ricominciando tutto da zero che egli saprà conoscersi e sapere cosa vuole”.


    IAESTE


    IAESTE (International Association for the Exchange of Students for Technical Experience) è stata la prima associazione in Europa ad avviare programmi di mobilità per stage internazionali35. È nata a Londra nel 1948 su iniziativa di dieci Paesi fondatori ed attualmente include 86 paesi di tutto il mondo. L’Italia è entrata in IAESTE nel 1949 e da allora (e fino al 2008) ha inviato all’estero 4779 studenti e ne ha ricevuti 4055. Dal 2011 IAESTE è rappresentata in Italia da un’associazione  International Crossroads  che fornisce servizio a studenti, università, imprese di tutto il territorio nazionale.


    Patrizia, che ha lavorato dal 2001 al 2010 alla promozione di programmi di stage internazionali presso il Politecnico di Milano, spiega chi è l’associazione e come sono strutturati i programmi di internship: “Si tratta di un vero ‘programma’, in cui non solo si propongono (o si finanziano) concrete opportunità di stage all’estero, ma si curano gli aspetti di accoglienza e di socializzazione e di conoscenza della cultura locale. I punti di forza del programma IAESTE rispetto ad altre iniziative di mobilità per stage sono l’ampiezza del partenariato che include moltissimi Paesi extra-UE, la varietà della tipologia di stage offerti, l’essere un programma, e infine offrire un’esperienza non solo professionale ma di vita. IAESTE fornisce agli studenti e ai neolaureati non solo opportunità di stage all’estero remunerati ma anche un comitato di accoglienza in loco che provvede all’alloggio, alle attività culturali di conoscenza del Paese ospitante e a quelle di socializzazione con altri studenti internazionali e del posto. La ricchezza e l’intensità dell’esperienza offerta così include ma non si esaurisce nella dimensione professionale. Questo consente di inviare in piena sicurezza (grazie alla diretta conoscenza dell’affidabilità dei partner locali) gli studenti in Paesi “difficili” e meno immediatamente accessibili attraverso altri programmi di scambio usualmente gestiti dalle università (come per es. Mongolia, Kazakstan, Siria, Nigeria, Ghana, Iran, ecc.)”.


    IAESTE è un programma di scambio, basato sulla reciprocità, la cooperazione e la fiducia tra i Paesi associati: per ogni studente italiano inviato all’estero, un’azienda italiana riceve uno studente straniero. In questo scambio è fondamentale la garanzia che l’azienda copra almeno il costo della vita nel Paese ospitante. Inoltre, la grande varietà e flessibilità delle proposte di stage scambiate all’interno del programma consente di offrire opportunità agli studenti in tutte le fasi della loro carriera universitaria. IAESTE si rivolge principalmente a profili di ingegneria, scienze naturali, architettura, design, veterinaria e agraria, pur offrendo opportunità anche a studenti di discipline umanistiche e di scienze sociali.


    ELSA


    L’ELSA (European Law Students’ Association)36 si presenta come la più grande associazione di studenti di Diritto del mondo. L’obiettivo generale dell’associazione è l’impegno a costruire un mondo più giusto, rispettoso della dignità umana e della diversità culturale e contribuire allo sviluppo della cultura, della tolleranza, della conoscenza e la responsabilità giuridica. Per questo l’associazione fornisce agli studenti una piattaforma di incontro per sviluppare le proprie capacità, venire a contatto con studenti e professionisti di tutta Europa e condividere esperienze e conoscenze. L’associazione dà inoltre la possibilità ai propri iscritti di fare un’esperienza di apprendimento e di lavoro all’estero attraverso lo Student Trainee Exchange Programme (STEP), un programma la cui durata può variare da due settimane a due anni a seconda dei casi e che consente ai giovani laureati di acquisire esperienza professionale lavorando in istituzioni pubbliche, banche, dipartimenti legali delle aziende ed altro.


    BEST


    BEST37 (Board of European Students of Technology) è un’associazione apolitica nata nel 1989 per favorire la comunicazione, la cooperazione e lo scambio culturale tra studenti in tutta Europa; è una rete di studenti che lavora per creare un ambiente universitario in direzione dell’Europa, per migliorare la conoscenza e la comprensione delle differenti culture europee e sviluppare quelle capacità che permettono di lavorare a contatto con altri studenti europei.


    Laura Kuhta, studentessa del Politecnico di Milano, ha partecipato e organizzato molti eventi dell’associazione e ci spiega meglio come funziona: “BEST cerca di avvicinare tutti i partner del triangolo studenteaziendauniversità. L’associazione offre agli studenti dei corsi brevi (da una ad un massimo di tre settimane) organizzati in collaborazione con il corpo accademico locale e gestiti dai membri dell’associazione per quanto riguarda la logistica. I partecipanti (gratuitamente o in cambio di una simbolica cifra di partecipazione) passano l’intero periodo di permanenza a stretto contatto con il gruppo di organizzatori avendo così modo di conoscere anche usi e costumi locali, e qualche parola della lingua del posto. Insomma, si tratta di un’esperienza a 360º molto coinvolgente, e parlo per esperienza. In alcuni casi questi corsi costituiscono un modo per promuovere Master europei, in alcuni casi includono jobfair con offerte di stage o perfino visite ad aziende che danno utilissimi contatti per il futuro dello studente. Oltre a questo servizio primario, i membri dell’associazione hanno la possibilità di spostarsi spesso all’estero per partecipare o aiutare ad organizzare eventi in Paesi esteri, siano questi veri e propri corsi o eventi interni all’associazione. In quest’ultimo caso oltre a discutere di problematiche dell’associazione e prendere decisioni per il proprio futuro si cerca di far crescere i membri attraverso training volti a sviluppare le cosiddette ‘soft skills’, doti come la capacità di comunicazione, di leadership, ecc. Infine il BEST Career Service si occupa di inoltrare le offerte di stage o lavoro delle aziende con cui siamo in contatto a chi sottoscrive la mailing list, fornendo anche preziosi consigli sulla redazione del proprio CV. BEST consente allo studente di entrare in un’atmosfera internazionale fin dai primi anni di università, acquisendo così una mentalità più aperta, oltre a migliorare la propria conoscenza delle lingue straniere”.


    IFMSA


    Tutti gli studenti di Medicina e Chirurgia conoscono il SISM (Segretariato Italiano Studenti di Medicina) e probabilmente anche le famose Clerkship che organizza in coordinazione con IFMSA38 (International Federation of Medical Students’ Associations).


    Una clerkship è un’esperienza clinica e preclinica che permette di trascorrere un mese all’estero, ospite di un’associazione studentesca, godendo di vitto e alloggio gratuiti, frequentando un reparto ospedaliero e vivendo il quotidiano con gli studenti di altre nazionalità oltre che di quella ospitante. Quindi è una grande occasione per arricchire uno studente dal punto di vista professionale e culturale. Infatti il tirocinio in reparto inserisce in un sistema sanitario differente dal nostro. Non solo la lingua: l’approccio al paziente, le tecniche, le terapie, le metodologie, le differenze sono dappertutto e costituiscono una fonte continua di apprendimento e aggiornamento.


    CIEE


    CIEE39 è un ente non-profit legalmente riconosciuto dal Dipartimento di Stato americano come uno degli sponsor ufficiali per gli scambi culturali tra Europa e USA. Creato nel 1947 con la missione di aiutare le persone ad acquisire conoscenza e sviluppare le competenze necessarie per vivere in un mondo multiculturale e globale e per coltivare un clima di fiducia reciproca tra le nazioni, il CIEE ha creato programmi che permettono agli studenti statunitensi di svolgere un’esperienza di studio o insegnamento all’estero e viceversa, agli studenti non statunitensi di studiare o insegnare negli Stati Uniti. È una delle organizzazioni valide per il rilascio del visto “J-1”, necessario per entrare negli Stati Uniti con lo scopo di svolgervi uno stage.


    I requisiti per partecipare a un programma di stage negli USA attraverso il CIEE sono: avere raggiunto la maggiore età, una conoscenza dimostrabile della lingua inglese, la condizione di studente universitario o di laureato da non più di sei mesi, avere un contatto con un’azienda USA la cui attività sia coerente con il curriculum formativo del candidato. Quasi sempre è prevista una retribuzione simbolica o un rimborso spese.


    La durata del programma va da un minimo di tre a un massimo di diciotto mesi. Il CIEE possiede una rete di partner in Italia (siti internet e agenzie intermediarie) che dà supporto per la ricerca di un’azienda negli USA.


    AEGEE


    L’AEGEE (Association des Etats Généraux des Etudiants de l’Europe /European Students’ Forum)40 è un’organizzazione studentesca nata nel 1885 che promuove la cooperazione, la comunicazione e l’integrazione tra i giovani d’Europa. L’AEGEE lavora e si batte per il riconoscimento dell’educazione “non formale”, per la promozione della cittadinanza e per l’integrazione delle differenti culture europee. Organizza inoltre eventi che permettono ai suoi membri di viaggiare a costi molto contenuti, di fare esperienze di scambio attivo con giovani di altri paesi e di sviluppare competenze utili anche per la successiva carriera professionale.


    Racconta Nino, laureato in Ingegneria Informatica, membro di AEGEE al momento studente a Copenhagen: “Molti studenti che appartengono al network AEGEE si sono appassionati tramite l’associazione all’idea di un’Europa davvero unita e di un mondo più integrato, vicino e globalizzato. Non di rado, studenti di ritorno da eventi con AEGEE decidono di intraprendere un periodo di studi all’estero (all’interno del programma Erasmus o attraverso altre iniziative), si dedicano alla cittadinanza attiva nel loro Paese di origine (anche grazie all’arricchimento e crescita personale ottenuti attraverso i programmi dell’associazione), mantengono vivi i legami intrapresi con i giovani membri di altre nazioni ed intraprendono attività creative e carriere di respiro internazionale. Per molti di loro, l’AEGEE è stata una tappa fondamentale nel cammino di sviluppo e crescita personale: non sono pochi, infatti, i soci AEGEE che hanno deciso di stabilirsi stabilmente all’estero per proseguire la loro attività lavorativa in un altro Paese europeo, negli Stati Uniti o in un’altra area del mondo, inseguendo il proprio sogno lavorativo, una carriera ambiziosa, o coronando un sogno d’amore nato durante uno scambio giovanile di questa associazione giovane e dinamica”.


    Un Vulcanus di tirocinio


    


    “Sen ri no michi mo-ippo yori.”


    (Anche un viaggio di mille leghe comincia con un passo).


    [proverbio giapponese]


    


    I programmi Vulcanus sono gestiti dall’EU-Japan Centre for Industrial Cooperation, una joint-venture tra la Direzione Generale Imprese della Commissione Europea ed il Ministero dell’Economia, Commercio e Industria del Governo Giapponese. Nato dapprima come Vulcanus in Europa nel 1996 per permettere a studenti giapponesi di svolgere un tirocinio in Europa, si è andato a completare l’anno successivo con l’introduzione del Vulcanus in Giappone, programma che offre tirocini industriali nel Sol Levante a studenti europei di ingegneria.


    Il numero delle borse disponibili dipende dai finanziamenti che il programma riceve ogni anno, sia dalla Commissione Europea (a livello governativo) sia dalle ditte giapponesi ospitanti (a livello privato). Sebbene all’inaugurazione il programma prevedesse solamente 14 posti, durante gli anni tale cifra è andata via via aumentando fino ai 46 del 2009, per poi riscendere a 29 l’anno successivo. In ogni caso, sono numeri ben lontani dal soddisfare le 800-1000 domande annue che pervengono da tutta Europa presso l’EU-Japan Centre for Industrial Cooperation.


    Se mettiamo a fuoco il nostro obiettivo sull’Italia, dalle statistiche a disposizione su Wikipedia41 sembra che ai nostri connazionali il Paese dagli occhi a mandorla piaccia parecchio, dato che il Belpaese viene superato solamente dalla Spagna come numero totale di studenti che hanno partecipato al Vulcanus dalla sua nascita sino ad ora.


    Il programma è ben definito e strutturato, inizia a settembre e termina nell’agosto dell’anno successivo, ricalcando l’anno accademico europeo. Ovviamente si svolge per intero in Giappone, dove i vincitori della borsa di studio seguono un seminario sulla cultura nazionale, un corso intensivo di lingua giapponese di quattro mesi ed un tirocinio di otto mesi presso un’impresa giapponese. Il programma dà agli studenti la possibilità di studiare da vicino la varietà di tecnologie avanzate utilizzate nelle aziende leader giapponesi e permette loro di acquisire, nell’ottica di una carriera futura, la capacità di interagire con il Giappone nell’ambito delle relazioni commerciali ed interpersonali. Inoltre, il programma ha anche l’obiettivo, secondario ma interessante, di far comprendere e apprezzare la cultura giapponese e fare imparare la lingua nipponica.


    Requisiti


    Per potersi candidare ad una borsa di studio Vulcanus, gli studenti devono possedere pochi ma rigorosi requisiti. Prima di tutto il programma è pensato appositamente per studenti universitari di materie tecniche o scientifiche tra le quali ingegneria, informatica, chimica, biotecnologia, fisica o matematica. Altro vincolo, sicuramente meno stringente del primo, consiste nell’essere ormai verso la fine del percorso di studi, ossia essere iscritti ad almeno il terzo anno di università. Inoltre, i partecipanti devono essere cittadini dell’Unione Europea e devono essere in grado di scrivere e parlare correttamente la lingua inglese, che verrà usata nel contesto lavorativo durante la fase di internship qualora ci si trovi ancora in difficoltà con l’idioma locale. Infine, la commissione vuole chiaramente assicurarsi che il candidato sia disponibile a trascorrere un intero anno all’estero.


    Selezione


    La selezione si svolge in due tappe: la prima è a Bruxelles, nella prima metà di febbraio, mentre la scelta finale avviene entro fine maggio da parte delle imprese giapponesi presso le quali si andranno ad inserire i tirocinanti. La valutazione dei candidati viene effettuata in base a diversi fattori: il curriculum personale ed accademico tramite consegna della lista dei voti conseguiti fino a quel momento; il parere di un professore tramite lettera di referenza; una lettera di motivazione che verte soprattutto sull’interesse del candidato nei confronti delle relazioni Unione Europea-Giappone ed alla propria capacità di adattamento. Oltre a questi, anche la padronanza della lingua inglese è un’altra competenza che viene giudicata dalla commissione, soprattutto in base alle esperienze all’estero pregresse. È quindi scontato che chi ha già partecipato ad una qualsivoglia avventura in terra straniera, per esempio l’Erasmus o campi di volontariato, parte sicuramente avvantaggiato rispetto ad altri. Difatti, essendo il Vulcanus molto selettivo, nella maggior parte dei casi chi alla fine vince la borsa ha di fatto partecipato in passato ad almeno uno, se non più, esperienze all’estero. Altro elemento fondamentale nella preselezione è la perfetta compatibilità del profilo dei candidati con almeno una delle offerte di tirocinio messe a disposizione dalle imprese giapponesi partecipanti. Tanto che sono le aziende locali a fare direttamente domanda di partecipazione al programma Vulcanus al fine di ospitare un tirocinante europeo presso i loro uffici. Non è quindi possibile per gli studenti accordarsi preventivamente con una ditta per effettuarvi il tirocinio.


    Il numero dei vincitori della prima fase di selezione equivale a circa il 20% dei facenti domanda, ed è tendenzialmente di tre o quattro volte maggiore rispetto al numero di posti disponibili. A questo punto avviene la scelta finale da parte di ogni impresa ospitante tra i potenziali tre o quattro profili preselezionati per la specifica posizione in tale impresa. In questa fase viene richiesta un'ulteriore specifica lettera di motivazione focalizzata sia sulla ditta presso la quale si è stati prescelti sia sulla posizione che il candidato andrà a ricoprire, in seguito alla quale verrà presa la decisione finale.


    Preparare i dossier Vulcanus è lungo e faticoso, vale la pena organizzarsi per tempo. I documenti richiesti, quasi una decina in totale, sono elencati nella prima pagina dell’atto di candidatura, e devono esser scritti in inglese. La domanda di partecipazione si può scaricare dal sito ufficiale42, che fornisce anche una serie dettagliata e completa di informazioni tra le quali esperienze di partecipanti delle edizioni passate.


    Borsa di studio


    Gli studenti selezionati ricevono due rate, la prima a programma appena iniziato e la seconda a gennaio, per un totale di 2.000.000 yen, pari a circa 15.000 euro, atta a coprire tutte le spese del soggiorno in Giappone, ossia le spese di viaggio andata/ritorno, l’assicurazione, il corso di lingua e il seminario iniziale.


    Per quanto riguarda l’alloggio si distinguono due casi: o durante il corso di lingua i borsisti vengono solitamente sistemati in dormitori comuni, strutture studentesche alquanto comuni a Tokyo, a carico dell’EU-Japan Centre for Industrial Cooperation; oppure durante il tirocinio è l’impresa stessa a mettere a disposizione i propri appartamenti, spesso in condivisione con altri impiegati della stessa ditta, di fatto offrendo una sistemazione al borsista a proprie spese.


    Nonostante il Giappone sia una nazione notoriamente cara, come è dimostrato da un recente studio di ECA-International43 che attesta Tokyo come la città più costosa al mondo per espatriati, il finanziamento personale previsto per ogni partecipante è più che sufficiente per poter affrontare tranquillamente l’intera esperienza nel Paese del Sol Levante.


    Nino, ingegnere informatico di Ferrara, ci racconta così la sua esperienza: “La borsa era più che sufficiente a farci vivere in Giappone senza preoccupazioni. Io riuscii pure a risparmiare!”. Altri, invece, non hanno potuto fare a meno di spendere qualcosa in più, come Andrea, laurea specialistica in Ingegneria del Veicolo a Modena: “Ho speso ulteriori soldi personali perché volevo vivere questa esperienza al massimo”, o come Claudio, da Grosseto, con laurea specialistica in Tecnologie Informatiche all’Università di Pisa: “Sono tornato a casa con un debito di 100 euro nei confronti di un mio amico, debito che ho saldato una volta ritornati in Italia!”


    Al di là del Vulcanus


    La cultura italiana e quella giapponese sono estremamente diverse, come ci testimonia Andrea: ”Mi ha colpito il loro senso civico, il rispetto che portano verso le altre persone e soprattutto il senso dell’onore, quello vero”. D’altra parte, come confermato dal numero dei partecipanti italiani, è innegabile che ci sia un’ammirazione reciproca. Sempre Andrea aggiunge: “I giapponesi amano l’Italia, soprattutto in termini di arte, musica, cibo e moda. Poi, quando vedono un italiano che si sforza a parlare la loro lingua, apprezzano tantissimo”. Sebbene, come ci dice Claudio, “parlare il giapponese non è difficile, soprattutto per noi italiani che abbiamo tutti i suoni della loro lingua”, non riuscire ad esprimersi nell’idioma locale può creare un primo scoglio durante la permanenza, come conferma Nino: “Le barriere linguistiche hanno costituito un chiaro ostacolo.”


    Forse anche per questo motivo, l’integrazione, come riporta Andrea “non è molto facile. I primi mesi sono stati duri, specialmente quando non si sapeva pronunciare neanche una parola di giapponese”. Rincara la dose Claudio: “I giapponesi sono molto educati e rispettosi, ma rimane molto difficile avvicinarsi e creare un rapporto di amicizia come lo si immagina tra occidentali”. Del resto però, è proprio nelle situazioni più difficili che si impara di più e si migliora. “L’esperienza giapponese mi ha fatto crescere molto, sia come ingegnere e ancora di più come uomo”, racconta Andrea. “Ho rafforzato l’idea di rispetto ed onore misurandomi più volte con la filosofia orientale”. Anche da un punto di vista professionalizzante, il Vulcanus ricompensa i partecipanti con ottimi tirocini che arricchiscono il loro background aumentando le future opportunità professionali a partire dalla ricerca di un posto di lavoro una volta terminato l’internship, come nel caso di Claudio in Hitachi Centre Research Lab: “Molte sono state le offerte che ho ricevuto dopo e perfino durante il programma. Valorizza moltissimo il CV”.


    In conclusione, a prescindere delle scelte intraprese dopo il programma (statisticamente44 un partecipante su cinque torna in Giappone), il Vulcanus è sicuramente un ottimo trampolino per inserirsi nella società del Paese ospitante e per crearsi un proprio network professionale internazionale, anche tramite i propri compagni europei di viaggio con cui si condivide la maggior parte della permanenza. I partecipanti al programma possono difatti usufruire di un network di Alumni messo a disposizione dall’EU-Japan Centre for Industrial Cooperation grazie al quale è possibile mantenere contatti a distanza ed eventualmente contribuire a rafforzare ancora di più la creazione di un ponte virtuale tra Europa e Giappone, primo obiettivo del Vulcanus. Come dice Nino, prima di imbarcarsi per il Giappone, leggete bene le “avvertenze per l’uso: il Vulcanus ha un’altissima probabilità di cambiare la vita dei partecipanti!”


    Stage a tempo indeterminato


    


    “Il lavoro tenace supera ogni ostacolo.”


    Virgilio


    


    Per tanti anni abbiamo vissuto con il mito del contratto a tempo indeterminato, un sogno e un ideale di vita che, una volta raggiunto, ci permetteva di aver stabilità, accedere ad un mutuo, comprare casa e andare a vivere da soli, come nella migliore delle tradizioni italiane. Peccato che ora, ci piaccia o no, i tempi siano cambiati e che l’unica cosa davvero a tempo indeterminato in Italia siano paradossalmente diventati proprio gli stage, con le loro amene modalità che ci costringono a saltare da un posto di lavoro a un altro, quasi senza alcuna regola, senza alcuna continuità; e anche senza sicurezze economiche, lasciandoci solo la speranza che prima o poi l’esperienza accumulata ci possa essere utile... Cosa fare quindi? Lamentarsi tutta la vita e non provare a fare nulla per cambiare la propria situazione ormai disperata?


    Gli esempi che vi abbiamo mostrato sono legati a programmi di internship europei e non, nei quali il minimo comune denominatore è l’essere di supporto ai giovani durante la fase di transizione scuola-lavoro e di spingerli ad adottare una visione più internazionale del mercato del lavoro. Soprattutto per noi italiani, passare da una dimensione provinciale e ristretta ad un’apertura globale richiede un salto di mentalità notevole e proprio per questo i programmi citati sono un ottimo aiuto per chi non ha esperienza e vuole essere guidato attraverso istituzioni già strutturate, sulla scia di chi si è mosso prima di noi. Ma non dobbiamo dimenticare che la pratica dello stage è diffusa in tutto il mondo e nella maggior parte dei casi non è legata a istituzioni europee/internazionali, ma a privati che, come in Italia e quasi sempre a condizioni economiche più vantaggiose, cercano stagisti, autoctoni o stranieri. Però in altri Paesi gli stage sono nella maggior parte dei casi legati al mondo della formazione e non, come in Italia, ad un limbo formativo-professionale. È norma all’estero fare quindi periodi di stage prolungato e remunerato, come affiancamento alla parte teorica formativa universitaria.


    Un’ultima opzione che infine vogliamo citare è la ricerca degli stage presso privati, senza passare per alcuna istituzione, che potrebbe rivelarsi una soluzione vincente: si può mettere in gioco la propria professionalità già acquisita in patria, bilanciandola con l’eventuale carenza linguistica, abbassando allo stesso tempo le proprie pretese salariali iniziali, cosa che permetterà più facilmente di fare il grande passo all’estero. Quest’ultima è sicuramente una soluzione più imprenditoriale, ma che darà più flessibilità d’azione. Lo stage all’estero fatto presso il privato è nella gran parte dei casi pagato: per questo vale sicuramente la pena investirsi, guadagnandone un’esperienza che potrebbe cambiare la propria vita. Se ci si riesce, tramite stage privati o mediante le diverse altre opportunità descritte finora, ci si accorgerà di come la vita all’estero regali spesso emozioni inaspettate: una di queste risiede senza dubbio nella riscoperta delle proprie origini, della propria terra, con tutti i suoi vizi e le sue virtù. La lontananza da casa ci fa sentire tutti un po’ più Italiani, un po’ più uniti e patriottici di quanto siamo solitamente tra le mura della vecchia cittadina in cui abbiamo da sempre vissuto.


    Sono queste le sensazioni che abbiamo riscontrato anche nelle molte interviste che abbiamo analizzato per questo capitolo e con le quali lo vogliamo concludere: “Venendo ai luoghi, solo lasciando l’Italia ho potuto capire quanto le fossi legato, come molti altri prima di me. L’arricchimento procuratomi da questo viaggio è stato totale: mentre esploravo un continente completamente nuovo ai miei occhi, ho scoperto l’amore per la mia terra d’origine e quanto di essa fosse in me.” (Nino, programma Vulcanus).


    “Mi è mancata la stradina di campagna emiliana dove andavo a correre la sera, prima di cena, quella in cui prendevo i miei pensieri e le mie canzoni, per poi tornare a casa più leggero. Mi è mancata la pizza al venerdì sera, la serie A, l’aperitivo della domenica sera, il caffè espresso del bar, l’odore di pane che esce dalle botteghe, il calore dell’Italia…” (Andrea, programma Vulcanus).
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    Emigranti ieri e oggi


    “Mio nonno, classe 1921, diceva ‘ce l’abbiamo fatta’. Siamo riusciti giorno dopo giorno a guadagnarci la riconoscenza, la stima e l’amicizia di chi ci ha accolto. E abbiamo dato a tutti, dall’America all’Australia, dalla Francia all’Argentina, statisti e pittori, scrittori e scienziati, banchieri ed eroi”1.


    E così, a tanti anni di distanza, mi ritrovo a ripercorrere le sue orme di emigrante, cercando di far calzare al meglio la sagoma del mio piede nei calchi da lui lasciati. Le sue impronte sono profonde, e la ragione è il peso delle sue valigie di cartone (ma come le sue, quelle di tanti altri, dai calabresi ai veneti) e di un bagaglio misto fra paura e incertezza che l’attuale ricchezza del mio Paese allevia, seppur in un momento di crisi economica mondiale. A differenza sua, io sono partito con una laurea in tasca, vestiti nuovi e due valigie, di cui una firmata. I tempi sono cambiati, prima da emigranti a mammoni, e ora pian piano da mammoni a nuovamente emigranti.


    Se con la mente vado indietro nel tempo, mi impressiono al solo pensiero che dal 1860 agli inizi del XX secolo, i nostri nonni che emigrarono furono oltre venti milioni. Certo, altre condizioni, altri diritti e tante soppressioni, soprattutto meridionali come riporta Antonio Ciano in “Le stragi e gli eccidi dei Savoia”2. Non penso di far parte dell’incipit di un nuovo esodo di tali proporzioni, ma mi conforta il pensiero di non essere un pioniere. Quasi sempre, quando ritorno nella mia culla, nella mia terra, la Calabria e l’Italia, le persone che conosco e che incontro mi domandano come abbia fatto ad andar via. Non vogliono sapere di sensazioni, difficoltà, titubanze o paure che si sono alimentate e generate, ma sono interessati quasi esclusivamente a come praticamente sono riuscito ad andare all’estero. Chi ho chiamato, dove ho trovato i contatti, come mi hanno assunto e a volte i più “intraprendenti”, per essere eufemistici, quanto guadagno.


    Vi racconto la mia storia come la racconto ormai da anni. Tutto ha inizio il giorno in cui decisi di iniziare a scrivere la mia tesi, o meglio, in cui mi proposi di decidere su cosa improntare il lavoro che costituisse l’ultimo gradino, forse il più alto, del percorso chiamato laurea. Facendo il consueto giro dei professori, iniziai a chiedere chi mi avrebbe potuto offrire un’esperienza all’estero; io, che non avevo partecipato al programma Erasmus, ero convinto che mi servisse un periodo di maggior apertura mentale e approfondimento linguistico. Ovviamente il tutto non ebbe inizio improvvisamente, dettato da una notte insonne o da una mattinata di metamorfosi kafkiana, ma ci fu la volontà che, come un seme piantato nel giusto terreno, crebbe e sbocciò col tempo. Quel seme fu un viaggio di studio nato con la più classica delle motivazioni e cioè per desiderio di vacanza, a Monaco di Baviera. Qui trovai un campo sterminato e ancora inesplorato, i cui fiori erano le decine di persone, ognuna con la propria storia e cultura, con cui ebbi il piacere di vivere questa esperienza. Tornato da questo soggiorno, mi trovai come sul predellino di un treno che si era fermato alla mia stazione, ma su cui non ero ancora pronto a salire.


    Mi ero sicuramente appropriato razionalmente dell’utilità e della validità di andare all’estero, ma ricordando le lezioni di filosofia del liceo e citando Bacone, ‘L’intelletto non è una luce che arde senza olio, ma viene alimentato dalla volontà e dalle passioni’. Mi mancava infatti una spinta volontaria, una convinzione ardente per fare questo passo. L’impulso venne dalla collezione di storie, opinioni, affermazioni e statistiche, che italiani illustri ci lasciarono e continuano a lasciarci tutt’oggi, sulla ricerca e sull’università nel nostro Paese. Fra tutte le altre considerazioni, una su tutte ha avuto per me un sapore particolare perché ha fatto scoccare la scintilla emotiva che mi ha spinto a perseguire la strada più difficile, quella di far ricerca all’estero.


    ll presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, ha dichiarato, in occasione del duecentesimo anniversario della Scuola Normale Superiore di Pisa: “Condivido la forte preoccupazione di studenti e docenti per le difficili condizioni del sistema universitario, che nessuno può fingere di ignorare  aggiungendo  Sento il dovere di riaffermare il rilievo prioritario che va attribuito, non solo a parole, ma con i fatti, alla ricerca e all’alta formazione e dunque all’università. Sono qui oggi ben consapevole che le tensioni sociali e politiche proprie della fase complessa e critica dell’economia e della vita pubblica italiana, hanno investito anche il sistema universitario e le sue problematiche”.


    Marco Fisichella, ingegnere e ricercatore espatriato in Germania


    Cervelli in fuga: un po’ di numeri


    Secondo i dati dell’OCSE gli italiani altamente qualificati che lavorano fuori dai confini sono poco meno di 400.000. Non è una percentuale molto alta se paragonata a quelle di “cervelli in fuga” di altri Paesi europei. Lo scrive Pietro Greco, giornalista, in un articolo pubblicato su “Scienzainrete” l’8 gennaio 2010. Si può parlare, tuttavia, di una fuga selettiva dei ricercatori. Restando infatti nell’ambito della ricerca scientifica, i numeri associati al fenomeno rivelano che la percentuale di lavoratori italiani qualificati che va all’estero è più alta rispetto ad altri Paesi. “Si calcola  scrive Greco  che negli Usa, per esempio, lavorino 9.000 ricercatori italiani, una delle comunità di scienziati europei più numerose in America, pari al 17% dei lavoratori qualificati italiani che hanno trovato impiego oltreoceano. Analoghe percentuali per i ricercatori italiani che lavorano in altri Paesi in Europa. In totale, si stima che poco meno di 20.000 ricercatori italiani vivono e lavorano all’estero: circa un quarto degli 80.000 italiani che hanno scelto questa professione.


    Si direbbe quindi che ancora oggi gran parte dei ricercatori risieda in Italia, magari con un lavoro precario o in cerca di impiego. Che la cosiddetta “fuga di cervelli” sia un fenomeno meno massiccio rispetto a quanto i media vogliano farci credere?


    Agli occhi dei ricercatori che hanno lasciato l’Italia, il nostro sistema accademico appare eccessivamente chiuso e poco stimolante, specie se messo a confronto con le realtà accademiche straniere. Anche per questo non si fa fatica a capire perché una percentuale sempre maggiore di dottori di ricerca, in particolare di aree tecnico-scientifiche, decide di emigrare all’estero una volta conseguito il titolo. In alcuni casi la fuga di cervelli avviene con qualche anno d’anticipo e il periodo di dottorato si fa all’estero, non solo per il miglior trattamento economico rispetto all’Italia, ma anche per l’ambiente aperto e multiculturale con cui ci si trova ad interagire. In mancanza di una netta inversione di tendenza, come sottolinea l’Ufficio scientifico dell’Ambasciata d’Italia in Svezia “si accentuerà la tendenza dell’Italia a divenire solo un mercato, senza una posizione realmente competitiva nel campo scientifico e tecnologico nell’Unione Europea. Paradossalmente, in questa situazione, i ricercatori formati nelle università italiane contribuiscono al declino dell’Italia stessa, creando nuova conoscenza e attirando capitale nel Paese ospitante, dove riescono ad applicare con successo la loro formazione”. Il resto del mondo sentitamente ringrazia.


    Gli esiti di trent’anni di dottorato


    Il X Rapporto del Cnvsu (Comitato Nazionale per la Valutazione del Sistema Universitario) è il più recente documento ministeriale disponibile che contiene dati sul Dottorato di Ricerca in Italia aggiornati all’a.a. 2008/2009. I numeri parlano da soli: c’è un’eccessiva frammentazione dei corsi (2.145); la capacità attrattiva di nuovi iscritti che hanno conseguito la laurea in un ateneo straniero è piuttosto bassa (7,3%); nel triennio 2005-2008 i fondi Miur a copertura delle borse di studio per i dottorandi si sono ridotti dal 58,6% al 50,5% e gli atenei hanno dovuto sopperire a questa mancanza aumentando la propria quota dal 21,5% al 30,6%. Per quanto riguarda i dottorandi, solo il 28,9% degli iscritti ai corsi si è laureato in un ateneo diverso da quello del dottorato, e il 34,4% dei dottorandi non riceve alcun sostegno per il triennio di dottorato.


    In fuga per poi tornare


    Decidiamo di intervistare Roberto Verganti, docente al Politecnico di Milano, ex direttore della Scuola di Dottorato del Politecnico e dell’Alta Scuola Politecnica, per vedere l’altro lato della medaglia, quello raccontato da un docente italiano di un’università italiana. Verganti è stato uno dei più giovani docenti del Politecnico, a 36 anni già docente di ruolo. Oggi, Verganti vanta un curriculum internazionale di altissimo livello, varie pubblicazioni ed esperienze all’estero di breve e lunga durata. In altre parole, abbiamo sotto la nostra lente d’ingrandimento qualcuno di veramente “integrato e grato” al sistema universitario italiano, ma allo stesso tempo giovane rispetto alla dirigenza gerontocratica che tradizionalmente governa l’università. Una persona che ha avuto sì esperienze all’estero, ma che ha sempre deciso di tornare. Stando alle sue scelte, meglio quindi il Belpaese? Verganti ha sempre vissuto in Italia tranne che in due periodi della sua vita, a 33 e a 43 anni, la prima volta sei mesi, la seconda un anno. “La prima esperienza a Harvard è stata la svolta più importante, il momento che ha dato un’accelerazione alla mia carriera attraverso la ricerca che ho potuto svolgere negli USA, cosa che non mi sarebbe mai stata possibile in Italia. Il networking e i contatti che ho mantenuto negli anni con Boston mi hanno permesso di poterci ritornare una seconda volta per un’esperienza più lunga, fantastica, che considero tuttora come uno stato di Nirvana”. Da anni svolge un’attività di docenza e conferenze in vari Paesi europei e negli Stati Uniti. “Ad esempio sono ogni anno due settimane all’Università di Copenhagen per insegnare”.


    E quale influenza può avere l’età sull’esperienza all’estero? Verganti ci risponde con tono tranquillo: “Il punto di vista cambia, 33 anni sono già tanti, se fossi partito a 26-27 anni non sarei più ritornato. A 33 anni c’era al Politecnico un concorso per diventare professore associato che mi ha spinto a tornare e a rimanere. A 43 anni penso sia troppo tardi, un sacco di criticità sono già risolte, rientrare diventa naturale quando si ha una famiglia, tre figli... Ma non è necessario rimanere all’estero a quell’età per cambiare le cose, è possibile reinventarsi”.


    Cosa può far tornare in Italia una persona che ha potuto studiare ad Harvard? Come trovare il coraggio e la forza di tornare una volta visto il sistema di quella che è comunemente considerata la migliore università al mondo? Per Verganti il concorso che lo attende al Politecnico sembra più importante, anzi, si pone in maniera costruttiva rispetto alla nostra università con l’idea di migliorarla approfittando dell’esperienza fatta negli USA. Scherzando sul suo ritorno: “l’ex rettore del Politecnico di Milano De Maio ha subito cercato di incastrarmi con dei ‘lavori sporchi’: «Caro Verganti, è ora di dare una mano al Poli»”. Da quel momento comincia il suo rapido avanzamento di carriera al Politecnico, prima come professore associato, poi come professore di ruolo, a 36 anni, direttore della Scuola di Dottorato e ancora direttore dell’Alta Scuola Politecnica. “Nella mia vita faccio di tutto per non essere dipendente dal luogo in cui mi trovo; solitamente nel mondo universitario ci si lega totalmente al territorio. Il mio curriculum è internazionale, molto vario. È questo il modo di fare oggi, abbiamo le possibilità di non avere limiti geografici”.


    Vediamo allora di provocare Verganti sul tema caldo dei cervelli in fuga: “È vero, prima se andavi all’estero eri considerato un cervello in fuga, ma oggi nasce una generazione di ragazzi che sono cittadini del mondo, gente che potrebbe studiare o lavorare ovunque. Oggi i giovani vivono in posti diversi, ci si sposta così in fretta che oggi si è a Copenhagen, domani a Parigi, dopodomani a New York. Verganti è fortemente contrario al giudizio espresso dal premio Nobel Dulbecco secondo il quale chi vuol fare ricerca se ne va, oggi come ieri, perché non c'è sbocco di carriere, non ci sono stipendi adeguati, perché manca, oltre ai finanziamenti, l'organizzazione per accogliere nuovi gruppi e sviluppare nuove idee3. Secondo Verganti “La Repubblica” riporta le storie di quegli italiani arrabbiati perché non hanno saputo trovare nulla in Italia. Chi si trova bene all’estero non si mette certo a scrivere un commento positivo per il giornale, sarebbe fuori luogo. In passato partire era considerato una sconfitta. Spesso chi parte oggi e si lamenta rispecchia un fallimento personale, è stato rifiutato in Italia e trova più possibilità all’estero dove cercano continuamente qualcuno. Se uno è scarso non si può incolpare il sistema. Oggi si va semplicemente dove ci sono maggiori opportunità, le frontiere hanno sempre meno valore geograficamente, non cambia molto andare a lavorare a Roma, a Milano, oppure in Svizzera. Un volo Roma-Milano costa di più di uno per Amsterdam. Verganti sostiene che oggi il problema è un altro: tutte le università al mondo cercano di attirare i migliori cervelli, studenti e ricercatori nella propria cerchia. E nelle università italiane “non riusciamo ad avere degli studenti stranieri. Nella mia Scuola di Dottorato ne sto cercando per creare un contesto più cosmopolita, ma siamo al di fuori del loro raggio di ricerca. La nostra vera sfida è raggiungere gli studenti stranieri piuttosto che trattenere gli italiani”.


    Quante possibilità hanno i ricercatori, dottorandi, docenti italiani di andare per un periodo all’estero? Verganti ha sfruttato a 43 anni la possibilità di fare un “anno sabbatico”, un qualcosa di molto corrente in altri Paesi. Prendendo il caso del Politecnico di Milano, nel 2007 su di un totale di 1289 docenti, solo 17 hanno approfittato dell’anno sabbatico. Teoricamente tutti i docenti hanno la possibilità di fare un anno sabbatico ogni 5 anni, quindi, estremizzando il calcolo, un quinto dei professori del Politecnico potrebbe essere in anno sabbatico contemporaneamente, cioè 258 docenti. Come mai ce ne sono stati solo 17 su 258 (e magari su questi 17 la maggior parte è pure rimasta in Italia per fare consulenza...)? La verità è che nessuno vuole lasciare la propria scrivania, in Italia è difficile reinserirsi, l’università non ti aspetta con le braccia aperte, “io sono stato il primo del mio dipartimento a partire per un anno sabbatico”.


    Quali potrebbero essere le soluzioni per innovare la ricerca in Italia, che a detta di molti è ferma da 40 anni? Verganti è convinto che ci siano diversi modi per migliorare il sistema: “Bisognerebbe prima di tutto eliminare il valore legale del titolo di studi, distribuire i fondi sulla base dei risultati e non sul numero di studenti iscritti ad una facoltà. Oggi è facile valutare il merito e la qualità di un’università, ci sono vari indicatori che misurano il numero di pubblicazioni, l’impatto della ricerca svolta dall’università stessa. Non si vuole far ciò perché sarebbe uno shock per il sistema universitario. Oggi basta semplicemente abbassare l’asticella e far entrare tutti, nessuno è veramente incentivato a far meglio per accaparrarsi degli eventuali fondi. Il sistema americano, ad esempio, è differente: il Dottorato di Ricerca è un vero e proprio mercato delle migliori menti. Tutti vogliono andare nelle migliori università. Chi ha fatto un dottorato in una certa università non può fare il docente per la stessa università, è obbligato a cambiare, questo fatto fa muovere il mercato dinamicamente. La tesi di dottorato diventa un curriculum personale che verrà speso per cercare un nuovo impiego presso un’altra università, ciò vuol dire che è necessario dare sempre il massimo di sé per migliorare la propria situazione, e da questa condizione tutto il sistema ne trae vantaggio in termini di qualità ed eccellenza. In Italia voler cambiare il meccanismo dei concorsi è ridicolo, o meglio, impossibile; bisognerebbe piuttosto concentrarsi per cambiare il sistema degli incentivi. Promuovere quindi chi fa qualità nella ricerca”.


    In Italia, per entrare nel mondo accademico serve una raccomandazione, almeno questo è ciò che si dice. Verganti non parla di raccomandazioni quanto del fatto che “è più facile ottenere un dottorato in Italia se si conosce il professore con cui si è fatta la tesi di laurea”. In altre parole, senza alcuna connotazione negativa, in Italia rientra nella norma “prendere qualcuno che si conosce, di cui si ha fiducia”. All’estero le cose sono alquanto differenti, è più facile trovare un dottorato anche se non si conosce nessuno. La nota negativa per l’Italia è che con questo sistema di conoscenze è molto più difficile attrarre qualcuno che viene da fuori, ed è così che si “ingessano le carriere”. Siamo in un momento di ricambio generazionale, è un buon momento per i giovani per entrare nel mondo accademico, benché sia sempre difficile e di persone veramente brave ce ne sono poche. Il PhD conta tantissimo all’estero, io consiglio sempre un dottorato all’estero; una volta terminato il programma di ricerca sono le stesse università che cercano un impiego al dottorando. Diventa quindi molto difficile riportare in Italia i ricercatori senza fare delle offerte valide. Io sono il primo a dire che bisogna andarsene.” Verganti ci sprona però a considerare anche l’idea di tornare.


    Quando il Dottorato di Ricerca fa la differenza


    Decidere di partire per costruire la propria carriera scientifica all’estero è solo il primo passo, ma è quello più importante. Se in Italia il PhD (Doctor of Philosophy = il Dottorato di Ricerca) non sempre garantisce l’accesso ad un lavoro migliore, all’estero possederlo è un requisito fondamentale per accedere a qualunque position accademica e fa la vera differenza in quanto a retribuzione nei centri di ricerca come nell’industria. Non bisogna dimenticare che il titolo di “dottore in...” è assegnato solo ed esclusivamente a chi ha conseguito un Dottorato di Ricerca. L’Italia è l’unico Paese dove si utilizza l’appellativo di dottore già dopo il triennio universitario.


    All’estero, chi desidera candidarsi per un dottorato, scrive al professore o Principal Investigator inviando il proprio CV e una lettera di motivazione o compila un’application per un PhD program ove previsto. Si viene invitati per un colloquio, in qualche istituto viene richiesto di fare una breve presentazione sul lavoro di ricerca svolto precedentemente e molto raramente c’è una vera prova scritta da superare. Diamo per scontato che si conosca il gergo scientifico inglese come fosse la nostra lingua d’uso quotidiano.


    Fuori dai confini italiani sono favoriti i candidati che hanno almeno una pubblicazione, quelli che hanno già partecipato a programmi di studio all’estero (Erasmus e simili) e quelli che hanno svolto una tesi di laurea su un argomento nuovo o applicando nuove tecnologie. Il voto di laurea può non avere molta importanza (e comunque negli altri Paesi il sistema è diverso e 110 è solo un numero) mentre contano di più esperienza e pubblicazioni. Nelle università e istituti europei il progetto di ricerca è quasi sempre proposto dal professore o dal Group Leader e lo studente ha a disposizione da tre a cinque anni per produrre risultati, scrivere la tesi e conseguire il titolo. Nella maggior parte delle università statunitensi il candidato deve proporre e scrivere un progetto di ricerca, durante il primo anno lavora in diversi laboratori e, passati i 4-5 anni, una commissione decide l’‘elegibilità’ per la discussione della tesi. Tutto diventa difficile se si sceglie un progetto troppo ambizioso, in questo caso il dottorato può impegnare anche per anni. Quali sono dunque i vantaggi nel conseguimento del titolo all’estero? La prima cosa da considerare è che dopo tre o quattro anni spesi in qualunque laboratorio europeo si saranno acquisite, oltre a nuove conoscenze scientifiche, almeno un paio di lingue. Per chi studia in Paesi anglofoni ci sarà quantomeno la certezza di padroneggiare l’inglese come quasi nessuno in Italia. L’arricchimento personale e professionale che ne deriva sarà decisamente spendibile nella ricerca di un lavoro, tanto in Italia quanto in un altro Paese. Non dimentichiamo inoltre l’opportunità di fare networking, ovvero la possibilità di entrare in contatto  mediante collaborazioni  con altri ricercatori e laboratori che potrebbero offrirci un lavoro al termine degli studi. C’è da aggiungere che essere in possesso di un titolo di Dottore di Ricerca in Italia non sempre garantisce un adeguamento di salario in proporzione al titolo. All’estero gli assegni di ricerca, con le dovute differenze tra un Paese e l’altro, sono sempre distinti a seconda del grado e dell’esperienza.


    Dottorati, assegni di ricerca e finanziamenti in Europa. Qualche esempio


    In Germania è necessario trovare prima un gruppo di ricerca, contattare il potenziale supervisor ed essere accettati da una commissione di facoltà, quindi iscriversi all’università. La commissione che accetta un candidato deve anche stabilire se il titolo universitario conseguito in Italia è adatto ad accedere al dottorato per il quale ci si candida. Per le materie scientifiche è possibile scrivere e discutere la tesi in inglese. Per facoltà non scientifiche è quasi sempre richiesta la lingua tedesca.


    Chi paga la borsa di dottorato? Alcuni esempi di fondazioni che elargiscono borse di studi sono: German Research Foundation (DFG)4, VolkswagenStiftung5 o l’associazione Marie Curie6. I fondi elargiti da questi istituti coprono anche spese di viaggi, conferenze e corsi.


    Chi invece fosse interessato a conseguire un Dottorato di Ricerca in Francia, può trovare info utili (per dottorati e job positions) attraverso l’Association Bernard Gregory7. Valgono regole analoghe alla Germania per le selezioni.


    In Olanda molto interessanti sono le positions in ospedali universitari per tutte le materie scientifiche (medicina, chimica, biologia, farmacia, biofisica). In questo caso ci si può informare sul sito di “academic transfer”8.


    Qualche suggerimento per finanziare la propria ricerca in ambito accademico


    Se l’istituto è disposto ad ospitare il ricercatore mettendo a disposizione i propri laboratori e strumentazioni, allora si possono cercare fondi esterni per autofinanziarsi. Difficile che un istituto dica di no ad un ricercatore con fondi propri! Riportiamo di seguito qualche esempio di istituzioni che finanziano la ricerca.


    
      	EMBO (European Molecular Biology Organization) fellowship: finanzia giovani ricercatori che si spostano in Europa e nel mondo prima o dopo il conseguimento di dottorato. EMBO mette a disposizione borse per periodi brevi (short term fellowships) fino a tre mesi, oppure per periodi fino ad un anno (long term fellowship)9. È una fellowship molto prestigiosa ed ottenerla è un sicuro biglietto da visita per far carriera nel mondo della ricerca. Gli stipendi sono molto interessanti e sono previsti fondi per viaggi di lavoro e congressi. Per accedervi e’ preferibile avere almeno una pubblicazione come primo nome in una rivista scientifica internazionale con un buon “impact factor”. Questo va bene se si richiedono borse fino a tre mesi; per periodi più lunghi la selezione diventa più dura e bisogna avere più pubblicazioni.


      	L’associazione Marie Curie finanzia ricercatori che si spostano in un Paese differente offrendo ottime prospettive di crescita in ambito scientifico (finanziamenti per seguire corsi, imparare nuove tecniche e partecipare a conferenze internazionali).


      	E ancora, per chi ha studiato fisica o matematica e vuole applicare le proprie conoscenze in un settore scientifico differente (la biologia o la geologia ad esempio) apprendendo nuove tecniche ed instaurando collaborazioni interdisciplinari: Human Frontiers Science Program10. Scrivere un buon progetto e scegliere un argomento di ricerca interessante e innovativo è tutto ciò che serve. Un buon numero di pubblicazioni fa il resto. Le selezioni sono abbastanza rapide e i finanziamenti ottimi.


      	Se si ha già una buona esperienza post-dottorato e si desidera metter su un proprio gruppo in un istituto europeo, è possibile inviare la propria candidatura all’European Research Council (ERC) che mette a disposizione due tipi di grant: “Starting Independent Researcher Grants” e “Advanced Investigators Grant”11. I fondi (fino a 2-3 milioni di euro) finanzierebbero tutta la strumentazione necessaria, le spese di amministrazione e un certo numero di studenti, postdoc e tecnici per un periodo da 2 a 10 anni.

    


    Paese che vai, curriculum che scrivi


    Prima di cominciare a scrivere un curriculum è necessario tener presente che, se un certo tipo di format è apprezzato in Italia non è detto che lo sia in America o nel resto d’Europa. Non esiste uno standard che valga per tutto il mondo per cui è necessario informarsi sulle convenzioni, i termini specifici relativi alla professione e le differenze culturali tipiche del Paese che riceverà la nostra candidatura. Vediamo qualche esempio.


    
      	Résumé o CV? Il termine “Résumé” è spesso utilizzato in Australia, Germania, Gran Bretagna e Svizzera per indicare un sunto delle esperienze pregresse e delle conoscenze acquisite durante gli studi. Se il CV può contenere informazioni personali quali nome, indirizzo e posizione attuale, solitamente il “résumé” contiene le esperienze in breve e può costuituire una parte del CV. In Giappone, utilizzare la parola “Rirekisho” invece di “curriculum” è una forma di rispetto delle tradizioni del Paese. Il Rirekisho è un documento in cui si scrive il proprio profilo personale e professionale e va compilato secondo criteri precisi, reperibili facilmente on line12.


      	Lingua e forma. La maggior parte dei Paesi accetta l’uso dell’inglese per il curriculum e le candidature. Alcuni Paesi come Germania o Francia accettano CV tanto in inglese quanto nella lingua nazionale. In alcuni Paesi europei (e quasi sempre in Giappone) viene richiesta una lettera di presentazione scritta a mano e recapitata per posta. Questo perché spesso chi seleziona i candidati preferisce farsi un’idea della personalità di chi scrive attraverso la grafia.


      	Dati personali. Va ricordato che in America non vengono richieste in un CV la data di nascita, l’età e lo stato civile: sono elementi considerati discriminatori. In Francia e in quasi tutti i Paesi europei queste informazioni vengono invece espressamente richieste.


      	Date e tappe importanti della propria carriera. Se si hanno già delle esperienze lavorative, può essere buona regola elencarle in ordine temporale inverso cominciando, ad esempio, dal diploma di istituto superiore (indicando la votazione solo se eccellente) fino al titolo (o i titoli) universitari e a seguire, le esperienze lavorative fino ad oggi. Tuttavia, nel caso in cui si possiedano titoli e riconoscimenti di un certo valore e prestigio e nei casi in cui non ci sia assoluta continuità di carriera (o se si è cambiato campo di interesse) è meglio elencare le esperienze a partire dalla più recente. Se nella maggior parte dei Paesi europei e in America si possono usare entrambe le forme, in Paesi come il Giappone hanno importanza solo i titoli accademici. La regola generale rimane: documentarsi sulle abitudini del Paese in cui si invia la candidatura prima di scriverla!

    


    Qualche suggerimento di carattere generale


    Mai sottovalutare l’importanza di una buona lettera di motivazioni o di un Curriculum Vitae ben strutturato, curato ed agevole da leggere. È un lavoro che richiede un po’ di tempo ma può determinare il successo di una candidatura.


    Come prima cosa è fondamentale documentarsi sull’istituto o “grant institution” al quale si invia la propria candidatura, leggere molto attentamente il profilo richiesto e cercare di farsi un’idea di cosa può interessare a chi legge. Bisogna ricordare che anche questo è marketing, in questo caso si cerca di vendere la propria conoscenza e la propria esperienza. Bisogna essere convincenti ed interessanti. Prima regola: tener presente che chi legge è solitamente una persona che riceve centinaia di e-mail e per questo è necessario rendere il proprio curriculum e la propria storia scientifica ben organizzata per punti (citando l’anno in cui il titolo accademico o l’esperienza lavorativa si è conclusa) e rendere il tutto breve e chiaro.


    Solitamente curriculum, lettera di presentazione e tutte le informazioni sono trasmesse in inglese. È fondamentale che il tutto sia scritto senza errori di ortografia (che possono essere interpretati come sintomo di sciatteria) e con termini appropriati. Non utilizzare caratteri enormi o piccolissimi per rendere il CV più lungo o più breve e non utilizzare stili troppo fantasiosi. Dividere e raggruppare le esperienze lavorative in ordine cronologico rende più agevole la lettura. Può essere inoltre molto interessante annoverare tra le esperienze anche quelle di insegnamento, che si tratti di lezioni tenute all’università per conto di un professore, tutorials o supervisione in laboratorio. Essere onesti è un requisito molto importante quando si scrive un curriculum. Invece di riempire pagine con corsi seguiti (di cui a volte ci si è pure dimenticati i contenuti) è meglio insistere sulle capacità che ci rendono esperti del settore e citare le eventuali altre conoscenze come “basic knowledge of”.


    Le pubblicazioni. Il numero e la qualità delle pubblicazioni scientifiche è spesso determinante nelle pre-selezioni. In Italia si tende ad elencare nel proprio curriculum anche le cosiddette “partecipazioni a congresso” e i poster presentati alle varie conferenze. Ciò va bene se proprio non si ha nessun altro tipo di pubblicazione e può essere di un qualche valore all’estero quando, ad esempio, si è partecipato all’organizzazione di un congresso o si è stati invitati a fare una presentazione (oral presentation as invited speaker). Altrimenti va tenuto conto che valgono solo le pubblicazioni in riviste internazionali e in particolar modo quelle in cui si è primo o ultimo nome. Qualora poi si fosse autori o co-autori di numerose pubblicazioni è meglio fare una selezione e riportare solo quelle più rilevanti in una lista di 6 o 7 “selected publications”. Chi è interessato potrà poi cercare o richiedere le altre.


    Cover letter (lettera di motivazione). È il primo biglietto da visita con il quale ci si presenta ad un professore o un esaminatore. Deve riflettere tutta la nostra motivazione, la nostra voglia di entrare a far parte di un gruppo di ricerca o di un istituto senza eccedere con frasi del tipo “ho desiderato tutta la vita far parte del suo team”. Sarà decisamente meglio, in questo caso, mostrare in poche frasi che si conosce per grandi linee il tipo di ricerca che si svolge presso quell’istituto e si è interessati a farne parte perché, in qualche modo, si collega alla ricerca che si è svolta in passato o a qualche argomento (o metodologia) nel quale si è esperti. Quando si descrive il lavoro di ricerca svolto precedentemente, è buona norma non sopravvalutare troppo le conoscenze specifiche di chi leggerà la nostra application. Infarcire questa sezione di minuziosi dettagli tecnici sulle ricerche o sugli esperimenti effettuati non è una buona idea. Il consiglio è di far leggere questa parte della nostra candidatura, se possibile, a qualcuno che lavora in una differente area del settore. Se è ben scritta, chiunque abbia una conoscenza generale nel ramo dovrebbe essere in grado di comprendere il lavoro svolto e l’importanza dei risultati ottenuti. Altro punto da valorizzare riguarda le collaborazioni con altri istituti. Se si hanno buoni contatti con centri di ricerca rinomati va evidenziato menzionando il progetto collaborativo e chi vi partecipa.


    Quando si concorre per un “grant” è importante che il progetto venga scritto in modo da evidenziare la novità di ciò che si presenta. Il lavoro deve essere originale, investigare un aspetto nuovo o farlo applicando tecniche innovative. Il tutto deve essere ovviamente realizzabile nei tempi e nei modi precisati nella candidatura. La sezione che riguarda la richiesta di fondi deve essere chiara e schematica, specificando in maniera logica cosa ci si prefigge di ottenere il primo anno, il secondo, ecc. e quanto si prevede di spendere in questo tempo. Mai essere troppo modesti: se non si osa chiedere è difficile che si ottenga! L’organismo di erogazione fondi giudicherà se elargire l’intera somma o parte di essa ma vale comunque la pena tentare.


    Diventare ricercatori all’estero


    Obiettivo: fare ricerca all’estero. Partire è, per un ricercatore come per qualunque altra professione, una decisione alla quale deve necessariamente seguire un periodo di preparazione. Sia che si scelga il mondo accademico, sia che ci si orienti verso il privato, è necessario pianificare la permanenza all’estero in base al proprio specifico campo d’esperienza e alle proprie aspirazioni di carriera e di vita.


    Internet è la risorsa più efficace e semplice per cercare una position e resta il miglior mezzo per trovare alloggio e qualunque tipo di informazione sul Paese che ci ospiterà. La ricerca in Internet può essere effettuata partendo da diversi criteri. Uno sicuramente valido è la selezione del centro di ricerca che ha interessi più vicini al nostro settore di competenza, in base agli articoli che l’istituto pubblica. La mole e l’importanza degli articoli scientifici pubblicati da un istituto può rendere un’idea del prestigio dell’istituto stesso. Un giro per i siti web di istituti scientifici e università e, perché no, una visita delle pagine di un professore o un group leader, offrono la miglior visuale su quello che potrebbe essere un laboratorio presso il quale candidarsi, in accordo con il proprio settore di interesse. Tutti i siti di istituti ed università dedicano una pagina alle job opportunities o vacancies. Se la position non è espressamente evidenziata si può inviare in ogni caso una candidatura spontanea curando, in questo caso, ancor di più l’e-mail di motivazioni con la quale ci si presenta.


    Molto spesso tuttavia le occasioni giungono dalle collaborazioni tra istituti, e in questo caso è necessario far leva sulle proprie capacità di fare “networking”, ovvero curare e creare contatti con altri laboratori. Partecipare ad un congresso internazionale è un’ottima occasione per incontrare potenziali collaboratori che potrebbero diventare un giorno colleghi in un laboratorio estero. Ma non a tutti capita di partecipare regolarmente a meetings internazionali perché troppo onerosi per la maggior parte dei laboratori italiani. In questo caso, se si è ancora studenti, dottorandi o giovani postdocs è possibile candidarsi per la partecipazione a workshops scientifici. La EMBO, ad esempio, organizza workshops pratici a numero chiuso in diverse discipline. Se si viene selezionati per partecipare (in base al CV e all’attinenza del workshop con il proprio lavoro) le spese del corso e dell’alloggio durante il workshop sono coperte. Un’altra possibilità per partecipare a qualunque tipo di attività è richiedere un travel grant per pagarsi almeno il viaggio. Il workshop non è solo un’ottima occasione di imparare una tecnica, ma è il pretesto perfetto per venire a contatto con altri laboratori. E questo può fornire un tramite con il prossimo lavoro.


    Consigliamo inoltre, per chi ha già un dottorato in qualunque campo delle “Life Sciences” o è vicino al conseguimento del titolo e cerca opportunità lavorative, la Postdoc Career Development Initiative (PCDI)13. È una delle più prestigiose iniziative per conoscere e farsi conoscere nel privato e in accademia, fornisce un concreto aiuto per pianificare la propria carriera e informa sulle opportunità anno per anno nelle più accreditate industrie e i migliori centri di ricerca. Si svolge annualmente ad Amsterdam e promuove non solo le opportunità di carriera in Olanda ma anche in Europa e nel mondo. Gli eventi durano solitamente 3-4 giorni e, oltre al training in “carrier development”, offrono un reale confronto con le società e le compagnie che assumono nel privato.


    Varcati i confini. Superata la selezione e trovato il laboratorio estero presso il quale permanere per un periodo, un dottorato o un contratto a lungo termine, bisogna prepararsi ad affrontare cambiamenti e qualche iniziale difficoltà sul lavoro e nella vita di tutti i giorni.


    Un consiglio per chi si trasferisce in un Paese di cui non conosce e non parla la lingua: sul sito dell’istituto o dell’università spesso ci sono i nomi dei membri di un gruppo e i loro contatti e-mail, e può darsi che ci siano già italiani in quel laboratorio o nel campus. Perché non contattarli prima del trasferimento? È più facile in questo modo avere informazioni sulla struttura, su eventuali alloggi e abitudini... e può aiutare a fare nuove amicizie. Solitamente i connazionali all’estero sono lieti di offrire un aiuto a chi fa la loro stessa scelta, fosse anche solo rispondendo ad una e-mail.


    Molti campus universitari e istituti di ricerca all’estero sono concepiti per viverci. Al loro interno vi si trovano non solo i laboratori e le facilities, ma anche biblioteche, mense, bar, punti di ritrovo e alloggi. In molti istituti si organizzano periodicamente eventi sociali e seminari aperti a tutti. Partecipare ai seminari e alla vita interna al campus non è solo un ottimo viatico per socializzare con i colleghi del Paese ospitante e con altri stranieri, ma è anche un modo per saperne di più sulle possibilità di ricerca e collaborazione all’interno di un istituto, soprattutto quando questo comprende numerosi dipartimenti e gruppi. Per le università più piccole potrebbe non esserci un vero e proprio campus, ma è sempre presente un’associazione studenti (reperibile sul sito della facoltà) e punti di ritrovo come cinema, bar e biblioteche.


    Per chi entra per la prima volta in un laboratorio da "straniero" è importante informarsi sulle regole generali e sulle norme di sicurezza del laboratorio stesso. Queste sono solitamente legate a leggi europee e quindi non è difficile reperirle in Internet. Può sembrare ovvio ma è bene fare attenzione, i laboratori all’estero spesso hanno regole interne molto più rigide di quelle normalmente seguite in Italia. Altro punto da non tralasciare è la burocrazia interna all’istituto, quasi sempre diversa da quella italiana e in una lingua che non ci appartiene. Anche in questo caso il consiglio è informarsi prima di partire, consultare i siti internet di università e istituti o rivolgersi direttamente alle segreterie se il professore di riferimento o il group leader non ha tempo di fornire informazioni.


    Ultimo consiglio riguarda lo studio e l’approfondimento della lingua del posto. Quasi in ogni istituto (o nelle vicinanze) è possibile trovare corsi di integrazione per stranieri dal livello base fino all’avanzato. Questi corsi non forniscono solo un aiuto linguistico, ma sono anche un punto di incontro con stranieri provenienti da ogni parte del mondo che, come noi, hanno lasciato le proprie abitudini, famiglia, amici e stanno vivendo un’esperienza, o costruendo una nuova vita all’estero.


    I nostri passi da ricercatori nella vita quotidiana


    Molto spesso il ricercatore in terra straniera fa parte di quella che chiamiamo “popolazione di passaggio”, un’umanità immersa in relazioni, in larga parte transitorie, fitte, ma senza impegno. Ci ispiriamo qui a Ilvo Diamanti che, nel “Sillabario dei tempi tristi”14 descrive così gli studiosi: “sono giovani, lontani dalle famiglie, dalle istituzioni, dalle regole. In un ambiente dove le occasioni di evasione sono diffuse, dove i limiti si perdono”. Hanno deadlines da rispettare e, spesso, la responsabilità di studenti affidati direttamente a loro. Perché, va precisato, tra esami, studenti da coordinare e ricerca, l’impegno loro richiesto è rilevante. Tale impegno è reso più oneroso dal fatto che nel mondo della ricerca si può osservare un buon o cattivo esito del proprio studio solo dopo sei mesi o un anno di impegno,vale a dire dopo che il proprio lavoro scientifico è stato pubblicato o rifiutato dalla comunità internazionale. In caso di rifiuto, ciò può minare l’autostima dei giovani ricercatori.


    La città accogliente, pur avendo identità e radici storiche più o meno profonde, diventa per questi giovani un “non-luogo”, citando Marc Augé, dove i nuovi residenti sono estranei, vuoi per l’iniziale difficoltà della lingua locale che porta maggiormente a integrarsi con altri stranieri che parlano l’inglese, vuoi per la volontà inconscia di aggregarsi a persone con le stesse difficoltà ed esigenze. Sempre più spesso, infatti, i ricercatori italiani emigranti instaurano inizialmente legami con studenti del programma Erasmus. Si tratta di ambiti in cui le persone intrattengono relazioni fitte, ma perlopiù temporanee, poco impegnative, dove i giovani sono “non-cittadini”.


    Nella maggior parte dei casi, c’è una prima fase, che proietta il giovane ricercatore in un’altra realtà e una diversa cultura, seguita da una seconda fase in cui prende coscienza dell’importanza dell’integrazione con la società che lo circonda. Le motivazioni di tale passaggio sono diverse e soggettive, dipende molto dal tempo che si trascorrerà nel Paese ospitante. Spesso sono tre, quattro, cinque o più anni. Questo periodo è abbastanza lungo per sentire il bisogno di trovarsi un posto all’interno della società. In questo arco di tempo, il ricercatore, facilitato da una situazione finanziaria migliore di quando era studente universitario, ha una propria abitazione, dove, anche se è in affitto, spesso vive solo ed è maggiormente portato ad allacciare contatti col vicinato, siano essi positivi o negativi. Poi ci sono i contatti con le istituzioni, dovendo occuparsi in prima persona della casa. Rapporti col comune, con le aziende di utilities, con tecnici, idraulici ed elettricisti, essendo inevitabile la manutenzione della propria casa. Con gli amici si instaurano spesso relazioni forti. Diventano la famiglia, le persone con cui viaggiare e con cui spesso trascorrere la Pasqua e le festività minori, quelle per cui i pochi giorni di vacanza a disposizione non permettono o non sono convenienti per tornare in Italia.


    Chi espatria, tende ad inseguire una stabilità nei legami che crea. Una stabilità spesso temporanea; un ossimoro perché anche le amicizie “durature” con altri ricercatori hanno un termine, essendo la figura del ricercatore una figura in continuo movimento. Accade spesso che gli studenti, una volta ottenuto il dottorato, siano invogliati a trasferirsi presso altre sedi per continuare la carriera accademica. Tali relazioni costituiscono tuttavia il primo gradino dell’integrazione, vista anche come sinonimo di stabilità. Altro punto da considerare è l’aspetto riguardante la salute. Negli anni in cui si vive all’estero, è immancabile qualche visita dal dottore, sebbene in genere questi non si sostituisce al vecchio dottore di famiglia in Italia ma, semmai, lo affianca. Tutto ciò costituisce per il ricercatore una visione di cittadino, una luce di integrazione che lo invoglia a far parte del Paese in cui vive.


    L’ultimo passo verso una completa integrazione del giovane italiano all’estero passa per una vita attiva civicamente e socialmente, il che, in molti casi, si traduce nello stabilirsi e gettar le basi per formare una famiglia.


    Interviste: Italiano all’estero vs. straniero all’estero, mentalità a confronto


    Italiani all’estero. Ci siamo soffermati a dar voce ai ricercatori italiani all’estero e, attraverso le interviste ai nostri connazionali, abbiamo cercato di fare un’analisi qualitativa del fenomeno ponendovi diversi punti di vista sull’argomento.


    Il nostro interesse primo è stato quello di capire quali siano state le vicissitudini o le scelte che hanno portato l’intervistato nel Paese in cui lavora attualmente. Ne emerge un quadro abbastanza uniforme in cui si emigra per motivi professionali e, chi espatria, lo fa per scelta. Si abbandona l’Italia non più unicamente per inseguire un’opportunità di lavoro assente in patria. I nuovi ricercatori non hanno la “valigia di cartone”, ma scelgono di prendere un volo, magari low-cost e di sola andata, perché questo Paese sta loro stretto, non piace. Sono “cervelli in fuga”, ma c’è anche chi non si definisce tale, come nel caso di chi emigra per voglia di fare ricerca all’estero e di vivere fuori dall’Italia per un po’ di tempo. Una volta sperimentate le possibilità offerte dalle università straniere, diventa però difficile tornare indietro perché il più delle volte le condizioni offerte all’estero sono semplicemente introvabili in Italia.


    Sono dati interessanti, che differenziano gli italiani dai migranti di altri Paesi. Le motivazioni affondano in un sistema malato che spinge alla fuga e scoraggia anche chi avrebbe voglia o intenzione di tornare. Insomma, fuggono i ricercatori italiani per le strutture inesistenti, soprattutto nel campo delle scienze e della tecnologia, per i fondi che mancano, per gli stipendi ridicoli, per un sistema di selezione che a volte scoraggia i migliori. In Italia, duole ammetterlo, c’è poco da competere con il figlio, il parente o il protetto di un professore o di un politico. All’estero, se c’è motivazione e una buona preparazione le possibilità non mancano mai. Se è vero che anche all’estero il figlio di un professore può ereditarne la cattedra, c’è almeno la certezza che ha faticato quanto gli altri per accedere al titolo. È inoltre ancor più triste notare che nel XXI secolo le donne intervistate percepiscano una disparità sessista.


    È il caso di Laura, che da 14 anni vive e lavora in Svezia, prima ad Umeå, oggi ad Uppsala vicino Stoccolma. Laura non tornerebbe in Italia: “Per una donna, una ricercatrice non più giovanissima e con tre figli l’Italia non ha nulla da offrire”. Ma i suoi successi personali dimostrano che all'estero non è così.


    In generale, i ricercatori Italiani fuggono e se ne rammaricano soprattutto perché c’è insita la convinzione, esternata con una punta di orgoglio, di aver ricevuto un’educazione ottima in Italia, più completa e approfondita rispetto a quella dei colleghi stranieri. La contraddizione, tutta italiana, risiede in questo: l’accostamento tra un’ottima preparazione e il giudizio negativo sulle infrastrutture dell’università italiana. Similmente negativa è la valutazione del dottorato in Italia; citando Fernando D’Aniello, segretario nazionale dell’Adi: «Non è un Paese per dottorandi». Infatti, la figura del dottorando nei dipartimenti delle facoltà è una categoria da sempre in cerca di un proprio status: studiano ma non sono più semplici studenti, fanno ricerca ma non sono ancora ricercatori a tutti gli effetti, tengono moduli didattici (spesso gratuitamente o dietro un compenso simbolico) e svolgono esami proprio come i professori titolari, ma la maggior parte di loro  pur aspirando legittimamente a una cattedra  non riuscirà mai ad entrare in ruolo perché, nell'università dei tagli, ci sarà posto solo per 1 su 5 (il 20%). Così il titolo di «Dottore di Ricerca» o «PhD»  che all'estero è considerato come il primo passo della carriera accademica  in Italia sempre più spesso viene ritenuto semplicemente l'anticamera del precariato intellettuale.


    Ci siamo soffermati anche sul lato pratico dell’espatrio. A tal proposito abbiamo chiesto come gli interpellati avessero trovato lavoro nel Paese ospitante, quali sono i lati positivi e negativi della “location” e quali sono stati i problemi nel trasferirsi. Prima di tutto consideriamo la collocazione dei nostri connazionali. Più del 70% di queste persone vivono fuori dai confini nazionali da più di due anni e si concentrano per la maggior parte in Europa. Da questo dato si può trarre un’importante considerazione sui Paesi al giorno d'oggi prediletti dai nostri migranti: la Gran Bretagna (16% del totale), la Francia e la Spagna (entrambe con un 10% circa dei censiti). Seguono le mete dell'emigrazione italica di sempre: gli Stati Uniti e la Germania con un 9% circa rispettivo. Le differenze che gli intervistati denotano nel nuovo Paese riguardano maggiormente la possibilità di ottenere un posto fisso all'università come docente o ricercatore e il fatto che, benché il costo della vita sia lievemente superiore a quello italiano, è il caso nord-europeo o statunitense, gli stipendi sono tali da coprire abbondantemente il disavanzo. Soffermandoci sulla collocazione nord-europea e statunitense, gli intervistati trovano una maggiore organizzazione della società con mezzi e strutture più efficienti che assicurano una miglior qualità della vita. Nonostante tutto, è fortissimo e largamente diffuso il desiderio di ritornare in patria, anche se spesso tale desiderio si accosta alla clausola, in parte restrittiva, di avere pari condizioni con alternative straniere. Quello che più manca sono la famiglia, gli amici di sempre e, da buoni italiani, il cibo. I sapori dei Paesi ospitanti risultano spesso indigesti ai nostri palati ed è divertente notare come nel dettaglio manchino ai nostri connazionali i piatti tipici delle loro terre, dalla pizza alla polenta, dal formaggio ai salumi, dai pizzoccheri agli arancini, dai cannoli alla torta sbrisolona. Alla domanda “cosa trasferiresti dell’Italia al Paese in cui ti trovi?”, la risposta è unanime: la cucina, un bel panificio, ma anche la durata dell’estate e in generale il bel tempo. C’è anche chi trasferirebbe la flessibilità mentale, e cioè il poter far fronte ad una situazione con il semplice uso del proprio ingegno, senza ricercare la lista delle operazioni indicata, insomma l’arte di arrangiarci.


    Un’altra considerazione va fatta sui problemi affrontati nel trasferirsi. Qui la situazione è più diversificata, dipende dal Paese e dall’istituto. Spesso ci si scontra con la burocrazia e con file interminabili agli sportelli municipali, ma altrettanto spesso tale difficoltà viene alleviata da strutture interne agli istituti o laboratori di ricerca dove si lavora, nonché da organizzazioni volontarie di stranieri all’estero che aiutano i nuovi arrivati. È il caso statunitense di Xenia aiutata da una struttura interna al NIST (National Institute of Standards and Technologies) per gli stranieri o di Juri in Francia, supportato dall’organizzazione volontaria degli Italiani in Francia.


    Un’ulteriore considerazione è stata fatta chiedendo se il nostro Paese fosse allettante per gli stranieri. Consci di riportare solo le testimonianze di un campione dei ricercatori italiani all’estero, possiamo asserire che gli intervistati denunciano all’unanimità una mancanza di interesse degli stranieri per le opportunità lavorative nel nostro Paese. Totalmente differente è, invece, il giudizio sotto il punto di vista della bellezza, del cibo, delle usanze, della lingua e in generale della nostra terra.


    L’indagine si concludeva lasciando la possibilità all’intervistato di proporre un suggerimento per i colleghi italiani che si accingessero ad intraprendere la sua stessa carriera. La bellezza delle risposte ci ha imposto di riproporvene alcune senza cedere alla freddezza della sintesi. Alessio, ad esempio, dice: “imparare il più possibile, sfruttare al meglio il tempo che si ha per formarsi e magari un giorno avere la capacità di mettersi in proprio e creare un progetto autonomamente”. E ancora il suggerimento di Xenia: “Andate e girate il mondo, non per necessità ma per curiosità. Divertitevi e fate esperienze. Una volta fatto tesoro delle proprie esperienze, provate a tornare e a rendere la nostra Italia un Paese migliore”.


    Tirando due somme, ciò che emerge è sicuramente la decisione a farsi largo nel mondo del lavoro, di sacrificarsi, di arrangiarsi. Qualcuno ha fatto proprio, seppur inconsciamente, il pensiero di Goethe: “Non è abbastanza fare dei passi che un giorno ci porteranno a uno scopo, ogni passo deve essere lui stesso uno scopo, nello stesso tempo in cui ci porta avanti”. Allo stesso modo e senza contraddizioni, il ricercatore italiano all’estero ha nel cuore ancora l’Italia.


    Lo straniero all’estero. Per avere una visuale più ampia sul fenomeno abbiamo voluto dare una risposta alla domanda “Cosa spinge i ricercatori in Europa e nel mondo a lasciare il proprio Paese?”. Abbiamo quindi intervistato ricercatori emigranti provenienti dalle zone più diverse del pianeta, dalle vicine Francia e Spagna fino all’Australia, passando per Cina, India e Sudafrica. Le loro risposte hanno rivelato un diverso approccio alla questione “partenza” e sfatato molti luoghi comuni.


    La maggiore motivazione che sembra spingere tutti a far fagotto è la voglia di novità, la voglia di mettersi in gioco, di fare nuove esperienze, di imparare una nuova lingua. L’esperienza all’estero arricchisce il curriculum e rimane ancora per i Paesi in via di sviluppo (India, Cina e Sud Africa) un’occasione per poter utilizzare tecnologie e infrastrutture migliori.


    Diversamente da quanto saremmo portati a pensare, la qualità dell’istruzione in India o in Cina è molto buona nelle università più grandi, sebbene la competizione sia dura. Questi Paesi si preparano a diventare competitivi almeno quanto l’Europa in campo scientifico e non è da escludere che nei prossimi anni anch’essi possano diventare meta per i ricercatori. Mediamente il ricercatore europeo basa la ricerca di una position accordandola ai propri interessi. Solo in pochi casi è il Paese ad essere scelto, mentre solitamente è il progetto o l’opportunità formativa offerta dall’istituto a determinare la scelta. Quasi tutti desiderano tornare nel proprio Paese di origine, qualcuno appena terminato il contratto, qualcuno un giorno. Ovviamente chi non vede nel proprio Paese un’opportunità o chi si crea una famiglia altrove non è interessato a rientrare. E il secondo caso è più che frequente.


    La prima difficoltà che i ricercatori stranieri intervistati si sono trovati ad affrontare è il confronto con una nuova lingua, non sempre facile. Questo, da un certo punto di vista, potrebbe consolarci. Non sono gli italiani gli unici a masticare poco le lingue straniere. Ovviamente nei laboratori l’inglese è la lingua di comunicazione e in questo chi è madrelingua inglese è avvantaggiato. Ma se si lavora in Germania, anche un inglese o un australiano possono sentire l’esigenza di conoscere un po’ di tedesco per aprire un conto in banca, leggere la bolletta della luce o semplicemente fare la spesa. Qualcuno si lamenta del clima differente, delle diverse abitudini o della cucina, come del resto facciamo noi italiani appena varcato il confine. Tuttavia i ricercatori intervistati affermano di aver superato la fase di adattamento iniziale senza troppi problemi.


    Si potrebbe pensare che una delle principali motivazioni a cambiare Paese sia un migliore trattamento economico, ma non è sempre così. I ricercatori europei difficilmente hanno un salario troppo basso nel proprio Paese di origine e in nessun caso si sono trovati nella condizione di dover svolgere un lavoro, anche solo per breve tempo, senza essere retribuiti. Si può forse passare ad un salario un po’ più alto o ad una posizione di maggior prestigio, ma spesso la motivazione è quella di lavorare ad un progetto più interessante o più ambizioso.


    Scavando un po’ nelle vite dei nostri colleghi ricercatori provenienti da ogni dove, scopriamo ad esempio che l’Australia resta nel cuore di un australiano almeno quanto l’Italia per un italiano. “La qualità della vita è ottima, l’Australia è ancora ‘the lucky country’” ci dice il collega australiano che sta appena abituandosi all’idea di non poter trascorrere il Natale in spiaggia. “L’istruzione è eccellente e la pressione psicologica applicata all’apprendimento non eccessiva, dalla scuola elementare fino all’università. Questo fa si che ogni studente riesca a seguire le proprie attitudini con meno stress e probabilmente migliori risultati”. Lui farà ritorno al suo Paese dopo questa esperienza ed è certo di trovare lavoro senza problemi al rientro.


    Il collega sudafricano invece non tornerà in patria perché crede ci siano opportunità migliori in Europa. In Sud Africa ci sono istituti che offrono un’eccellente preparazione ed offrono supporto economico agli studenti e incentivi per i più meritevoli. La peculiarità è che le spese diventano minori per titoli universitari superiori (PhD, ecc.). Il Paese ha tuttavia al suo interno differenze culturali e sociali molto forti e non è facile per uno straniero comprendere questo sistema. Anche per questo motivo, sebbene ci siano incentivi, non ci sono molti studenti provenienti da altri Paesi.


    Curiosamente scopriamo che in Belgio e in Spagna ci si lamenta delle università, in genere buone ma “ancora afflitte da rigide gerarchie”. Questa osservazione ci fa pensare che “tutto il mondo è Paese” e sembra che in entrambi i Paesi i tagli alla ricerca stiano rendendo sempre più difficile l’accesso anche agli studenti stranieri.


    Abbiamo ancora chiesto ai nostri colleghi d’ogni dove che consigli darebbero ad un ricercatore italiano che volesse trasferirsi per studiare o lavorare nel loro Paese, con qualche sorpresa. Pare che in Cina le università offrano l’alloggio più un mensile minimo. Insomma, nemmeno in Cina esistono i dottorati senza borsa! Tuttavia sembra che il sistema cinese sia ancora sottomesso a gerarchie rigorose, molta pressione psicologica e competitività che possono creare un clima lavorativo difficile per chi non è nato lì. In Australia, che abbiamo già citato come “terra felice”, sono le distanze a creare una certa difficoltà nel trasferirsi. Nonostante ciò, questa rimane ancora una meta molto ambita. La qualità della vita e una popolazione molto ospitale ne fanno un ottimo luogo dove cercare lavoro o terminare gli studi. La selezione per un dottorato in Australia si basa sui risultati conseguiti durante gli ultimi due anni di università e sull’intero curriculum universitario per chi viene da fuori. I fondi provengono da grants e anche l’industria offre buone opportunità. Si accede al PhD, solitamente, dopo un colloquio. In Canada invece i PhD sono sovvenzionati da fondi nazionali, regionali e dalle università stesse. Uno stipendio è garantito durante il dottorato che però può durare anche sette anni. La qualità delle università e le opportunità offerte in Canada ne fanno una meta ambita. Il Canada è infatti ai primi posti nel mondo per numero di pubblicazioni scientifiche e vanta ottimi istituti. Un’esperienza in Canada è insomma consigliata e molti sono gli italiani che già frequentano università canadesi. È necessario adattarsi al clima rigido e, anche in questo caso, non bisogna temere le grandi distanze.


    Ma torniamo all’Europa e abbandoniamo per un attimo i laboratori d’oltreoceano. Cosa ci consigliano i colleghi europei? Per chi vuole iscriversi ad un’università francese aspirando ad una carriera di ottimo livello le “écoles d'ingénieurs” sono molto selettive e molto difficili ma assicurano un buon posto di lavoro mentre l’università statale, pur offrendo una buona preparazione, dà meno garanzie per il primo impiego. Lo stato francese offre incentivi e borse. Le facoltà scientifiche (tranne farmacia e medicina) non hanno un vero e proprio concorso di accesso ma può essere richiesto un colloquio. Molti italiani lavorano in Francia in vari settori della ricerca scientifica e si sono integrati con successo. Il principale ostacolo rimane la lingua. In diverse università le tesi di dottorato sono ancora scritte in francese. Stesso discorso per Spagna e Germania dove ancora si producono in alcune università, tesi in catalano, spagnolo o in tedesco. Le statistiche dicono che la Francia è ai primi posti dopo Inghilterra e Germania per numero di pubblicazioni scientifiche e collaborazioni a livello europeo.


    Come ultimo esempio citiamo il Belgio, anch’esso meta Erasmus e promotore di scambi culturali. In Belgio i cosiddetti “Masters” sono parte del programma universitario e durano cinque anni. Equivalgono ad una nostra laurea. I tempi per conseguire un dottorato possono variare: tre, quattro o cinque anni. Molti restano nello stesso laboratorio dove si è conseguito il Master anche per il dottorato. Le principali università in Belgio offrono corsi in inglese, facilitando così l’apprendimento agli studenti stranieri.


    Per chi parte, per chi resta, per chi torna


    Essere ricercatori vuol dire andare oltre l’apparenza, oltre ciò che si conosce e verso ciò che si può solo immaginare. Che siate ricercatori in cerca di successo personale o che desideriate solo offrire il vostro contributo alle future scoperte, che decidiate di partire per sempre o solo per “sbirciare” nella realtà scientifica oltre confine, che intendiate fuggire o tornare, fare le valigie o appenderle al chiodo, ogni scelta è possibile.


    Partire non è semplice e restare a volte lo è ancor meno e ciascuno ha la propria storia personale che rende ogni esperienza diversa. Ciò che non deve mai venir meno è la spinta ad andare avanti, la curiosità e la voglia di mettersi in gioco, sempre. In Italia come altrove.


    


    Una vita senza ricerca non è degna di essere vissuta


    Socrate in Platone, Apologia di Socrate, 399/388 a.C.


    


    


    


    


    
      
        1 Gian Antonio Stella, “Odissee. Italiani sulle rotte del sogno e del dolore”, RCS Quotidiani, 2004.

      


      
        2 Nino Bixio in Parlamento a Torino nel tentativo, fallito, di frenare le uccisioni in corso: ”C’è l’Italia là, o signori, e se vorrete un’Italia si compia, bisogna farla con giustizia, e non con l’effusione di sangue”

      


      
        3 Renato Dulbecco, nell’articolo “Sulla fuga dei cervelli è il momento di cambiare”, pubblicato nella sezione Scuola e giovani de “La Repubblica”, il 19 novembre 2008

      


      
        4 http://www.dfg.de/foerderung/formulare_merkblaetter/index.jsp

      


      
        5 http://www.volkswagen-stiftung.de/

      


      
        6 http://mcfa.eu/

      


      
        7 http://www.abg.asso.fr/

      


      
        8 http://www.academictransfer.com/

      


      
        9 http://www.embo.org/programmes/fellowships.html

      


      
        10 http://www.hfsp.org/

      


      
        11http://erc.europa.eu/index.cfm?fuseaction=page.display&topicID=498

      


      
        12 http://madtokyo.wordpress.com/2008/07/22/2-writing-the-rirekisho/

      


      
        13 http://www.pcdi.nl/

      


      
        14 Ilvo Diamanti, “Il sillabario dei tempi tristi”, Feltrinelli, 2009

      

    

  


  [image: ]


  
    


    


    


    


    Lavorare all’estero


    Partire? Siamo veramente pronti?


    Preparazione di una partenza. Lasciare l’Italia non è un qualcosa che si fa da un giorno all’altro. È certamente possibile comprare un biglietto aereo per la destinazione dei sogni e, una volta raggiunta, cercare un lavoro. Molti, spinti da sentimenti di rabbia e di sfiducia, hanno operato una scelta del genere accettando anche di fare il lavapiatti, il cameriere, il pizzaiolo, spesso con tanto di laurea in tasca. Non importa, infatti, il tipo di lavoro purché consenta di sopravvivere con denaro sufficiente per mangiare, dormire e divertirsi. L’esperienza si conclude spesso nel giro di pochi mesi col ritorno in patria per mancanza di fondi e di prospettive chiare di vita.


    Pianificare una “migrazione” è invece un progetto per il futuro, un cammino da percorrere fatto di tappe varie, spesso difficili. Bisogna saper cadere per potersi rialzare, perché la via è ricca di sorprese e prove da affrontare. E quanta la soddisfazione del riuscire poi a raggiungere gli obiettivi prestabiliti!


    Simone Perotti1propone il downshifting2, inteso come la progressiva riduzione del proprio ritmo di vita e di lavoro, l’allontanamento dalla routine quotidiana, per utilizzare il tempo in modo più efficiente, facendo ciò che realmente ci appassiona trasformando, per esempio, il nostro hobby in lavoro. Perotti parla di un lungo percorso preparatorio, fatto di non poche rinunce per raggiungere la tanto desiderata libertà dalla schiavitù quotidiana. Il downshifting sembra una buona teoria per dare una svolta alla propria vita, ma è forse una possibilità riservata a chi già gode di una certa condizione sociale.


    Pianificare, per noi, significa piuttosto studiare il luogo in cui si vuole andare a vivere, creare una rete di contatti a distanza, sondare il mercato del lavoro locale per capire quali sono le possibilità professionali. Internet permette di creare un network a distanza, senza nemmeno dover uscire di casa. Aiuta a capire quali sono i requisiti minimi per trovare lavoro in un determinato Paese e come ottenere le informazioni pratiche su permessi di soggiorno necessari, Visa, ecc. Offre anche utili strumenti per imparare o approfondire una lingua straniera oltre all’inglese, che sembra non esser sufficiente in molti Paesi.


    


    Trovare un alloggio3.“Quanto costa un affitto all’estero?” In molte città italiane, i casi più estremi, Milano e Roma, il costo degli affitti è davvero molto elevato. In Svizzera, dove il 68% degli abitanti (la percentuale più bassa in Europa) vive in affitto  valori invertiti in Italia  il costo dell’affitto non deve superare un terzo dello stipendio dell’affittuario. A Milano, invece, metà del proprio stipendio, se non oltre, finisce nell’affitto casa...


    Diverse sono le soluzioni di affitto ed informarsi è semplice, date le decine di statistiche che valutano, per ogni città al mondo, i prezzi in rapporto alla posizione, al tipo di immobile, agli stipendi e al costo della vita4.


    La parola-chiave è in questo caso “budget”: quanto si ha a disposizione per vivere per un certo periodo di tempo, anche in condizioni di non occupazione. Se non si ha ancora un contratto lavorativo, si può trovare, via agenzia o via annuncio privato, un alloggio temporaneo in condivisione con altre persone, studenti e non. Le occasioni sono spesso buone, richiedendo meno garanzie, come uno stipendio o un contratto di lavoro fisso. Questa soluzione porta vantaggi enormi in termini d’integrazione socio-culturale, permettendo di conoscere nuove persone e di parlare la lingua locale.


    Il monolocale con angolo cottura, rimane invece l’alternativa più valida ed economica se si vuole un appartamento tutto per sé.


    Come consiglia Lea Woodward5nella sua teoria di “living independent profession”6, l’ideale è cercare un appartamento o una stanza da prendere in affitto per una, due settimane e che permetta di trovare la migliore offerta direttamente in loco. Oppure ci si può affidare al progetto “Couchsurfing”7, rivolto a tutte le età.


    Abbiamo stilato una breve guida che considera la ricerca alloggio in alcune aree geografiche. In tutti i casi, comunque, la ricerca viene effettuata tramite i siti internet locali e quelli non locali, inserendo parole chiave come “stanza, affitto, camera, ecc.”, nella lingua locale, oppure in inglese, a seconda del Paese. Spesso le offerte migliori sono fatte nella lingua locale visto che viene eliminato il filtro tra agenzia e utente finale8.


    


    I Paesi scandinavi. Nell’Europa del Nord bisogna lasciarsi guidare dalle agenzie immobiliari locali. Una volta che si ha una chiara idea sul tipo di alloggio desiderato, è necessario contattare di persona una delle tante agenzie. Su Internet si trova il contatto o l’indirizzo. Per telefono, email o di persona, è importante trasmettere fiducia e “onestà”: i nordici tendono a non fare mai nulla sottobanco. Chiarezza e trasparenza assicurano una maggior rapidità ed un miglior servizio.


    


    Gran Bretagna. In Inghilterra i periodi “caldi” per cercare casa sono autunno (settembre/ottobre) e inverno (gennaio/febbraio). Un buon consiglio è quello di cercare, per quanto possibile, un alloggio abbastanza vicino al posto di lavoro visti i prezzi stellari dei mezzi pubblici. Conviene aver con sé una carta di credito o dei contanti per poter fissare sul momento l’alloggio che fa per noi, perché la persona dopo di noi potrebbe soffiarci la casa sotto il naso. Meglio quindi essere decisi e risoluti!


    


    Germania. Utilizzando siti di ricerca locali si può arrivare direttamente ad ottenere le coordinate della persona che affitta o subaffitta. Si può inoltre consultare la pagina dei giornali locali, dedicata a “Immobilien”. Altra fonte, trovandosi già sul posto, sono gli annunci di privati nelle bacheche di supermercati e shopping center. Molti tedeschi preferiscono affittare tramite agenzia ma è la soluzione meno conveniente perché le percentuali di agenzie ed intermediari sono alte. Generalmente ha la precedenza il non fumatore che conosce il tedesco e che gode di un buon stipendio. È molto importante sapere che esiste un servizio che tutela chi affitta, chiamato “Mietervereine” presente con 320 uffici dislocati in tutta la Germania. Ci si iscrive con una piccola quota annuale, poche decine di euro, e fornisce assistenza legale, molto utile se il padrone di casa non restituisce la cauzione o richiede pagamenti non dovuti. La soluzione del WG9è molto diffusa, consigliabile a chi è da solo e non vuole spendere molto. Spesso i padroni di casa affittano una camera della residenza in cui vivono. Questa soluzione può essere più economica, ma la convivenza a volte non è facile. È consigliabile solo per permanenze di breve durata.


    


    Austria. Al contrario di quello che si potrebbe immaginare gli italiani in Austria sono inquilini molto apprezzati. A torto o a ragione, dagli italiani ci si aspetta simpatia, gusto, cultura e sapienza culinaria. Questo stereotipo può essere un’arma vincente per trovare un alloggio. Quindi un consiglio di forma a chi vuole prendere un appartamento in condivisione, è di non nascondere gli aspetti tipicamente positivi della italianità (senza esasperarli). La maggioranza degli annunci è scritta in tedesco ma, imparando pochi utili vocaboli, si può capirne il senso. Per i lavoratori, una buona idea potrebbe essere quella di mettersi in lista per affittare i cosiddetti Genossenschaftswohnung, appartamenti gestiti tipicamente da enti pubblici. Si versa una consistente somma iniziale di qualche migliaio di euro. Tale investimento viene quasi completamente restituito se si volesse lasciare la casa. In compenso, l’affitto è veramente ridotto al minimo, consentendo di risparmiare somme notevoli. I prezzi degli affitti, in media, non sono elevati. Nel caso si condivida un appartamento con un austriaco, sarà importante rispettare le regole, da stabilire sin dall’inizio, per evitare conflitti futuri. I mezzi pubblici in Austria sono un capolavoro di puntualità, frequenza e rapidità, quindi non preoccupatevi troppo della posizione dell’appartamento, piuttosto che esso vi piaccia e/o che sia in un buon quartiere (Bezirk).


    


    Svizzera. Città come Zurigo o Ginevra sono tra le più care al mondo, si dovrà lottare per ottenere un alloggio e il prezzo vi sembrerà sempre esagerato. Vi renderete conto solo in un secondo momento che lo stipendio svizzero che andrete a ricevere vi permetterà un quieto vivere, con una buona proporzione tra costo dell’affitto/stipendio. Ma come muoversi nel caso non si abbia ancora un contratto di lavoro? Qui sorge il problema visto che le agenzie di locazione richiedono un contratto e un permesso di soggiorno, mentre il datore di lavoro ha bisogno dell’ indirizzo di domicilio in Svizzera; in poche parole, un gatto che si morde la coda. Ma una soluzione si trova sempre, con molto impegno e un briciolo di fortuna. Evitando di passare dalle agenzie, gli annunci di privati che affittano una stanza o un appartamento anche per periodi più brevi, sono numerosi. Da considerare anche la possibilità dell’appartamento in condivisione, che permette di non figurare come principale inquilino e bypassare quindi il problema del contratto che, potrebbe esser fatto a nome del gruppo dei coinquilini. L’offerta di case raddoppia se si considerano le zone periferiche. Inoltre i servizi pubblici sono così efficienti che vi sembrerà sempre di abitare in pieno centro.


    


    Romania. Trovare casa in Romania in generale non è così complicato. Il metodo più semplice e più utilizzato è quello di sfogliare le riviste locali di annunci: certamente in questo caso la conoscenza minima della lingua diventa più che necessaria (molti rumeni parlano anche l’ungherese, ma difficilmente l’inglese). Anche in Romania è frequente condividere l’abitazione con altre persone. Bucarest sembra essere la città più cara in quanto ad affitti, seguita da Cluj e Timisoara. In particolare in quest’ultima gli affitti in generale vanno dai 150-200 € mensili per un bilocale a 15 minuti in bus dal centro, fino ad un massimo di 500 € per un trilocale in centro... Il prezzo tuttavia è sempre negoziabile. I contratti prevedono pagamento mensile a seconda del periodo di permanenza e comprendono una clausola riguardante la caparra ed il pagamento di eventuali danni.


    Per quel che riguarda la qualità di vita, Bucarest non sembra brillare, nemmeno agli occhi dei rumeni; molto più vivibili sono Cluj e Timisoara. I trasporti locali funzionano abbastanza bene e sono in generale economici (così come i taxi). Il gap culturale tra Italia e Romania non è così ampio e in generale la cucina rumena, ricca di verdure e carboidrati, non si distanzia molto dalla dieta mediterranea.


    


    USA. La facilità con cui potete trovare casa negli Stati Uniti varierà molto in base a fattori come la vostra situazione lavorativa e la città in cui state cercando. Nelle principali città troverete la più vasta offerta nei mesi estivi, tra maggio e settembre, quando gran parte dei contratti di affitto scadono. Ma non temete, pur se la scelta appare leggermente limitata, ci sarà sempre sul mercato qualcosa che fa al caso vostro grazie ad alcune semplici regole e risorse utili. Scegliete la location in cui vorreste vivere; fate un po’ di ricerche sulle varie zone della città e di come, eventualmente, potreste arrivare al lavoro. In questo modo comincerete ad avere una migliore idea sui costi delle varie location e di quale potrebbe essere adatta al vostro budget. Cominciate la ricerca online. La più popolare risorsa, Craigslist, è molto utilizzata sia da proprietari che da brokers. A questo punto sarete di fronte ad un’altra decisione importante: accollarsi il lavoro di ricerca o dare mandato ad un agente che cercherà la miglior soluzione per voi nel rispetto del budget e della location da voi stabiliti? La seconda opzione vi farà risparmiare molto tempo ma vi costerà una commissione. Una volta trovato il posto perfetto vi verrà generalmente richiesto il primo mese d’affitto ed un extra mese come deposito. Il fatto che siete stranieri potrebbe richiedere un ulteriore sforzo economico, un deposito più consistente o il pagamento anticipato di alcuni mesi. Questo perché non avrete credit history (storia creditizia) o una rental history (storia d’affitti) che dimostri che siete un inquilino affidabile.


    


    Nuova Zelanda. Qui le case generalmente sono abbastanza grandi. Appartamenti in centro città ce ne sono, ma molti preferiscono avere spazi più grandi e godere, perché no, persino di un giardino. Gli appartamenti in città sono relativamente convenienti, anche considerando che non si ha bisogno di utilizzare i mezzi pubblici. Quando si va a vedere una casa in condivisione, i coinquilini selezionano molto dettagliatamente la persona che entrerà con loro. Trovare una casa indipendente può essere un problema; scarsa è la disponibilità di monolocali e potrebbero essere troppo cari per uno studente, mentre sono di più facile accesso per un lavoratore stipendiato. Inizialmente si può approfittare dell’alternativa dell’homestay, vivere quindi presso una famiglia locale.


    


    Australia. Per alcuni, i più giovani, vivere vicino alla city è molto importante; quindi, i quartieri a ridosso del centro sono teatro di concorrenza estrema per trovare alloggio sia da soli che in condivisione. I costruttori ne approfittano e innalzano grattacieli residenziali che fino a qualche decennio fa erano praticamente inesistenti. È consigliabile quindi allargare il raggio di ricerca di alloggio una volta arrivati in Australia ma ciò può comportare la necessità dell’acquisto della macchina, di nuovo a causa delle distanze. Da precisare che il mercato immobiliare australiano è uno dei più competitivi al mondo in ragione, tra l’altro, del concetto “casa” visto come investimento.


    


    Cina. Trovare appartamento in Cina è relativamente semplice. Se siete da soli e cercate casa in grandi megalopoli come Pechino e Shanghai troverete offerte a buon prezzo (rispetto allo standard europeo) per un ampio monolocale o un piccolo bilocale. Essendo il mercato immobiliare bollente è facile trovare un esercito di agenti pronti ad aiutarvi e a mostrarvi decine di alloggi ogni giorno. È meglio affidarsi a più agenzie per fare un confronto. Potrebbe capitare che due diverse agenzie vi mostrino lo stesso appartamento libero a prezzi diversi. Ricordatevi che il proprietario/agenzia vi chiederà un prezzo iniziale alto perché siete stranieri. Importante, quindi, conoscere i prezzi per avere più potere nella negoziazione. Nelle grandi città la maggior parte dell’offerta è nelle torri di appartamenti, mentre nelle città minori si possono addirittura trovare casette a due o tre piani. Preparatevi comunque all’opzione di vivere in torri di 20, 30 o 40 piani. Sembra terrificante per noi, ma in verità ci sono tanti aspetti positivi: la concentrazione porta ad avere tutti i servizi sotto casa, dal fitness center, alla piscina, al supermercato, ristoranti, asili... Pensate bene alla posizione delle stazioni della metropolitana, alla facilità di trovare un taxi sotto casa e soprattutto alla vicinanza al vostro posto di lavoro. Anche il condividere un bilocale o un trilocale con altre persone è una soluzione molto diffusa. Ci sono siti ad hoc che permettono di trovare il coinquilino ideale. Un italiano dovrà prepararsi a condividere con i giovani cinesi misure igieniche, gestione dell’alloggio, abitudini di vita molto diverse dalle nostre. La soluzione migliore è trovare un coinquilino cinese che abbia passato un po’ di tempo all’estero per studio o lavoro e che abbia voglia di sgranchire il suo inglese. In questo modo riuscirete ad avvicinarvi fin da subito alla vera vita cinese tramite un amico locale che già riesce a comprendere le nostre abitudini.


    


    Il trasloco: un problema? Trasferirsi è come partire per un lungo viaggio, con un biglietto di sola andata. Conviene quindi partire il più leggeri possibile. Il trasloco è solitamente visto come un incubo, una vera fatica; le statistiche lo vedono come uno dei maggiori motivi di stress nella nostra società. Roberto Verganti, docente al Politecnico di Milano, parla di “panico da arrivo” per definire la sfida dell’ambientarsi in terre sconosciute. Traslocare significa fare i conti con tutti i beni, utili o futili, accumulati durante le ultime settimane, gli ultimi mesi, gli ultimi anni. “È un buon modo”, dice Lea Woodward, “per gettare il superfluo”.


    Ecco qui la storia di Giulio che ha un’interessante “teoria del trasloco”, che interpreta il trasloco come un gioco e un modo per lasciarsi alle spalle il passato cominciando ogni volta un nuova vita.


    Negli ultimi anni ho trasformato il traslocare in una vera e propria filosofia di vita. Da cinque anni a questa parte, cambio mediamente alloggio ogni sei mesi. Sono alla continua ricerca di nuove condizioni in cui ambientarmi. Trasferirsi per me non significa dover cambiare città o nazione, ma semplicemente casa, anche rimanendo nello stesso quartiere, non importa. Spostarsi continuamente significa “vivere leggeri”, con il minimo indispensabile: riuscire a trasferire tutti i “beni mobili” in un paio di carichi di un’auto di piccole dimensioni.


    E come fare con letto, armadio, comodino, scrivania, sedia? Il mercato dei mobili di seconda mano è presente in molte città, così come lo sono i siti internet con centinaia di pagine di annunci di vendita mobili usati. Se ne trovano di ogni modello, qualità e prezzo. La scelta è sempre ampia.


    Salvo un tavolo smontabile ereditato da mia madre, che mi porto dietro di appartamento in appartamento come una reliquia preziosa, tutti gli altri mobili che acquisto cerco di rivenderli ogni volta al nuovo inquilino che occupa la mia stanza. Sarà il semplice “vizio dell’architetto”, che porta a divertirsi perdendo ogni volta il sabato pomeriggio alla ricerca di mobili usati? Persino la caccia al monolocale, operazione spesso obbligata e noiosa, per me si trasforma in un momento di scoperta di nuovi angoli, nuove abitudini, nuovi volti della città e della sua periferia.


    


    Come cercare un lavoro? Il network fa la forza. Navigando in internet si trovano decine di storie di italiani che hanno avuto successo all’estero, fanno quello che amano, spesso disprezzano la propria madrepatria, in una sorta di rapporto amore-odio. Si trova poi l’indirizzo mail di queste persone, e viene voglia di domandare come abbiano fatto a realizzare tanto.


    Social network, blog, siti dedicati, oggi è possibile raggiungere quasi ogni persona che abbia un accesso a internet su questo pianeta. Quindi, perché non farlo? Si incorre spesso nel problema di voler “tutto e subito”, ponendo domande generali a chi non conosciamo, del tipo: “Come faccio a trovare un lavoro in Australia? Mi potresti aiutare a trovare un lavoro?” È spesso la disperazione che ci guida in tutto questo, sperando che qualcuno ci faciliti il compito, dandoci il lasciapassare al mondo del lavoro di un Paese straniero.


    Agire per disperazione non serve a nulla, perché soltanto la quotidiana ricerca di informazioni sul Paese prescelto, può portare a qualche risultato. Prima di scrivere a qualcuno ponendo quesiti generici, dovremmo procurarci una cultura web a 360° sul Paese da noi prescelto. Il nostro interlocutore sarà felice di risponderci perché potrà offrirci le sue idee ed i suoi consigli su richieste precise. Se la ricerca non dà risultati, conviene adottare un metodo alternativo, un “piano B”. Curriculum, lettere di presentazione, lettere di motivazione, il voto di laurea, l’età, il genere, lo stato civile... Qual è il dettaglio più rilevante? Solamente chi già lavora nello stesso settore, sarà in grado di darci le risposte che cerchiamo, ma occhio a porre la domanda giusta!


    Nel Paese ospitante saremo comunque ricevuti, nel bene e nel male, come degli immigrati, degli stranieri e, a meno che non si parli di una grande azienda o una buona università, dovremo partire “dal basso,” accettando il fatto che il nostro “valore” è relativamente minore di quello dei locali. Se in Italia è spesso difficile dimostrare il proprio valore sul campo, a causa del sistema stesso, in altri Paesi possiamo liberamente batterci per ottenere ciò che vogliamo, possiamo davvero provare a crescere, anche se ripartendo da zero.


    Almeno una volta nella vita avrete sentito un connazionale lamentarsi sul come gli immigrati stranieri rubino i posti di lavoro agli italiani. E avrete sicuramente sentito anche la risposta più gettonata, che spiega quanto i lavori che loro ci ruberebbero, siano proprio quelli che nessun italiano è più disposto a fare. Lo straniero che si abbassa a far lavori che nessun italiano osa neppure più concepire, è quindi in grado di rimboccarsi le maniche per dare una vera svolta alla propria vita. Lo straniero è pronto ad adattarsi. Se vogliamo emigrare, anche noi dobbiamo saperci adattare. La flessibilità e l’apertura mentale, che l’indossare i panni dello straniero ci può offrire, sono doti importantissime. Le opportunità che saremo in grado di catturare, grazie a queste skill aggiunte, sono incalcolabili.


    


    Casi Studio: per un futuro sicuro all’estero


    Eric Weiner10 e il suo discorso sulla felicità ci aiutano a capire pienamente l’importanza di essere felici per il nostro lavoro, per la nostra nuova “casa”, per i nostri nuovi amici. Essere felici perché la nuova nazione non solo ci ospita, ma ci accoglie, ci insegna e ci guida. La felicità si raggiunge anche dopo lunghi periodi bui, periodi in cui ci sentiamo frustrati e delusi, stanchi, dopo periodi di rabbia, rabbia per essere nati in un Paese che non ci fa sentire parte integrante. Non dobbiamo mai zittirla questa rabbia, ma piuttosto imparare a convertirla in nuova energia. Così, l´insofferenza accumulata in madrepatria lentamente si trasforma in indistruttibile self confidence: respirare aria nuova, imparare ad essere camaleontici, sapere interagire in ambiti multiculturali e conoscere meglio noi stessi, ci permette di concretizzare i nostri sogni in terra straniera. Ecco che l’italiano negli Stati Uniti ottiene rispetto e successo professionale; ecco che l’italiano in Cina, trasforma una passione dell’infanzia in un’avvincente avventura imprenditoriale. Confrontando queste due realtà, conosceremo le nuove sfide da intraprendere, scoprendo i nuovi mercati su cui potremo investire le nostre energie…


    


    La sicurezza Svizzera: attenti al pregiudizio! Giulio ci racconta la sua disavventura nel Paese che credeva perfetto e sicuro.


    Stavo raccontando tante belle cose sul vivere sicuri e beati in un Paese, la Svizzera, in cui non succede mai nulla di pericoloso, quando un bel giorno mi rubano il portatile nuovo fiammante. Tutte le sicurezze, i positivi pregiudizi, le rassicuranti mura, mi crollano addosso, lasciandomi attonito. Tutto cominciò quando lasciai Milano, città che mi ha insegnato molto: fare attenzione nella metro a tenere il portafogli ben nascosto, zaini e borse con chiusure lampo sicure, controllate a vista. Non dare mai soldi alle persone che ti chiedono lo spicciolo. Si impara a chiudere sempre le quattro serrature della porta blindata dell’appartamento, porta che somiglia di più alla cassaforte di Fort Knox che all´ingresso di casa. Non dimenticare assolutamente di abbassare le tapparelle elettriche, rigorosamente in acciaio, a prova di bomba. Forse perché mia madre, oltre a non aver abbassato e bloccato le tapparelle per quella mezz’ora che sarebbe rimasta fuori, si è dimenticata di attivare l’allarme. Probabilmente neanche l’allarme avrebbe fatto effetto, è solo uno dei tanti monotoni suoni che si odono regolarmente in città, chi ci fa più caso... Conclusione: le hanno svuotato la casa.


    Una volta arrivato in Svizzera mi rendo conto che legare la bici con un catenaccio da 5 chili non ha alcun senso, dato che tutti gli altri ciclisti usano un oggetto di plastica che somiglia più ad un braccialetto della fortuna. Le porte di appartamenti e uffici sono sottili. Chiunque potrebbe approfittarne. A pochi chilometri di distanza dal confine italiano tutto è così diverso. La barriera geografica delle Alpi è riuscita a mantenere intatto il sentimento di sicurezza e onestà che ormai abbiamo dimenticato in Italia? Ci si fida di più della gente, si vive più tranquilli con meno preoccupazioni sul fatto di essere fregati, raggirati, derubati. A Berna, abituato a condividere un appartamento con coetanei autoctoni, scopro modi di fare inediti, che mi spaventano, quasi non riesco ad accettarli. Dopo poco tempo diventano il mio “cavallo di Troia”. Per esempio, mentre io chiudo la porta a chiave, automaticamente, da sempre, sin da quando l’altezza mi ha permesso di raggiungere la serratura, i miei coinquilini lasciano persino la porta aperta, anche quando siamo tutti fuori per il weekend. Imparo lentamente a vivere in un mondo sicuro, ovattato.


    Eric Weiner racconta la Svizzera come uno dei Paesi più felici al mondo e non solo perché i treni sono sempre puntuali:


    “Il mio treno ha diciotto minuti di ritardo, il che provoca una generale costernazione a Basilea, la città di confine in cui dovrei prendere la coincidenza per Ginevra. Gli orari sono sballati. I passeggeri, me compreso, scendono in tutta fretta dal treno tedesco in leggero ritardo e corrono per salire sul treno svizzero che è in perfetto orario. Sorprendente, mi dico mentre arranco senza fiato su per le scale, solo gli svizzeri sono capaci di far sembrare disorganizzati i tedeschi11”.


    La felicità svizzera sta proprio nel poter vivere in un ambiente sicuro e protetto, in cui ci si può fidare del prossimo, senza timore di raggiri. La felicità è difficile da valutare, esistono diversi sistemi. Interessante la definizione che ne dà Ruut Veenhoven, studioso olandese all’università di Rotterdam, creatore del “World database of happiness”: “Si può avere una malattia e non saperlo ma non si può essere felice e non saperlo”, sostiene.


    “Per definizione se sei felice lo sai!”12.Se Noha Webster, scrivendo il primo dizionario americano nel 1825, considera la felicità come “le sensazioni piacevoli che sorgono dall’apprezzamento del bene”, Karma Ura, sapiente bhutanese, dice allo scrittore “Non esiste la felicità personale: la felicità è 100 per cento relazionale” “pertanto”, conclude Weiner, “felicità non è un nome o un verbo. È una congiunzione. Tessuto connettivo”13.


    Riportando il pensiero alla Svizzera, capisco che la fiducia nel prossimo è uno degli elementi chiave della felicità. Ma l’eccessiva fiducia non paga nemmeno qui. Lasciare un Macintosh, nuovo di zecca, incustodito in uno zaino negli spogliatoi di una palestra è qualcosa che può costare molto. La mattina seguente, mi trovo alla centrale di polizia di Bümpliz, era un sabato mattina, ore 11.00. In Italia avrei dovuto probabilmente attendere mezza giornata prima di riuscire a compilare la denuncia. Nell’ufficio informazioni, il poliziotto mi accoglie prontamente, scusandosi per i quindici minuti d´attesa, dicendomi che la mia denuncia sarebbe durata 30 minuti. Dopo 45 minuti esatti mi ritrovo fuori da quell’edificio, contento per l’efficienza svizzera, disperato per il furto.


    Circa tre settimane dopo, ormai pronto per l’acquisto del nuovo laptop, arriva la sorpresa, o meglio, il miracolo, tutto svizzero.


    La polizia bernese mi chiama sul cellulare comunicandomi che il mio portatile è stato ritrovato a casa di un diciassettenne svizzero durante una perquisizione a sorpresa. Il mio cuore esclamò: “Grazie Svizzera!”. Tutti i miei colleghi svizzeri nel felicitarsi con me, mi dissero cordialmente: “Sei stato fortunato, questo giovane diciassettenne è uno svizzero purosangue, se fosse stato un italiano, non l’avresti mai più ritrovato!”


    


    Partire grazie all’azienda: il caso Panama. Davide, ingegnere idraulico sardo, accettando una proposta della sua azienda, si trasferisce a Panama per un importante progetto. Ci racconta le sue prime impressioni e c’invita a tenere in considerazione la scelta dell´espatrio.


    La mia esperienza di vita trova le sue radici nel periodo Erasmus di qualche anno fa, in Spagna. Fu in quell’anno che capii quanto la mia felicità fosse legata alla necessità di superare costantemente delle sfide, imparare una lingua, intraprendere un nuovo lavoro, adattarsi ad una diversa cultura, imparare a vivere in un luogo completamente diverso. Pur essendo convinto che la felicità sia dentro ognuno di noi, credo anche che ci siano realtà in cui ci si possa esprimere al meglio. La necessità di migliorarsi, sia umanamente sia professionalmente, all’estero finisce per contrastare con il bisogno di una stabilità affettiva legata al Paese d’origine, come la famiglia o una relazione affettiva. Questo mantiene spesso vivo il desiderio di far rientro al Paese natale nonostante le meno rassicuranti condizioni economiche. Un periodo di vita all’estero dovrebbe comunque far parte del bagaglio di esperienze di ogni uomo, a prescindere da tutto. Spinto da ambizione e da desiderio di scoperta, grazie ad uno spagnolo fluente, ho accettato di partire per Panama su richiesta dell’azienda italiana per cui lavoravo. Pur avendo avuto la fortuna di non dover cercare da me un alloggio in affitto, la mia esperienza si è rivelata molto complessa dal punto di vista umano: lavorando non si appartiene più a quella stretta e confortante cerchia di persone con i nostri stessi interessi, passioni e idee, ma si entra a far parte del mondo “vero”, molto meno amichevole, più competitivo. Ecco che costruirsi una vita extra-lavorativa diventa più complicato, in un territorio nuovo. A Panama l’adattamento è stato ancora più difficile, data la lontananza dagli standard europei in termini di servizi al cittadino, sicurezza pubblica e livello culturale.


    Lasciare l’Italia grazie ad un’opportunità offerta dalla propria azienda potrebbe essere la soluzione più facile (ma rara) in termini di pianificazione, ma che cela altre difficoltà quando si parla di famiglia e affetti.


    


    Partire con disprezzo: il caso Helsinki. La mia storia è il frutto di una miscela di elementi e di eventi che hanno richiesto moltissima forza di volontà e un sostegno continuo di amici e conoscenze.


    Genova, gennaio 2007  il pre-laurea


    Finalmente, dopo anni di studi, mi avvicino all’atto ultimo, la Laurea. I mesi scorrono velocissimi, le giornate sono piene, l’agenda non ha più spazi bianchi. Arriva marzo, e dopo mille difficoltà burocratiche, eccoci in Sala Lauree, seduti in attesa. Tesi: Progetto a quattro mani sulla Cooperazione Nordica, e sue implicazioni nel sistema Scandinavo. Silvia, una storica compagna di studi, discute la sua parte per prima. Poi il mio turno, che, nonostante una forte emozione, si rivela efficace. Ci proclamano dottori in Economia. Abbracciamo parenti e amici che sono venuti a donarci fiori e congratulazioni. Sorrisi sinceramente stanchi i nostri, ma una grande soddisfazione di fondo.


    Genova, giugno 2007


    -Pronto?


    -Pronto, ciao Andrea, ti chiamo per comunicarti che la prossima settimana avrai un colloquio di lavoro qui a Genova.


    -Davvero? Grazie sono felice che Lei abbia già trovato qualcosa per me. Farò del mio meglio. La tengo aggiornata!


    -In bocca al lupo Andrea, a presto!


    -Crepi il lupo!


    -Pronto Signor Bricchetto?


    -Salve, volevo comunicarle che il colloquio ci è piaciuto e vorremmo Lei iniziasse con noi già domani, se possibile.


    - Certo! Sono contento. Quali le condizioni?


    - Ne parleremo domani, insieme all’amministratore delegato.


    Genova, un anno dopo.


    Il lavoro, seppur interessante e di respiro internazionale, mi trova confuso. Non capisco bene perché, pur lavorando a tempo pieno, non possa pagarmi serate con i miei amici o un viaggio con la mia ragazza, ma riesca soltanto a pagare un affitto di 200 euro, di una stanza grande come una dispensa. Non capisco perché i miei risultati sono a malapena soddisfacenti, nonostante mi impegni con curiosità e dedizione in un settore a me nuovo. Non capisco perché Genova e le sue menti iniziano a starmi strette. Sogno di essere di nuovo all’estero. Voglio dimettermi.


    Compro il biglietto aereo Milano  Helsinki, ne compro due, uno per me e uno per la mia ragazza, che ha portato a termine i suoi studi nella ruggente Milano. Ho avuto un solo weekend per spiegare la mia decisione a famiglia e amici. La cabina aerea sembra rarefatta, i suoni ovattati, ho le mani sudate, la testa pienissima e vuotissima. Sono elettrizzato.


    “Hyvät matkustajat, tervetuloa Helsinkiin! (...) Toivomme että olette viihtyneet seurassamme (..), kiitos ja oikein hyvää päivän jatkoa!”


    Ladies and Gentlemen, welcome to Helsinki (..) We hope you enjoyed flying with us (...) Thank you for travelling with us, Have a nice day!”14.


    “Ciao Helsinki, quanto tempo! Sono già tre anni che non ci vediamo! Tre anni fa mi avevi sorpreso e allevato durante il mio periodo Erasmus. Sai, sono stravolto, ma sono contento di essere qui, tra questo silenzio, qui a respirare la tua aria così limpida, cristallina, così nuova”.


    I mesi passano, incontro i primi finlandesi, che iniziano a ventilare la necessità per me di intraprendere studi regolari della lingua locale. Ho lezione tre giorni alla settimana. Il corso di lingua, di 4 mesi di durata, mi costa soltanto 34 euro. Mi iscrivo al secondo, al terzo, al quarto. Oggi, a due anni e mezzo dall’atterraggio, mi esprimo abbastanza bene in finlandese, tanto da poter seguire i notiziari in tv, senza dover più dare dell’ “ALIENO” a conduttori radiofonici e alla gente per strada. Neppure io sono più l’alieno su Marte, ma sono un giovane italiano in terra finlandese. Ho lavorato per aziende finlandesi e porto avanti progetti artistici.


    Qual è stata la forza che mi ha permesso di superare quei momenti e di continuare ad affrontare a testa alta e di petto le sfide che mi si presentano quotidianamente? È stato il mix di diverse forze. Prima fra tutte, la rabbia. Quando per carattere si tende a far parte dei “Buoni”, si finisce per lavorare senza coltivare la propria autostima. Si arriva poi al momento in cui non si riescono più a portare a termine i progetti assegnatici. Non si sente più lo stimolo di voler fare. Ci si adatta. Il pericolo non sta nel lavoro in sé, ma nel rivolgere sistematicamente le proprie energie verso obiettivi NON nostri. Sale un forte senso di ribellione e cresce la voglia di distruggere la gabbia in cui ci siamo lasciati rinchiudere. Diminuisce il livello di accettazione, perché urge una svolta, o, come canta Battiato,


    “Non servono tranquillanti o terapie, ci vuole un´altra vita!”. Ecco allora che iniziamo lentamente a convertire la rabbia stessa in energia nuova. Si sente il bisogno di porsi di fronte a realtà nuove, distanti, da scoprire. Grazie alla rabbia e al supporto di amici, ho potuto frequentare corsi di una lingua parlata solo in Finlandia ed ho imparato ad “ascoltare” i segni esterni: “sei giovane, qui il giovane conta perché il giovane è il futuro. Non fermarti di fronte ai giudizi di chi non ti conosce, lotta per i tuoi sogni ogni singolo giorno, ogni minuto”.


    La seconda è la grinta che potremmo chiamare “rabbia trasformata”, nel desiderio di fare 31, quando si è fatto 30. È ancora oggi uno dei cilindri del mio motore mentale. Permette di abbattere barriere, di creare network e per l´oggi e per il domani. È una volontà aggressiva, abbastanza forte da farci muovere in avanti, senza che possiamo sederci in situazioni “comode”.


    La terza è la curiosità, ovvero l´essere continuamente assetati di approfondire ciò che già si conosce e di acquisire nuovi punti di vista, tramite interazione, confronto e sfida. La curiosità è alimentata anche dalla passione, che è per me la fiamma che brucia dentro e che rende leggero l’oberante. La passione ci rende magnetici, capaci di attrarre intorno a noi persone che vogliono creare novità insieme a noi, condividere le proprie esperienze personali e lavorative. Ci fa anche capire in fretta chi non fa per noi.


    


    L’imprenditore italiano negli USA. Pensare di fare l’imprenditore in Italia significa dover lottare contro un sistema complesso, lento e macchinoso; fatto quasi su misura per intralciare la crescita di nuove idee. Roger Abravanel15 parla di Singapore come esempio del successo: puntare sui giovani per creare una burocrazia efficiente, composta dai migliori talenti. L’efficienza dello Stato attira nuove aziende a investire sul territorio, portando così capitale e benessere alla nazione, sotto forma di tasse/denaro e servizi/prodotti. Lavorare per lo Stato di Singapore significa seguire una formazione speciale e passare una lunga serie di selezioni.


    Gli Stati Uniti sono conosciuti per essere aperti alle nuove imprese che supportano e sviluppano tramite fondi, investimenti e un sistema normativo chiaro e preciso. Andrea Sertoli ha fatto il grande passo oltre oceano, ormai 15 anni fa; con la sua società, Select Italy, è oggi uno dei leader nel settore turismo pro-Italy. Formatosi tra Roma e Perugia, Andrea ha lavorato sette anni al Ministero Affari Esteri, come Esperto di Cooperazione allo Sviluppo, svolgendo anche attività nel campo commerciale e della consulenza. “Si è trattato di un insieme di esperienze che mi hanno fatto concludere come le molteplici difficoltà legate alle attività imprenditoriali (immagine di riferimento: guidare una macchina con il freno a mano tirato) o il malessere legato alla vicinanza con le istituzioni (umiliante) suggeriva di guardare al di là dei confini”. Una serie di circostanze lo hanno portato a dare rapidamente le dimissioni dal Ministero e a partire in “viaggio” per gli USA, un viaggio “che si è protratto al punto che ho tagliato i ponti con il passato (...), il tutto in un periodo di 7 anni nel corso del quale sono rimasto negli USA, senza rientrare in Italia”.


    Siamo portati quindi ad immaginarci gli USA come un Paese in cui tutto è possibile, una specie di paradiso per imprenditori e non; ma Andrea ci riporta alla realtà dei fatti: “Per quanto mi riguarda, dopo 15 anni di America e in epoca di globalizzazione, è ovvio che questo sia tutt’altro che il Bengodi. Eppure lo spazio  geografico e culturale  che gli USA offrono e l’infrastruttura (efficace, efficiente, economica  rispetto all’Italia) di cui dispongono rappresentano ancora un’occasione incredibile per “professionisti di buona volontà”. Nel bene e nel male, gli USA rimangono Paese leader del mondo occidentale. In buona parte di idee. L’innovazione è pervicacemente cercata, indotta, sostenuta e retribuita”.


    Stati Uniti e Italia sono due realtà speculari, secondo Andrea, per quanto riguarda l’imprenditoria: “il rigido conservatorismo italiano, culturale e sociale, si esprime in un linguaggio e un’organizzazione ‘al negativo’. Tutto viene reso difficile da regole bizantine, incompetenza, costi elevati che costituiscono il presupposto culturale e operativo per l’‘eccezione’, il ‘favore’, la ‘raccomandazione’, ecc.”. Difficile non scendere quindi a compromessi. Il risultato è un senso di stallo, per lo meno a livello di “sistema Paese”, di fatto un arcipelago di imprenditori indipendenti e scollegati. Negli USA, tutto sembra invece più facile e concepito a sostegno della sperimentazione, dell’innovazione del “fare” e “concretizzare” le cose. Anche se con le dovute eccezioni, il senso generale è che il tessuto amministrativo, culturale ed economico è “dalla tua parte”; non “contro”. In questo senso aprire una stabile rappresentanza in Italia è poco allettante, anche in virtù dei nuovi sistemi di telelavoro in remoto che consentono di assegnare tasks e funzioni a mosaico. Stati Uniti e Italia sono un po’ come lo Yin e lo Yang, come il giorno e la notte, sono la specularità assoluta a livello di meccanismi. Se l’Italia si può considerare da sempre un Paese di emigranti, gli USA sono il risultato di varie ondate di immigrazione. Se in Italia basiamo tutti i nostri valori sui “beni immobili”, sulla costruzione, sul mattone che “dura a vita”, negli USA si parla di real estate, si demolisce e si ricostruisce meglio, in maniera dinamica, in continuo mutamento. In Italia vige la “legge dell’interpretazione, dell’improvvisazione e dell’ambiguità”; quindi ciascuno adatta una certa norma come meglio crede, “il sì significa no e viceversa”. Negli Stati Uniti invece è la chiarezza che domina: “quando 150 nazionalità diverse convivono nello stesso posto, è necessario stabilire regole precise, i cosiddetti “protocolli”: in pochi minuti il neo immigrato può avere una visione dettagliata di cosa si può o non si può fare sul suolo statunitense.


    Ma gli Stati Uniti non sono un esempio unico nel suo genere, ci sono molti Paesi anche in Europa che spingono alla creazione e allo sviluppo di nuove imprese. Sono tutti “contesti di vita professionale, e non solo, ben più gratificanti” di quello che offre il panorama italiano. “Il problema dell’Italia è a livello sistemico, certamente non a livello individuale. Inoltre, la questione della formazione sta assumendo una rilevanza sempre maggiore, dato che anche il sistema educativo è soggetto all’ingessatura culturale e sociale, facendo scivolare anche le nuove generazioni in posizioni più basse in un mondo sempre più popolato, sempre più competitivo e globalizzato”. Oggi non si può più parlare di emigrazione dei poveri, come agli inizi del ’900 verso gli USA. Basta prendere i dati dell’ISTAT, sostiene Andrea. “Attualmente l’Italia investe nel proprio sistema universitario per produrre competenze che emigrano al ritmo di 60,000 persone l’anno. In termini generazionali, probabilmente una follia. Chi resta è presumibile che sarà esposto al peso (schiacciante?) del gap ‘provincialismo italiano-globalizzazione’, con l’aggravante demografica. Una ricetta il cui frutto sarà una crescente difficoltà ad essere competitivo su un mercato sempre più veloce ma anche sempre più segmentato e con divari di estensione crescente”.


    Anche in termini storici, ripete Andrea, i dati parlano chiaro: “L’Italia è un Paese di emigrazione e, seppur con intensità variabile nei secoli, ha esportato cervelli e competenze sin dal ’300. Il picco dell’emigrazione nord e sudamericana ci è più vicino ed è avvenuto in maniera più definita e quantitativamente maggiore, ma il fenomeno non è nuovo. Autori che hanno scritto sull’argomento parlano di ‘Italia di dentro e di Italia di fuori’ suggerendo, statistiche alla mano, che anche in termini quantitativi, le due Italie si equivalgono”16.


    Ma quali saranno i Paesi più attrattivi per gli imprenditori nei prossimi anni? “Difficile da dire, anche qui bisogna calcolare vari fattori. Economici, certo, ma anche politici. È necessario mettere in conto anche quanto sta succedendo a ‘capitalismo’ e ‘democrazia’ e alla scissione tra i due. Si tratta di spinte, già ben visibili e in atto, verso un capitalismo, ad esempio, che non richiede più necessariamente democrazia” (come il caso del capitalismo asiatico ad esempio, “un modello che può fare a meno della democrazia”).


    Il futuro è, secondo Andrea, “collegato principalmente con il Sud America (Brasile e forse anche Argentina tra non molto...) e, naturalmente, la Cina...”


    


    La Cina dei nostri “sogni”. Dall’Italia alla Francia, il passo per andare in Cina è “breve”. Se Andrea parla della Cina come la meta del futuro, Paolo è da anni che tocca con mano questa realtà, rimanendone positivamente invischiato con le sue ultime attività. Spesso la passione per una certa cosa ci spinge a fare scelte radicali, viaggiare, cambiare ogni volta vita per seguire degli obiettivi, dei sogni che ci fanno stare bene, che ci fanno crescere. Ma andiamo con ordine.


    “Fin da adolescente sono sempre stato innamorato del bello…” Paolo si trasferisce da San Remo a Milano per frequentare la “Grande scuola di Moda italiana” istituto Marangoni (oggi Marangoni School), dove ha imparato a disegnare. Dagli esordi è convinto: “Da grande sarò illustratore… ah! Anche se bisogna capire che all’epoca, veri corsi di illustrazione per la moda non ne esistevano. Il grande guru dell’illustrazione di moda Antonio Lopez organizzava dei corsi/seminari qua e là negli States, e allora prendo tutti i miei risparmi, parto e vado a New York per iscrivermi al suo prossimo corso. Poi mi sposto a Los Angeles dove ne terrà un altro e, nel frattempo, mi iscrivo all’Art Center College of Design di Pasadena”. Ma Antonio è malato, i suoi seminari sono costantemente rimandati, ci lascia poco tempo dopo. “Nel frattempo studio a Los Angeles illustrazione per il cinema, ma ad un certo punto finiscono i soldi… ah! Negli USA ho imparato molto; le mille disavventure che ho dovuto affrontare mi hanno insegnato l’umiltà, la più grande lezione della mia vita.”


    Paolo definisce i cambiamenti di vita come “Lucky Shot”, dimostrando che la lezione di umiltà non finisce mai, così che ormai è diventata un vero e proprio stile di vita...


    1st Lucky Shot. Dopo esser tornato in Patria lavora come insegnante di illustrazione, quello che lui stesso definisce il “primo GRANDE colpo di fortuna”. Tornato da Los Angeles “col portafogli vuoto e cuore infranto per non aver potuto terminare i miei studi…” viene convocato da Marangoni che gli offre un posto di insegnante nel suo nuovo dipartimento di illustrazione per la moda. A 22 anni inizia una carriera che in 10 anni lo porterà ad essere direttore della Marangoni School, cosa che lo farà viaggiare per tutto il mondo. “Il lavoro alla scuola mi occupa solo mezza giornata, posso quindi continuare a disegnare e fare illustrazioni per altre 8 ore al giorno… sì, roba da pazzi: mi alzo alle 5, disegno fino alle 9, poi alle 9.30 inizio le lezioni che finiscono alle 17 e dalle 20 in poi disegno fino a mezzanotte… Dormo poco, lavoro molto e sono magro… ah! Ma felice e motivatissimo”.


    2nd Lucky Shot. Intanto a 24 anni lavora, in parallelo, come illustratore per le grandi riviste di moda, “finché per puro caso mi trovo in mano un libro che parla di un nuovo tipo di giocattoli e di giochi “HEROES for Wargames”, un libro dedicato alla nascente industria del gioco di miniature fantasy… aaaaah! Ma io ci impazzisco a vedere e leggere di tutti quegli orchi, goblin e nani; sono oggetti reali, soldatini (il mio GRANDE AMORE dell’infanzia) e modellini da montare e colorare…ahhhh: SONO INNAMORATO… decido che devo comprare queste meraviglie e, dopo molte ricerche, scopro che l’importatore italiano (Ingellis) ha gli uffici proprio a Milano. Vado, mi presento e compro la mia prima miniatura e casco nel “baratro” dell’hobby. Nel tempo divento amico di Ingellis e iniziamo a frequentarci e giocare insieme”.


    3rd Lucky Shot. lngellis fonda Stratelibri (la prima in Italia a pubblicare giochi fantasy) e ha bisogno di un Art director e di illustrazioni “(che sono io!!) e io ci sguazzo e per anni mi ammazzo di lavoro per portare avanti le 2 carriere contemporaneamente...” In pochi anni il suo lavoro d’illustrazione lo porta a lavorare per le maggiori case produttrici statunitensi di giochi e poi di fumetti: “illustro di tutto, da Conan per Marvel a Batman per DC e ancora e ancora…”


    4th Lucky Shot. A 32 anni, “Quando Mr. Marangoni mi propone di diventare direttore della sua scuola esito, ho paura che sarò troppo occupato e che non riuscirò a disegnare”. Marangoni lo rassicura dicendogli che avrà bisogno di lui solo una mezza giornata. Paolo decide quindi di accettare. Viene subito inviato in Corea e poi a Hong Kong. È durante un pomeriggio di shopping a Hong Kong (“compravo giocattoli ovviamente…”) che il suo agente gli dice: “Paolo, queste cose che compri…sai, io ho un amico che le fabbrica, (...) se vuoi possiamo cenare con lui?”


    5th Lucky Shot. “l am just a little dirty businessman”. È così che William Yau gli si presenta la prima volta; “ma vedo che invece il piccolo industriale cinese ride di sé con profonda ironia dietro quei suoi occhietti a mandorla nascosti dalla pesante montatura nera dei suoi occhiali”. Ad ogni viaggio in Asia, trova l’occasione per incontrare William, finché un giorno mi chiese se per caso non avessi un progetto nel cassetto... io ce l’avevo veramente!” Il Progetto si chiama “DUST”, William allora gli dice “suona bene! Lo facciamo!”, “ma non aveva ancora visto i disegni…!! Ah!” Dust in poco tempo diventa una piccola linea di giocattoli che attira l’attenzione di un produttore di miniature francese.


    6th Lucky Shot. “A 36 il proprietario di Rackham Miniatures mi onora della sua amicizia e della sua fiducia, mi propone di spostarmi a Parigi e diventare direttore artistico della nuova linea di Sci-fi (fantascienza) che vuole sviluppare… Accetto. Finito l’anno scolastico lascio Marangoni e in luglio mi trasferisco a Parigi, continuando a produrre in Cina. (...) passo 6 anni a fare avanti e indietro tra Parigi e Shenzhen”.


    7th Lucky Shot (“?”). Rackham chiude, Dust-Tactics nasce. Paolo ha 43 anni e si trasferisce a tempo pieno in Cina.


    Dalla Francia alla Cina il passo è grande, dalle 35 ore di lavoro a settimana “e guai a fare un minuto in più”, si passa alle 10/12 ore al giorno, 6 giorni su sette, “gli operai si lamentano se non ci sono straordinari da fare”. Se i francesi sono “orgogliosi, esigenti ed efficienti”, i cinesi “lavorano senza specializzazione, senza passione per il prodotto che fanno, non sono legati emotivamente alla loro attività come noi, sono pronti a cambiare lavoro da un giorno all’altro per un euro in più al mese…”. In Cina “si vive tutti in fabbrica, c’è una mensa e un dormitorio… è dura, abituato ad una estrema libertà, è faticosissimo restare per settimane chiuso nella fabbrica senza nessuno che parli la mia lingua o ami il cibo che amo io. Al di fuori c’è un’enorme e lugubre periferia industriale assai pericolosa per l’incauto straniero. Il contatto è raro, i cinesi sono diffidenti ma incuriositi, gli operai non parlano inglese, i manager lo parlano poco. Tutto si svolge a cenni del capo, gesti e sorrisi. Per fortuna ogni quindici giorni William mi porta a Hong Kong, cena italiana o giapponese e cinema… Che lusso!!”


    Paolo parla della Cina come “un altro pianeta: la cultura, il cibo, il clima e soprattutto il concetto di igiene e di cortesia sono estremamente diversi dai nostri, è dura ma è anche una grande esperienza… io adesso, dopo tutti questi anni, mi ci sento a casa più che a Milano. Certo che quando viaggio, magari per una fiera a Tokyo o a Los Angeles, la differenza è tale che sempre esito al momento di tornare... ma poi torno, Dust è il mio sogno che diventa realtà, vale qualsiasi sacrificio.”


    La storia di Paolo ci insegna che la passione può essere motore di cambiamento, permette di creare un mondo parallelo fatto di creatività che fa andare avanti con entusiasmo e positività.


    6 consigli d’oro per affrontare la ricerca di lavoro


    1. NETWORK  Createvi un network di conoscenze e contatti anche e soprattutto nel periodo antecedente la partenza.


    2. FOCUS  Focalizzate l’attenzione solo sui vostri settori lavorativi “preferiti”


    3. GRUZZOLO  Cercate di risparmiare dei soldi che vi permettano di vivere tranquillamente per almeno sei mesi concentrandovi sulla ricerca lavorativa.


    4. GO ANYWAY  Fissatevi una data in cui partirete comunque, con o senza un lavoro trovato.


    5. FULL IMMERSION  Integratevi, immergetevi nella nuova società, stringete amicizia con le persone del posto, comunicate nella loro lingua, appena possibile.


    6. DA ZERO  Siate pronti a ricominciare da zero, a rivalutare le vostre capacità, accettare di partire “dal basso”, imparando a farvi rispettare soprattutto per quello che di buono e di valido fate nel vostro entourage.


    


    Donne e famiglia, realizzazione professionale e personale: un confronto tra Italia e resto del mondo


    Una tematica che è stata spesso sottovalutata in Italia è quella relativa alla condizione della donna. Da poco, infatti, anche in Italia si stanno attuando delle iniziative intese al raggiungimento delle pari opportunità e all’inserimento delle donne nei Consigli d’Amministrazione delle Società quotate in Borsa, ma la strada è molto lunga e l’Italia è molto indietro rispetto ad altri Paesi.


    Mancano le informazioni necessarie per sapere che all’estero la donna ha davvero maggiori opportunità, soprattutto se facciamo il confronto con l’Italia meridionale. Approfondire la condizione femminile contemporanea significa prima di tutto informare e rendere consapevoli dell’esistenza di altre culture, europee e non, che considerano la donna come una risorsa importante anche per lo sviluppo economico del Paese e non solo come madre. Parlando di madre, quindi di famiglia, il tema si pone al centro del dibattito con un interrogativo importante: come pensare di emigrare quando si ha una famiglia con figli, dei legami stabili con il contesto locale ed una routine quotidiana ben rodata? Potrebbe sembrare una condizione “perfetta”, perché cambiare dunque? Perché in fondo ci rendiamo conto che non siamo realmente felici della nostra vita, del nostro circondario, del provincialismo latente italiano, sentiamo che ci manca “qualcosa”. Vorremmo offrire di più ai nostri figli, garantire loro un futuro migliore in un luogo dove possano veramente esprimere le proprie capacità senza essere limitati da un sistema chiuso e privo di vie d’uscita.


    Si tratta, in questo caso, di operare una scelta ben ponderata e consapevole, che coinvolge più persone. I dubbi e le paure ci sopraffanno e ci bloccano. Lasciare quindi la posizione acquisita dopo anni di fatica in nome di cosa? Di un futuro incerto? Gli interrogativi sono tanti. D’altra parte ci sarà la prospettiva di vivere in un Paese più sicuro, di crescere figli bilingue in un contesto internazionale, cambiare completamente vita e carriera, rimettersi in gioco. Questi potrebbero essere alcuni aspetti che ci daranno la grinta necessaria per provarci. Ma spesso sono proprio i nostri amici, la nostra famiglia a metterci in guardia dall’operare scelte azzardate, “lasciare tutto per andare dove? Credete davvero che all’estero sia tutto così diverso? Alla fine non stiamo così male...” e la scelta viene rinviata, senza mai concretizzarsi. La coppia deve essere unita per una scelta del genere, deve essere in grado di fare sacrifici per raggiungere questo obiettivo, gestendo il denaro in maniera razionale e calcolando bene ogni passo. La donna diventa spesso motore di questo cambiamento, spingendo affinché si raggiungano gli obiettivi prefissati dalla coppia, per il bene di tutta la famiglia.


    Nel panorama internazionale17 l’Italia, nel 2010, si è posizionata al 74° posto (su134 Paesi presi in esame) per disparità tra uomo e donna, al 97° per partecipazione e opportunità nell’economia, al 49° per l’educazione, al 95° per salute e sopravvivenza, al 54° per presenza in politica. I Paesi più evoluti, in tal senso, che occupano i primi posti nella classifica mondiale, restano i Paesi Nordici: Islanda, Norvegia, Finlandia, Svezia.


    In Italia, il divario di “genere”, ossia tra uomini e donne “occupati”, è rappresentato da un 47,2% di donne che lavorano (contro un 69,8% di uomini), di cui un 58% al Nord e solo un 30% al Sud18.


    La differenza salariale tra uomini e donne ammonta a un 22,8% (sulla retribuzione annua lorda). Le donne dirigenti rappresentano solo un 13% e quelle presenti nei CdA (Consigli di Amministrazione) delle aziende quotate in Borsa sono il 6,8% (3,5% se non della famiglia proprietaria) ed il 20% di esse lascia il lavoro dopo il primo figlio. Le lavoratrici autonome in Italia sono 1,5 milioni contro 1,2 milioni in Germania; 1,1 milioni in UK; 952 mila in Spagna; 767 mila in Francia. Per quanto riguarda la spesa pubblica per famiglie e minori, in Italia si spende il 5,7% contro un 12% della Svezia, 11,3% della Francia ed un 7,9% della Polonia, inoltre i posti negli asili nido per i bimbi da 0 a 3 anni di età sono l’ 11% in Italia, mentre abbiamo un 40% in Francia ed un 50% in Norvegia. I laureati in Italia rappresentano il 16% della popolazione, di cui il 55% sono donne (e la media OCSE pare essere del 32%).


    Da un rapporto stilato dall’OECD emerge che: “Le donne italiane si dedicano al lavoro non retribuito (cucina, pulizia, assistenza, ecc.) per 3 ore e 40 minuti al giorno in più rispetto agli uomini, ovvero la più ampia disparità di genere nei Paesi OCSE dopo Messico, Turchia e Portogallo. In media nei Paesi OCSE, le donne consacrano 2 ore e mezza al giorno in più rispetto agli uomini al lavoro non retribuito”.


    Persino la Commissione europea ha da poco adottato una Carta delle Donne19per potenziare la promozione della parità fra donne e uomini, in Europa e nel mondo. Infatti, le disparità legate al genere hanno conseguenze dirette sulla coesione economica e sociale, sulla crescita sostenibile e la competitività, nonché sulle sfide demografiche. Essa s’impegna al raggiungimento di una reale uguaglianza di generi, mediante l’intervento su cinque settori fondamentali:


    


    1- PARI INDIPENDENZA ECONOMICA


    La parità sul mercato del lavoro e l’uguale indipendenza economica per donne e uomini, in particolare mediante la strategia “Europa 2020”;


    2- PARI RETRIBUZIONE PER LO STESSO LAVORO E LAVORO DI PARI VALORE


    La parità salariale per uno stesso lavoro o per un lavoro di uguale valore, favorendo la collaborazione con gli Stati membri per ridurre significativamente il cosiddetto gender pay gap nei prossimi cinque anni;


    3- PARITÀ NEL PROCESSO DECISIONALE


    La parità nei processi decisionali, mediante misure di incentivazione a livello Ue;


    4- DIGNITÀ, INTEGRITÀ E FINE DELLA VIOLENZA BASATA SUL GENERE


    La dignità e l’integrità delle donne, in particolare ponendo fine alla violenza di genere, mediante un quadro politico completo;


    5- PARITÀ FRA I GENERI OLTRE L’UNIONE


    La parità tra uomini e donne all’esterno dell’Ue, affrontando la questione nelle relazioni esterne e con le organizzazioni internazionali.


    


    La Carta è stata adottata in occasione della giornata internazionale della donna 2010 e del 15º anniversario della conferenza mondiale dell’ONU sulle donne. Nel settembre 2010 la Commissione ha adottato una strategia 2010-2015 per la parità fra donne e uomini. Tale strategia costituirà “il quadro per il coordinamento delle attività in tutti i campi d’azione dell’UE.”


    “Women are now the most powerful engine of global growth”


    “Le donne rappresentano il motore più potente della crescita globale”, scrivevaThe Economistin un articolo dal titolo Womenomics revisiteddel19 Aprile 2007.


    Nel 2009, lo stesso giornale esordiva con un’analisi del lavoro femminile in USA e UK:


    “Donne e Lavoro: ce l’abbiamo fatta! La silenziosa rivoluzione del mondo dei ricchi: le donne stanno lentamente guadagnando terreno sul mercato del lavoro. … Nei prossimi mesi le donne supereranno la soglia del 50% dei lavoratori negli Stati Uniti e diventeranno la maggioranza della forza lavoro americana. Le donne sono alla guida di alcune tra le più importanti aziende leader nel mondo, dalla PepsiCo, negli USA, ad Areva, in Francia. La presa di potere delle donne è sicuramente il più grande cambiamento dei nostri tempi. Attualmente, esse sono a capo di alcune organizzazioni che, fino a poco tempo fa, le consideravano come cittadini di ‘serie B’. Milioni di donne hanno ora maggior controllo delle proprie vite. E milioni di cervelli sono stati impiegati per fini più produttivi. Le nazioni che si oppongono a questa tendenza  come i Paesi arabi, ma anche il Giappone ed alcuni Paesi dell’Europa del sud  pagheranno a caro prezzo una simile resistenza ritrovandosi con talenti sprecati e cittadini frustrati. Goldman Sachs ha calcolato che non modificando alcun altro parametro, ma semplicemente aumentando la partecipazione delle donne nel mercato del lavoro, ci sarebbe un incremento del Prodotto Interno Lordo in generale del 21%, del 19% in Italia, del 16% in Spagna, del 9% negli Stati Uniti, Francia e Germania, dell’8% in Gran Bretagna”20.


    C’è ancora molta strada da fare, in quanto le donne sono ancora sottopagate, poco rappresentate nel top-management delle aziende e devono districarsi, con non poche difficoltà, nella gestione del lavoro e della famiglia, ma si è almeno iniziato a smuovere qualcosa che condurrà ad ulteriori progressi in tal senso. Ce la farà l’Italia, con le sue varie iniziative volte a livellare le differenze e discriminazioni di genere sul mercato del lavoro e sulle politiche sociali?



    


    Donne a confronto


    Dopo una panoramica statistica sulle condizioni delle donne a livello internazionale, intraprendiamo un viaggio attraverso le voci, le emozioni e le storie di alcune donne e famiglie che hanno accettato di condividere con noi le loro scelte di vita all’estero per realizzarsi dal punto di vista professionale e personale.


    Linda, figlia di madre portoghese, 10 anni in Germania, poi in Italia, e ancora 6 mesi in Gran Bretagna, si trasferisce infine negli Stati Uniti per seguire il marito. Con una laurea, e 5 lingue, di cui 3 fluent, affianca il marito e, con i loro 3 figli, partono per una piccola cittadina del Maine nell’agosto del 2010. Linda sottolinea che “i nostri mariti non sarebbero venuti oltreoceano se noi non avessimo dato il nostro supporto, decidendo di lasciare il nostro lavoro in Italia”. Già in Italia, avevano deciso di mandare i figli presso una Scuola Internazionale “per farli diventare bilingue e per inserirli in un ambiente cosmopolita: i migliori amici dei miei figli erano spagnoli, tedeschi, argentini, indiani, italiani, brasiliani e svedesi; e anche in previsione di un trasferimento all’estero, che è appunto arrivato”. All’inizio ha dovuto affrontare alcune difficoltà logistiche: ottenere un permesso di lavoro, curare l’inserimento dei figli (“non conoscendo proprio nessuno almeno i primi tempi diventa impensabile delegare la gestione dei figli a terzi sconosciuti”), imparare a conoscere il territorio ed infine riorganizzarsi una nuova routine dato che in Italia aveva un lavoro full-time! Si è subito prodigata in attività di volontariato per la scuola dei figli, che le hanno consentito di farsi conoscere e stringere amicizia con le altre famiglie del luogo. Nonostante non ci sia mai stata “una reazione negativa” al suo accento esotico, o l’abbiano fatta sentire alien, le ci sono voluti circa 6 mesi per socializzare con i locali e sentirsi finalmente comfy, a proprio agio!


    Infine, alla domanda: “Credi che i tuoi figli, crescendo negli Stati Uniti, ma circondati da una famiglia europea, avranno maggiori e migliori opportunità di crescita personale e professionale rispetto ad altri che invece sono in Italia?” La sua risposta: “Sicuramente quest’esperienza li renderà pronti per un futuro ancora più globale, starà poi a loro decidere cosa fare da grandi e dove andare. Io non ho dubbi che all’estero verranno molto più valutati per le loro capacità, in Italia ora non è così, proprio per il provincialismo dilagante. Magari oggi qualcosa sta cambiando, e magari parleranno un po’ di più di Talent Management”.


    C’è pure chi ha provato... a rientrare in Italia


    Se Linda è espatriata per accompagnare il marito, Isabella ha provato a rientrare e rimanere in Italia, accantonando la carriera, per seguire, insieme al figlio, il marito al sud! Nonostante lo scetticismo dei suoi amici “polentoni, che dicevano che non ce l’avrei mai fatta a vivere al sud, io pensavo invece che tutto era possibile”, afferma Isa. Malgrado i suoi molteplici sforzi di adattamento ad una realtà e mentalità locali che volevano che “accudissi mio marito e non solo i miei figli”, malgrado i suoi sforzi per la realizzazione di nuovi progetti professionali, ha, purtroppo, verificato “l’impatto devastante che il patriarcato ha sulle vite delle donne, sulla gelosia tra donne e sulla grande solitudine degli uomini. Per la prima volta (e spero l’ultima), ho sentito di non esistere come persona, ma solo in quanto moglie e madre. È stata un’esperienza molto difficile ma anche molto ricca”. Dopo 7 anni, Isabella ha deciso di far rientro in Belgio (dove è nata) e continua: “Grazie a questo periodo di vita doloroso e di grande introspezione ho creato JUMP, una nuova azienda al servizio della carriera delle donne”. Isabella è, infatti, la Fondatrice ed Amministratrice Delegata di JUMP “Empowering Women, Advancing the Economy”21, un’organizzazione che offre alle donne strumenti utili per la definizione e realizzazione delle loro aspirazioni personali e professionali; offre un valido supporto alle Aziende orientate alla valorizzazione delle differenze come strategia manageriale. “Perché, allora, non svolgere e realizzare la stessa attività dall’Italia”?


    “Quale Italia? Difficile parlare di Italia come un unico, le differenze tra Nord e Sud sono abissali. I problemi sono gli stessi ma la loro ampiezza è diversa. Quando ho creato JUMP, il Belgio non pensava che la partecipazione delle donne nell’economia rappresentasse un problema. È grazie ai Paesi nordici, anglo-sassoni e alla Francia che il Belgio si è risvegliato. Però la cultura delle pari opportunità è più sviluppata in Belgio che in Italia ed ho probabilmente incontrato meno problemi e più sostegno”. A Isabella mancano i “lati deliziosi del meridione e della sua gente”, ma afferma che “lasciando l’Italia ho vinto tutto: non ho mai percepito come negativo il fatto di essere divorziata con due figli! Ho avuto la totale libertà di sviluppo personale e sentimentale; uno sviluppo professionale intenso ed entusiasmante ed un futuro migliore per i miei figli grazie ad un’istruzione multiculturale”.


    Per un’emigrazione di coppia


    Continuando il nostro viaggio tra le donne intervistate: Francesca, Cristina ed Elisa hanno pianificato, di concerto con i loro partner, un’emigrazione verso mete migliori per loro e per le loro famiglie.


    Francesca, partner e tre bimbi, hanno deciso di sbarcare in Australia: “per diversi motivi... mancanza di lavoro, stipendi non soddisfacenti, scarsissima vivibilità delle città e tanto stress. La scelta dell’Australia è stata dettata dalla volontà di conoscere questo Paese così lontano, nuovo e promettente”. All’inizio, Francesca, come Linda, è stata a casa per accudire i figli e solo dopo un anno ha iniziato a lavorare “tutti i giorni”.


    Cristina ed il suo partner hanno invece optato per un’avventura nella “Grande Mela”, New York: “perché entrambi desideravamo vivere un’esperienza all’estero  possibilmente in un Paese di lingua inglese. Sentivamo il bisogno del tanto famigerato periodo all’estero per completare e migliorare le nostre carriere.” Hanno programmato e deciso tutto insieme e “i patti sono stati chiari fin prima di partire: questa avventura durerà finché le condizioni andranno bene ad entrambi”. Infine, Cristina ci svela che “l’espatrio di coppia non è facile da pianificare, soprattutto se si parla di Stati Uniti, dove già da soli si fa fatica a trovare lavoro e soprattutto un visto lavorativo. Come in tutte le cose però ci sono dei pro e dei contro: se da una parte è molto difficile trovare lavoro per entrambi nello stesso periodo, se si è in due è altrettanto facile riuscire a sopravvivere in quei giorni “no” che tutti gli espatriati (soprattutto in Paesi lontani) si vedono costretti ad affrontare. È proprio vero che l’unione fa la forza! Dalla nostra esperienza di emigranti in coppia è nato anche un blog22, che aiuta chiunque volesse intraprendere una simile avventura, e fornisce spunti sul vivere a New York e trasferirsi negli Stati Uniti”.


    Eli ed il suo partner, invece, sono rimasti in Europa, nello specifico in Provenza, Francia. Da tempo vi era aria di cambiamento e: “la proposta ci è come piombata dal cielo in quel preciso momento! Un nostro amico aveva un posto libero in un centro di ricerca in Provenza e non ha dovuto convincerci molto”, continua Eli, “ma essendo diventati una famiglia con pupo da un paio di mesi ho voluto spostarmi subito con lui senza vivere separati, non lo ritenevo giusto né per il bambino né per il papà. Così non lavorando già da un annetto abbiamo deciso che io non avrei trovato un lavoro e mi sarei occupata del nostro pupetto”. La scelta di Eli è stata sicuramente a favore della famiglia e conclude affermando che “sicuramente è possibile pianificare un ‘espatrio di coppia’. Forse il nostro è stato il modo più semplice in quanto io non ho dovuto cercar lavoro e non ne sento il bisogno (con due bimbi preferisco stare a casa), ma se la cosa è ben organizzata e non improvvisa è possibile... ci vuole tanta determinazione, voglia di conoscere, curiosità, pazienza e soprattutto volontà di intraprendere questa esperienza…”


    


    Partire per il bene altrui


    Un episodio molto singolare, coraggioso ed ammirevole è quello di Elisa e Fabrizio che hanno deciso di lasciare l’Italia per lavorare nella cooperazione internazionale ed attualmente si trovano ad Haiti. “Abbiamo lasciato l’Italia perché da tempo volevamo fare un’esperienza insieme in ambito umanitario, in un Paese diciamo ‘più sfortunato’ della cara madrepatria, dove non trovavamo più un senso nella vita quotidiana (fatta di troppi problemi frivoli e un consumismo becero che ci urtava) e cercavamo fondamentalmente nuove emozioni e modalità di relazionarsi più semplici”. A seguito di svariate esperienze all’estero, sempre in campo ONG, Elisa e Fabrizio hanno deciso “di partire insieme per Haiti (...), l’idea era quella di lavorare ancor di più a stretto contatto con i locali che hanno pochi mezzi per garantirsi una sopravvivenza dignitosa”. All’inizio, anche Elisa ha dovuto faticare non poco. “Non avendo una posizione specifica” racconta “mi sarei arrangiata e ‘occupata’ del benessere di coppia”. “Ho dovuto costruirmi degli interessi alternativi, cercando di inserirmi autonomamente nella ‘vita sociale’ haitiana. Ho notato che c’era carenza di professori di lingue; mi sono proposta per spagnolo e inglese e sono diversi mesi che insegno in una scuola privata”. Elisa conclude il suo racconto con “Volere è potere. Non bisogna pensare troppo, ma agire con il ‘cuore’... partire in due significa avere il doppio delle ansie, delle difficoltà ma anche delle gioie...” e, “di sicuro uno dei due deve rinunciare un po’ ai sogni personali di sviluppo professionale, anche se, con la costanza e la pazienza, si riescono a raggiungere anche quelli”.


    Inversione dei ruoli: la donna parte, l’uomo segue


    Storie diverse quelle di Laura, Clarissa e Giulia che, nei loro spostamenti, sono state seguite dai rispettivi partner, invertendo, quindi, o quantomeno andando a scalfire, la tradizionale emigrazione delle donne italiane che seguivano passivamente!


    Laura, ad esempio, ha “lasciato l’Italia per caso, visto che la mia azienda italiana dell’epoca mi ha praticamente espatriato in Vallese nella sede svizzera”, ma si ritiene fortunata perché aveva appena terminato una “serie di stage italiani non pagati e scanditi dalle classiche 12 ore di lavoro al giorno... quindi ero pronta a tutto per un lavoro pagato!” Un rapporto movimentato quello di Laura e del suo partner, fatto di ripensamenti, di tira e molla, finché un giorno lui le chiede di ritornare in Italia, ma la determinazione di Laura impone a se stessa di “rimanere in Svizzera soprattutto per una questione d’ indipendenza economica e per la qualità di vita”. Dopo circa 5 anni, in cui lui ha continuato a lavorare in Italia, raggiungendola in Svizzera durante i weekend, adesso “lui sta decidendo di trasferirsi”, ma non lo fa al buio, non lascia il certo per l’incerto, “si sta assicurando prima il posto di lavoro”.


    Clarissa, invece, ci confida il motivo-sfogo per cui ha deciso di lasciare l’Italia: “Ero profondamente inappagata a livello lavorativo e non riuscivo ad accettare la quasi totale mancanza di meritocrazia; oltre che lo stipendio veramente ridicolo, rispetto alla mia età e alla mia esperienza professionale. Mi sono sempre lamentata della mentalità italiana in generale, della trascuratezza, della disorganizzazione, dell’idea continua di voler fare i furbetti... Anche mio marito, emigrato da un Paese extraeuropeo negli anni novanta, aveva il progetto di lasciare l’Italia e non era soddisfatto per gli stessi miei motivi. Avevamo questo sogno come singoli individui e l’abbiamo trasformato in un progetto di coppia quando ci siamo incontrati anni fa”. Sicché, alla nascita del loro bimbo, Clarissa, assistente di direzione, inizia la sua ricerca di lavoro all’estero utilizzando Internet. La sua tenacia e costanza nel raggiungere l’obiettivo prefissatosi viene premiata e, finalmente, riesce a trovare un lavoro presso un’azienda internazionale a Monaco di Baviera. Lei parte durante l’estate del 2010 mentre il marito ed il bimbo la raggiungono in inverno; nel frattempo, ovviamente, è stata Clarissa ad incontrarli durante i weekend!


    Giulia, specializzata in psicologia interculturale, ha lasciato l’Italia per andare a fare la ricercatrice a Londra, presso la Brunel University. Nell’arco del loro rapporto, Giulia ed il suo partner hanno vissuto parecchie volte a distanza; ma “da sei mesi, da settembre scorso Sandro è venuto a Londra con me e viviamo insieme”, ci informa. “Perché una scelta del genere? Io stavo a Londra e lui a Madrid. Io dovevo rimanere a Londra e sapevo che non avrei avuto molte possibilità in Spagna. Sandro, invece, aveva deciso di fare un master in una materia particolare, Health Economics, e pochi Paesi offrono questo tipo di istruzione. La scelta era tra Olanda e UK, la preferenza è andata all’Inghilterra. Dopo anni separati e tanti anni di rapporto volevamo stare insieme nello stesso posto e Londra era un buon compromesso: io potevo continuare il dottorato e Sandro poteva fare il master che voleva”.


    Infine, le chiediamo: “Perché si sente sempre parlare di donna che segue il marito che ha trovato un lavoro all’estero e non il contrario?” La risposta di Giulia ci fornisce un quadro della nuova realtà italiana, della trasformazione e del cambiamento che, lentamente, si sta verificando: “Credo che sino ad oggi ci sia stata una combinazione di due fattori che ha determinato il fatto che si sente sempre parlare di donna che segue il marito e non il contrario. Il primo è legato all’eredità storico-culturale della famiglia patriarcale: l’uomo provvede al sostentamento economico e la donna si occupa della famiglia e della casa. Il secondo è invece legato ai motivi della migrazione: finora sono stati esclusivamente o quasi a motivi economici e lavorativi. Quindi, nella prospettiva di queste due considerazioni, ne consegue che l’uomo decide di migrare per lavoro o per motivi economici vari e la donna lo segue. Oggigiorno, invece (da un decennio o due circa), ci sono 2 fattori diversi: l’emancipazione della donna (la donna lavora, è economicamente indipendente, c’è più accesso all’istruzione terziaria) e il fatto che non necessariamente si emigra per lavoro o per motivi economici. Si può migrare per studio, per il semplice desiderio di esplorazione, per convivere, per qualsiasi motivo. Inoltre, ci sono fattori che aiutano la mobilità in generale e quella della donna in particolare: facilità di spostamento nel mondo (voli economici, possibilità di informazioni e strutture di assistenza alla migrazione), coppie internazionali e progetti sia di studio che lavorativi che incoraggiano e aiutano l’espatrio. Credo che, quindi, all’interno di una coppia si decida cosa fare in base a criteri economici, di possibilità e di adattamento (quanto un partner può adattare il proprio lavoro nell’altro Paese)”.


    Self-made Women, partire da sole alla conquista del mondo!


    Esperienze completamente diverse sono quelle affrontate da me e Giusi che, in totale autonomia ed indipendenza, abbiamo scelto di lasciare l’Italia, partire da sole e realizzarci altrove.


    La mia storia vorrei raccontarvela così...


    “Cognosce Te Ipsum”23è forse l’avventura più entusiasmante! Questa frase me la disse una persona a me cara, tanti anni fa e mi ha talmente colpita che ho deciso di intraprendere questo ‘viaggio’... Come? Andando a conoscere il mondo e le meravigliose persone che lo popolano! Iniziando con un Erasmus in Scozia e continuando poi, post-lauream, tra Dublino, Parigi e Londra…


    L’Erasmus a St. Andrews è stato illuminante per me: ho capito che dovevo seguire la strada dell’estero, più stimolante, emozionante e soddisfacente. Mi sono sempre messa in discussione, ponendomi nuove sfide, raggiungendole e superandole. Sono, infatti, dell’avviso che se non ci si applica in qualcosa, se non si esperisce non si possono conoscere quali sono le proprie capacità e/o attitudini.


    Dopo la laurea (in lingue), mi sono subito attivata per cercare un dottorato o un master all’estero che mi consentisse di continuare nell’ambito della ricerca. A seguito di svariate application, riuscii a trovare un posto presso lo University College Dublin che mi offriva anche un lavoro all’interno del dipartimento! Così è cominciata la mia avventura all’estero… Vita di college, lavoro, ricerca, partecipazione ad un Congresso Internazionale sulle Scienze Onomastiche ad Oviedo, relazione e pubblicazione di un mio articolo agli Atti!!! Un tourbillon di eventi piacevoli…


    Poi, mi accorgo che la vita accademica non faceva più per me, avevo raggiunto lo scopo di avere una pubblicazione e volevo affacciarmi sul mondo delle aziende! Ero come una “spugna” che voleva soddisfare la sua curiosità intellettuale e rilasciare altra conoscenza, altre emozioni, per osmosi... Quindi cerco e trovo lavoro a Dublino prima, Parigi poi ed in seguito per altri 5 anni a Londra.


    Ho dovuto imparare tutto “on the job”: stilare un CV, affrontare un colloquio di lavoro, traslocare ripetutamente… Praticamente TUTTO ciò che è relativo alla quotidianità, ma in Paesi diversi, con culture, modalità e lingue diverse!


    Queste esperienze di vita, sul campo, mi hanno arricchita personalmente e professionalmente. Se sono riuscita a costruirmi una professionalità, in ambito commerciale/marketing e comunicazione ed a migliorarmi anche dal punto di vista umano e personale, lo devo a TUTTI quei Paesi che mi hanno accolta.


    Mi hanno dato la possibilità di confrontarmi con diverse realtà lavorative, di comprendere e sviluppare le mie attitudini, di rimettermi in discussione, di sbagliare, di cadere e rialzarmi, di provare quanto valgo e di crescere! In Italia? Non avrei MAI potuto realizzare tutto ciò né tantomeno realizzarmi come persona…


    La riprova mi viene data quando, dopo dieci anni di lavoro all’estero, decido di rientrare per volermi avvicinare alla famiglia; qui, mi ritrovo a scontrarmi con l’atavica mentalità italiana patriarcale e poco meritocratica, con il suo “non-sistema”. Posso solo, purtroppo, constatare che l’Italia non si è portata avanti come tanti altri Paesi, è rimasta in una sorta di stagnazione che non consente alcun tipo di sviluppo, a meno che non vi sia un reale RISVEGLIO e ricambio generazionale.


    Giusi, invece, parrucchiera già affermata, lascia il suo lavoro e la piccola provincia di Potenza per seguire un sogno, per perfezionarsi ed atterra a Londra...


    “Cosa ti ha spinto a lasciare l’Italia?” E lei: “Londra è sempre stata il mio sogno sin da bambina… Sono partita per l’Inghilterra quando avevo 27 anni, avrei voluto farlo prima ma per amore, per paura di lasciare tutto quello che mi ero costruita e avendo un lavoro ben pagato non avevo mai trovato il coraggio! Ma un giorno mi sono svegliata ed ho deciso di rischiare e mettermi in gioco. L’avessi fatto prima!!! Ma non è mai troppo tardi… Sono arrivata in Inghilterra e, precisamente, a Nottingham come ragazza alla pari. I primi 3 mesi li ho passati a piangere giorno e notte, mi sembrava di vivere un incubo, mi mancava la mia famiglia, i miei amici... mi mancava tutto! Volevo tornare a casa, ma se lo avessi fatto sarei tornata sconfitta! Grazie ad una cara amica, che mi ha aiutata nella ricerca di un lavoro, appena arrivata a Londra, ho iniziato a lavorare in un salone. Volevo, infatti, migliorare la mia posizione professionale e Londra è la patria dei parrucchieri. Ho subito capito che non sarei rimasta a lungo in quel salone, perché non poteva darmi quello che cercavo e quindi ho continuato a fare colloqui fino a quando ho trovato la soluzione adatta a me. Dopo 4 mesi ho iniziato a lavorare in un altro salone dove lavoro tuttora, ed ho terminato tutto il mio training. Londra mi ha dato la possibilità di crescere professionalmente... sono super-felice!”


    Inoltre, Giusi afferma: “In Italia per arrivare dove sono io adesso ci avrei impiegato MOLTO MA MOLTO PIU TEMPO”.


    Infine, le chiedo se, dopo questa esperienza, che tuttora continua, avesse mai ipotizzato un rientro in Italia e la sua risposta è categorica ed esplicativa: “Se ritornerò in Italia? La mia risposta è No. Ma, se lo farò sarà solo per avvicinarmi alla mia famiglia (e ritornerei da vincente!). Inoltre, so che lavorativamente ed intellettualmente parlando non mi ci troverei bene. Questa esperienza mi ha cambiata, in positivo!!!”


    Donne ed emancipazione


    Siamo, così, giunti al termine di questo nostro viaggio attraverso le parole di donne e famiglie che, per svariati motivi, hanno deciso e programmato di lasciare l’Italia. Se, in passato, la donna italiana veniva considerata solo come madre e moglie, quasi costretta a seguire passivamente il partner e sacrificarsi per la famiglia, adesso qualcosa sta cambiando. Se prima le donne, quasi automaticamente, interpretavano il ruolo femminile tradizionale, assegnato loro da una società patriarcale ed una cultura “maschilista” chiusa, adesso le donne si stanno rendendo consapevoli del loro valore in quanto persone! Alti livelli di scolarizzazione, informazione più capillare, indipendenza economica e potere decisionale sono alcuni elementi che stanno lentamente svelando alle donne il loro reale valore. Oggi, infatti, sono le donne, quelle che erano etichettate come mogli e madri, ad esortare e sollecitare il partner verso un espatrio di coppia concordato, perché si vede la famiglia sotto un’altra luce, non statica e rassegnata alla situazione contingente, ma dinamica e propositiva e pronta ad affrontare rischi calcolati per il proprio benessere.


    E che dire delle donne single? Vuoi per motivi di studio, per curiosità intellettuale, per scoprire culture diverse, per ampliare la propria visione del mondo, per approfondimenti professionali, tutte cominciano a sentire il bisogno di realizzarsi in quanto persone, in quanto esseri “senzienti”, ed il mezzo è dato loro dalla partenza dall’Italia, dal “viaggio”, appunto.


    Trovare un lavoro all’estero è oggi una possibilità per tutti i gusti e per tutte le età. Difficoltà, dubbi e ostacoli saranno sempre sul nostro cammino, ma dovremo avere il coraggio di affrontarli di petto. Se grinta e rabbia sono la nostra benzina, organizzazione e metodo sono la mappa da seguire e da disegnare al tempo stesso, per raggiungere la meta desiderata.


    



    Spesso le grandi imprese nascono da piccole opportunità.


    Demostene
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    Fenomenologia della Stagione


    Le quattro stagioni di Vivaldi, la pizza quattro stagioni, il pecorino stagionato… e (perché no?) anche lo stage, che in teoria dovrebbe durare solo qualche mese. L’Italia, nel bene e nel male, è anche la patria della stagione. Arbitro imparziale degli umori e delle nuvole degli Italiani, la stagionalità scandisce l’anno del Bel Paese in una commedia in due atti, con un numero infinito di repliche.


    È pertanto naturale che anche il lavoro possa essere stagionale, nella sua duplice versione tradizionale “estate-mare” e “inverno-montagna”. Un fenomeno che, come vedremo tra poco, sembra agire come una forza centripeta in grado di trattenere a sé chi nasce e cresce nelle province a regime stagionale. Oggi, tuttavia, il grande puzzle mondiale permette di poter sfruttare la stagione in qualsiasi momento dell’anno. Esiste sempre, in qualche parte del mondo, una stagione viva e vivace. Un luogo che, grazie alle condizioni climatiche favorevoli, richiede la disponibilità di un grande numero di persone disposte a mettere le loro capacità al servizio dei flussi sociali e finanziari. È realmente possibile seguire il loro ritmo, ascoltare le loro domande e trovarsi al posto giusto nel momento giusto?


    


    
      I variopinti curricola dei lavoratori stagionali creativi


      Alessandro ha trent’anni. Le prime tre stagioni le ha fatte come “scattino”, il fotografo ambulante che prima dell’avvento delle macchinette digitali era solito fermare le persone durante la passeggiata per immortalarle in un paio di pose. Il suo curriculum include inoltre una stagione da animatore in spiaggia, una come magazziniere in un supermercato, una da fonico e una da attore comico, senza contare che durante tutte queste estati ha lavorato anche come musicista in differenti gruppi e che durante gli inverni ha avuto esperienze nell’ambito dei locali notturni e nel campo della grafica.


      Il curriculum di Francesca non è da meno. Prima di essere assunta a tempo pieno in un’agenzia di web marketing è stata baby-sitter, animatrice in spiaggia, commessa in un bazar al mare, animatrice in un parco di divertimenti e commessa in un centro commerciale. Ha lavorato anche durante la preparazione l’esame di maturità e a volte ha fatto due lavori nella stessa estate.


      All’età di diciotto anni Anna Rita aveva già sperimentato tre tipologie di lavori estivi: due stagioni da educatrice in un centro estivo, due stagioni da cameriera in uno stabilimento balneare e due stagioni da impiegata in un ufficio aziendale.


      In sette stagioni, Claudio ha collezionato sette lavori diversi: commesso in un supermercato, barista e cameriere in differenti locali, impiegato in un campeggio. Un’estate l’ha trascorsa presso l’ufficio protocollo di un piccolo comune, all’interno di una parentesi di alcuni mesi di contratto a tempo determinato.


      Francesca, Anna Rita e Claudio sono studenti universitari. L’inverno si studia, l’estate si lavora. Questo regime di “doppia vita” è stata valida anche per Luca, figlio di albergatori, fino al conseguimento della laurea e all’assunzione in una società di consulenza ingegneristica. Ora lavorerà nell’hotel dei genitori solamente nei weekend estivi. L’iper-creativo Alessandro, invece, continua a dedicarsi a lavori saltuari anche in inverno, preferendo una situazione di flessibilità alla sicurezza di un contratto a tempo indeterminato.


      

    


    Koh Lipe


    É febbraio e mi arriva una e-mail da Giulio. Mi racconta che dopo dieci giorni di viaggio in Malesia, tra città, natura e isole, si trova su di un’isoletta paradisiaca, microscopica, la più meridionale della Thailandia, Koh Lipe. Sono le sue cosiddette vacanze “gratuite/obbligate”, visto è “costretto” a consumare in questo modo le ore di straordinari accumulati nell’ultimo anno di lavoro. E un mese di straordinari non sono poi un’esagerazione per chi, come lui, lavora come architetto in Svizzera. Anzi, in media è uno di quelli che ha lavorato meno. Grazie a Dio che sul suolo elvetico esistono gli straordinari. In Italia le sue ore di lavoro sarebbero state un “dono” al datore di lavoro.


    Proseguendo il suo racconto sulle spiagge paradisiache di Koh Lipe, Giulio mi scrive dell’inaspettato incontro con una colonia di ragazzi di Cesenatico, miei compaesani, nel pieno dei loro due mesi di vacanze in Thailandia. Perfetto, proprio come me li immaginavo. Sulle otto, dieci persone del gruppo, la maggior parte è già stata più volte in Thailandia, fino al record di Riccardo. In estate gestisce un chiosco di piadine, ha 36 anni ed è già stato in Thailandia sedici volte! Nel gruppo ci sono bagnini, ristoratori, albergatori, salvataggio, tutti alla ricerca del meritato riposo dopo la stagione.


    L’aperitivo sulla spiaggia, la partita a briscola con gli amici e la cena al ristorante italiano (rigorosamente, per “evitare sorprese”) sono i piccoli rituali che puntellano il loro relax durante la stagione del riposo. Una sorta di contraltare ai comportamenti ripetitivi che scandiscono la stagione, quella del lavoro. Scoprire che cosa c’è sull’isola oltre a quel bar, quella spiaggia e quel ristorante? Non importa. Qualcuno diceva “per quest’anno non cambiare, stessa spiaggia, stesso mare”. Certo, come lamentarsi del mare thailandese?


    Cesenatico


    Il lavoro stagionale è un lavoro a tempo determinato che si può svolgere soltanto in certi periodi dell’anno. Esso è legato a determinate tendenze produttive che ogni anno sono scandite da solstizi ed equinozi, come accade nel settore agricolo o in quello turistico-alberghiero. Cercando su google la definizione di “lavoro stagionale” si ottengono pochi risultati e tutti fanno riferimento all’immigrazione degli stranieri nel nostro Paese. Non vi è alcuna traccia di quelli che potremmo definire “lavoratori autoctoni stagionali”, ovvero coloro i quali sfruttano la vocazione stagionale del territorio in cui sono nati per condurre una vita ad assetto duplice. Per Riccardo, abitante del centro turistico romagnolo di Cesenatico, lavorare in estate e riposarsi d’inverno sono come i due movimenti complementari di un pendolo. Non vi è uno senza l’altro. Ed è questo pendolo a modellare gran parte degli equilibri economici, urbanistici e sociali non solo del piccolo borgo ma dell’intera riviera romagnola e di altre zone del Bel Paese. Dal mare alla montagna, fino ad arrivare alle aree agricole.


    Da costellazione di minuscoli paesi marinari fondati sulla pesca a capitale italiana del turismo di massa, il passo della riviera è stato lungo. Dapprima, nelle prime decadi del Novecento, proponendo i “bagni di mare” come attività benefica e curativa per le classi più agiate. In seguito, diventando il luogo della vacanza per tutti. Hotel e condomini hanno soffocato la spiaggia, sorgendo anche a pochi metri dalla battigia, ma un lettino e un ombrellone se lo possono permettere tutti e la simpatia del bagnino fa da efficace contraltare all’acqua torbida e al cemento. Ed ecco l’esplosione di una miriade di attività economiche intermittenti, spesso a gestione familiare, che pulsano in estate per riposare in inverno, aspettando che i turisti ritornino come rondini a porre il loro nido di biancheria appesa sui balconi degli edifici.


    “Un turista non fa la stagione”, certo. Ma immaginiamo di essere in maggio, con l’estate alle porte e le previsioni del tempo per il prossimo weekend propizie. Tra la giovane popolazione locale queste settimane sono come il calciomercato. Tra i banchi di scuola, per esempio, cominciano già a serpeggiare le prime indiscrezioni su chi occuperà le posizioni lavorative più ambite, chi rimarrà anche quest’anno allo stesso posto e chi invece cambierà divisa. Durante l’inverno Micaela ha preso il brevetto di salvataggio e lascerà il suo posto di commessa in tabaccheria per lavorare in piscina. Luca sarà anche questa estate nell’hotel dei genitori, mentre sembra che Maurizio sia stato ingaggiato per consegnare la frutta al mattino, così alla sera potrà fare pianobar con suo zio. Alla fine, anche il professore di Storia dell’Arte continuerà a “dare via i pedalò” in spiaggia insieme al cugino, che studia ingegneria e al quale, anche quest’anno, “gli manca solo da finire la tesi”. Al bar di Serena cercano ancora un cameriere, ma non ci vuole andare nessuno perché pagano in nero e se piove al weekend ti lasciano… in panchina. Se anche il portiere fosse una professione stagionale, la metafora del calciomercato sarebbe perfetta.


    Chi non intraprende un lavoro estivo rimane all’esterno di queste dinamiche, come un calciatore infortunato che assisterà alla partita dalla tribuna. Ma dalla tribuna la partita si osserva dall’alto e ci si accorge allora che “fare la stagione” è molto più che fare un lavoro. Significa entrare all’interno di un fenomeno non solo economico ma anche sociale e culturale che contraddistingue la vita di questo territorio. E che, probabilmente, contribuisce a modellare aspettative, identità e strategie degli attori che ne fanno parte. Siamo pronti a iniziare il nostro “viaggio al centro della stagione”, per svelare aspetti problematici e opportunità con cui i cesenaticensi più (o meno) giovani devono confrontarsi, talvolta anche per lunghi periodi della loro carriera. Iniziamo col distinguere tra due tipologie di profili. Che siano validi anche per gli abitanti di Viareggio, Madonna di Campiglio o Tropea?


    Stagionali autoctoni: stabili vs creativi


    Riccardo, Luca e il professore di Storia dell’Arte incarnano quella che potremmo chiamare la figura del “lavoratore stagionale autoctono stabile”: ogni stagione lo stesso lavoro. Riccardo è il titolare dell’attività in cui è impegnato, mentre Luca e il professore vanno in supporto dei loro familiari. Luca è appena un ragazzo e ogni estate, dal lunedì alla domenica, sorveglia e mantiene pulita la piscina dell’hotel paterno. Lo farà almeno fino al conseguimento della laurea. Il professore, seppur titolare di un posto fisso, aiuta il cugino un po’ più giovane di lui ad affittare i pedalò, come se non riuscisse a resistere alla tentazione di “scendere in campo” ancora una volta. Fare la stagione è in questo caso (anche) un obbligo morale familiare, che nel caso di Luca lo legittima come futuro proprietario dell’azienda. Stagionale stabile è anche chi, pur non avendo un’attività familiare stagionale alle spalle, si “specializza” col passare degli anni in un ambito specifico del terziario-turistico-ricettivo: animatore, bagnino, barista, cameriere, commessa, magazziniere, receptionist, sotto-cuoco.


    Ancora più interessante è il secondo profilo, quello di chi  come Bobo Vieri o Zlatan Ibrahimovic  si trova a cambiare casacca ogni due o tre stagioni, o addirittura ogni anno. Sono i “lavoratori stagionali autoctoni creativi”, che a ogni giugno scelgono di cimentarsi in avventure professionali sempre nuove. Vuoi perché non hanno parenti o amici con attività stagionali, vuoi perché sono alla ricerca di condizioni lavorative migliori. Per molti ragazzi, le località estive diventano una sorta di piccole Milano temporanee, che per tre mesi offrono la possibilità di sperimentare camaleonticamente se stessi in contesti differenti, “congelando” le attività condotte regolarmente durante l’inverno.


    


    Dentro la stagione, con la stagione dentro


    Prima di osservare da vicino vizi e virtù di questa affascinante cultura del lavoro, è opportuno compiere un paio di riflessioni sul rapporto tra la sfera economica e le altre sfere in cui siamo immersi. La stagione di Fabio è molto semplice da spiegare: solo grazie al denaro racimolato durante l’estate egli può pagarsi gli studi universitari. Tuttavia, non in tutti i casi “fare la stagione” è semplicemente il comportamento di un attore razionale che cerca di massimizzare un’utilità economica. Già Max Weber (1920) ci aveva mostrato come i valori della religione protestante si rivelarono terreno fertile per lo sviluppo del sistema capitalistico. La sociologia economica ha poi svelato come l’homo economicus non sia in realtà l’individuo razionale descritto dall’economia neoclassica, ma un attore che agisce in base alle regole condivise nel suo ambiente sociale.


    Nel nostro caso, “fare la stagione” è una scelta fortemente impregnata dei valori culturali che contraddistinguono la riviera. Crescere in una località balneare significa imparare fin da subito che “in estate si lavora”, è normale farlo perché lo ha fatto tuo padre, così come tuo fratello che studiava ingegneria e anche se a settembre perdeva un paio di esami non era poi la fine del mondo. Giorgia, studentessa di 26 anni e 12 stagioni da creativa all’attivo, pensa che “un lavoro stagionale sia una bella lezione di vita, tutti dovrebbero fare il cameriere una volta nella vita, gavetta!”. Sono stati i genitori ad avvicinarla a questa esperienza. Anche quando non è la famiglia a spingere verso il lavoro estivo, essa apprezza comunque questa possibilità, come racconta Francesca: “i miei erano felici perché mi mantenevo ‘impegnata’, organizzavo meglio il tempo tra il divertimento e il ‘dovere’ […], non mi hanno mai costretto a cercare un lavoro anche perché continuavano a darmi lo stesso i soldi per vivere, lavoro o non lavoro....”. Se l’Italia è una repubblica fondata sul lavoro, la riviera è un luogo fondato sulla stagione.


    L’importanza del lavoro stagionale nell’immaginario collettivo dei giovani rivieraschi appare chiaro nel confronto con chi invece non lavora, optando  se può farlo  per un paio di mesi di riposo al termine dell’anno scolastico o accademico. Spesso capita di osservare il fenomeno che potremmo definire “emarginazione dell’autoctono non stagionale”: essere lievemente deriso per la scelta di “riposarsi”, che di solito consiste nel preparare gli esami per settembre (o la tesi) senza nel frattempo lavorare. Un comportamento che la cultura della riviera cataloga come un errore di sistema, un imperdonabile sintomo di pigrizia. Una sorta di “colpa” che si preferisce non raccontare in pubblico e che si può confidare solo agli amici di Milano in villeggiatura, anch’essi non stagionali e dunque oggetto di riso. E poco importa se uno si laurea nei tempi prestabiliti: “per forza, tu non hai mai fatto la stagione!”.


    Vizi: rinviare il problema del “cosa farò da grande”


    L’estate sta finendo, un anno se ne va


    Sto diventando grande, sai, questo non mi va


    


    Questo cantavano i Righeira nell’estate del 1985 e un pensiero simile, forse, sfiora la mente di alcuni giovani lavoratori stagionali ogni volta che scocca settembre. A volte la stagione può diventare prioritaria rispetto alle attività svolte nel resto dell’anno, creando ritardo negli studi universitari e funzionando come disincentivo alla specializzazione lavorativa. Trasformandosi, cioè, da prospettiva a breve termine a prospettiva a lungo termine, diventando un alibi col quale rinviare il problema “che cosa farò da grande?”.


    Non tutti riescono, come Anna, a conciliare studio e lavoro estivo. La nostra impiegata ammette di essere riuscita nel portare a termine le sessioni estive d’esame “con fatica, rinunciando al mare”. Altre volte accade che il giovane lavoratore stagionale non riesca a “sfruttare al massimo la sessione di settembre” (Claudio), oppure che preferisca “saltare qualche esame di settembre o giugno… ma o così o niente” (Francesca). Rivelatoria delle difficoltà che la stagione può nascondere è la risposta di Debora, che non riesce ad avanzare con gli esami durante le sue occupazioni saltuarie:


    I: riesci o riuscivi a conciliare bene studio e lavoro?


    Debora: per questa domanda ti odio! Io non riesco a farli conciliare per il momento!


    La stagione è come un paracadute che si può aprire in ogni istante e che, secondo Andrea per esempio, può alleviare una condizione di disoccupazione permanente o essere persino un’alternativa a un posto fisso poco appagante. Anche in questo caso è meglio fare la stagione, anche se si ha una laurea in ingegneria nel cassetto. Tuttavia, questa condizione liminale può tradursi in vera e propria “arte dell’indecisione” in quanto consente di protrarre una fase di vita “sospesa”, nella quale la scelta di un chiaro percorso lavorativo può attendere. La stagione, in quest’ottica, è allora un sistema cuscinetto che attenua le difficoltà finanziarie, una sorta di “welfare della gioventù” che tende a preservarne l’assetto oltremisura.


    Un altro interessante “vizio” consiste nel fenomeno della “vacanza per riposarsi dalla stagione”. Se nel caso di Riccardo, proprietario dell’attività commerciale, le risorse accumulate durante l’estate gli consentono comodamente di godersi il meritato riposo senza esaurirle completamente, per alcuni stagionali dipendenti non è così. Per Francesca, la vacanza è lo scopo principale che giustifica la fatica di affrontare una stagione (e di procrastinare alcuni esami).


    I: e se dovessi indicare il motivo per cui lavoravi?


    Francesca: perché a settembre andavo in vacanza […] sì....ogni tanto saltavo qualche esame di settembre o giugno....ma o così o niente


    ho lavorato anche durante la maturità..... l’unico modo per farmi le vacanze!


    Questo comportamento sembrerebbe davvero una cattiva ricapitalizzazione dello stipendio se non lo collocassimo all’interno dell’antropologia della stagione e non ne svelassimo il significato profondo. Il viaggio post-stagione appartiene in realtà a un “copione” che esprime  e si fonda su  l’importanza attribuita dalla comunità alla cultura del lavoro estivo. O forse, addirittura, uno dei modi per giustificare e riempire di senso l’adempimento a quest’obbligo morale. Visto che devo farlo, almeno lo faccio per una giusta causa.


    Virtù: un’attitudine flessibile in uno scenario di flessibilità?


    La stagione, tuttavia, è anche un valido laboratorio in cui sviluppare doti che nel mondo contemporaneo possono fare la differenza, consentirci di costruire alternative al nostro percorso lavorativo ed esistenziale. Come argomenta Giorgia, fare la stagione è “una bella lezione di vita”, un’alternativa fruttuosa all’ozio (Stefania), raggiungere un minimo di indipendenza economica (Debora), non gravare sui genitori (Sara).


    Senza contare, inoltre, l’abitudine al rapporto con un datore di lavoro, la contrattazione dello stipendio, la negoziazione con i colleghi per la convivenza nello stesso ambiente. Una bella palestra per sperimentarsi, insomma. Per gli stagionali creativi la stagione può fungere da “simulatore di vite”, uno strumento per assaggiare differenti scenari, per vestire e svestire differenti uniformi. E, forse, farsi anche un’idea di quali (non) sono quelle giuste per loro.


    Sono ormai quindici anni che leggiamo sui libri come il mercato del lavoro italiano ed europeo richieda sempre più flessibilità. “Non potrete più fare la stessa professione per tutta la vita”  ci veniva insegnato. “Dovrete abituarvi a essere elastici e duttili!”. Ora, che ruolo hanno in questo scenario le doti di equilibrista che si imparano durante le stagioni creative? Non potrebbe essere che l’”arte di arrangiarsi” imparata in stagione torni utile per destreggiarsi nell’habitat della Co.Co.Pro. Generation? Cerchiamo una risposta, anche se non definitiva, nelle esperienze che abbiamo raccolto.


    Il ventiduenne Michele ha lavorato davvero sodo questa estate. L’obiettivo: mettere da parte i soldi necessari per trasferirsi a Londra e trovare un lavoro là, anche solo per un inverno. Fare la stagione, dunque, come presupposto per lasciare l’Italia. Un’ottima carta a disposizione qualora sia utilizzata insieme a una buona pianificazione pre-partenza. Purtroppo Michele rimane solo un paio di mesi oltre manica e poi ritorna a casa. Non ha trovato un lavoro decente e ha finito i soldi accumulati durante la stagione. Lanciarsi a capofitto in un ambiente a noi straniero, senza avere le basi necessarie per entrare nel sistema è rischioso. Non solo vanifica una stagione di lavoro, ma infligge un duro colpo ai nostri sogni.


    Invece di partire a settembre, dopo avere lavorato come stagionale stabile nell’hotel costruito da suo nonno dopo la guerra, Matteo resta a casa, apre il computer e si concentra sul suo business invernale. Tre anni fa ha aperto un negozio su e-bay specializzato nella vendita di prodotti Lego. Oggi le transizioni di vendita hanno raggiunto quota 2000 e gli affari non vanno male affatto. È il lavoro stagionale estivo che gli consente di dedicarsi a questa passione remunerativa, che più o meno frutta a Matteo l’equivalente di uno stipendio part-time per tutto l’inverno, fino a che l’albergo non riaprirà i battenti. In questo caso, l’assetto stagionale permette di fare un downshift semestrale e di unire gioco e lavoro in maniera rilassata e piacevole.


    Giulia è mantovana, ma si auto-definisce “cittadina del mondo” da quando otto anni fa si è trasferita in Riviera, diventando stagionale “acquisita”. Contro la volontà della famiglia decide di lasciare un contratto a tempo indeterminato per “vivere alla stagione”: seguire la sua passione per il viaggio e abbinarla creativamente a una mentalità imprenditoriale tutta tipica dalla sua regione di origine. In estate lavora, mentre in inverno sviluppa progetti che le daranno un ritorno economico nel periodo estivo successivo. In India Giulia ha trascorso un mese. Ha viaggiato ed è riuscita a trovare una fabbrica in grado di produrre i gioielli da lei ideati con un miglior rapporto qualità-prezzo. Solo così sarà possibile proporli ai negozi italiani realizzando un guadagno. Il suo viaggio è proseguito per la Thailandia e per il Nepal, dove Giulia sta programmando un periodo di formazione invernale per diventare specialista in massaggi, per poi rivendere l’esperienza maturata all’estero in Italia nel periodo della stagione estiva.


    È giunto il momento di comprare il biglietto e di esplorare altri palcoscenici stagionali, per scoprire le croci e le delizie che chi li calca è chiamato a vivere.


    Dalle mezze stagioni alla stagione 2.0


    Lo “stagionare” della prossima protagonista, Martina, ci porterà molto lontano. Nata e cresciuta dentro la stagione, ha lavorato fin da piccola nell’albergo di famiglia. Dopo la chiusura dell’attività, inizia a collezionare stagioni lavorando in cucina e mettendo a frutto il titolo di scuola superiore conseguito all’istituto alberghiero. Il curriculum: otto stagioni in riviera (e fino a qui nessuna novità); una nelle montagne del Trentino (attenzione: una stagione invernale per riempire il “buco” tra due stagioni estive); due stagioni all’estero, una in Australia e una a Londra (allora con la stagione si può volare via dall’Italia!).


    La prima novità è che si possono “sommare” una stagione estiva e una invernale, ottenendo come risultato un anno separato in due parti: in estate al mare, in inverno in montagna. I cuochi possono vivere per anni in questo duplice assetto che li porta a spostarsi di sei mesi in sei mesi. “Se si riesce a far la stagione estiva e quella invernale  racconta Martina  lo stipendio è maggiore e nei mesi di stacco si possono fare buone ferie”. D’altro canto questa vita “richiede lo spreco di molte energie e spesso si lavora tutti i giorni perciò non c’è più il tempo per se stessi, non è possibile neanche ammalarsi”.


    E per chi è nato e vive in montagna? C’è dunque questa duplice possibilità di vivere “le due stagioni” senza migrare altrove. L’inverno trentino non ha le nebbie della Val Padana ma piste e neve, mentre in estate si mettono a frutto il verde e il trekking invece degli ombrelloni. Testimone di tutto questo è Marco, Doctor-Tennis e Mister-Sci: maestro di sci e snow board d’inverno e insegnante di tennis d’estate, egli ha lavorato per molti anni in regime di doppia stagione. Per due estati ha anche vissuto stagioni all’estero, per la precisione “vendendo case a Ibiza”. Alcuni suoi colleghi maestri di sci, invece, se ne andavano in Cile o in Nuova Zelanda inseguendo l’inverno e la neve. Può sembrare strano, ma c’è anche chi  come Lorenzo  è nato al mare ma ha deciso di diventare maestro di sci. Dalle sabbie italiane alle nevi di Madonna di Campiglio e viceversa, due volte l’anno e senza passare dal “via”.


    L’allergia alla stabilità causata da queste stagioni tutto l’anno abitua i suoi protagonisti a un regime di relazioni sociali che oserei definire “sociologia dell’effimero”. Incontri profondi e significativi ma transitori sono il leitmotiv che emerge dalle testimonianze. “Quando fai la stagione in giro ti arricchisce a livello umano”, ma “difficilmente riesci a costruire una relazione sentimentale” (Marco). “Nuovi stimoli tutti giorni, conoscere sempre persone nuove”, ma nel contempo “finita la stagione le amicizie fatte ritornano nelle proprie città” (Martina).


    Mentre le stagioni di Martina continuano a susseguirsi una dopo l’altra come le settimane di un impiegato a tempo indeterminato, Marco si è fermato e ha optato per un lavoro fisso, sentendo “la necessità, vista l’età, di creare una famiglia, di investire il mio tempo un po’ più seriamente”. “Siccome fare le stagioni è molto divertente  ammette  è molto difficile uscirne, tant’è che nei villaggi, ci sono capi villaggi che hanno più di cinquant’anni”. E poi in stagione “è vero che guadagni, ma avresti notevoli difficoltà ad avere un mutuo o finanziamento”.


    I rischi della stagione sono evidenziati anche da Stefano, uscito dall’Italia per vivere nella Repubblica Dominicana, dove offre servizi a chi intende trasferirsi in questo luogo. Dopo vari anni di stagioni all’estero nel settore alberghiero, l’ultimo protagonista di questo paragrafo ci racconta che “le stagioni mi hanno fatto capire che era meglio non fare le stagioni”. “Reinventarsi è stata la chiave  prosegue  la creatività il mezzo”. D’altra parte, le testimonianze che stiamo per ascoltare ci parleranno di una stagione come “mezzo magico” attraverso cui voltare pagina e raggiungere un equilibrio di vita migliore rispetto a quello offerto di default dalla nostra patria.


    La stagione tutto l’anno che cambia la vita


    “I passeggeri Andrea, Damiano e Annamaria sono pregati di recarsi immediatamente al gate per la stagione”. Stiamo per conoscere alcune persone che si sono servite della stagione per uscire dalle pastoie di una routine italiana che non li soddisfaceva più. Percorrendo il mondo in direzione Nord-Sud senza essere turisti, i nostri eroi possono essere considerati a tutti gli effetti lifestyle migrant.


    Dalle Alpi alle Piramidi, in fondo al mar. Andrea e Damiano hanno trovato in Egitto il loro Eden subacqueo grazie alla stagione. Andrea definisce se stesso come “quello che è passato ‘dalla scrivania di una banca ai fondali del Mar Rosso’”1. Seguendo la sua passione per le immersioni subacquee, ha deciso di licenziarsi dal suo posto fisso in banca all’età di 33 anni, per diventare istruttore subacqueo in un villaggio turistico di Marsa Alam. Un luogo incantato in cui è sempre estate ed è sempre stagione. Iniziare questa stagione ha significato per lui un nuovo capitolo della sua vita: una nuova stagione, appunto. Anche Damiano si è trasferito in Egitto e precisamente a Dahab con l’intento di fare l’insegnante di immersione in un dive center. Mentre Andrea sta attraversando la prima fase della sua esperienza, Damiano ha già raggiunto uno step successivo. Rugbista professionista e, dopo la maggiore età. qualche anno di lavoro in fabbrica. Una volta fatti una serie di calcoli, tra il suo stipendio, il costo della vita, la difficoltà di tirare avanti con i pochi soldi che riusciva a mettere via, le condizioni climatiche pessime del mantovano, ha preso seriamente la possibilità di partire per fare una stagione tutto l’anno. Ha potuto comprarsi casa con pochi soldi, ha preso i vari brevetti necessari per diventare dive master e ha cominciato l’attività come istruttore presso un dive center. Nel giro di un anno, una volta finiti gli studi, anche Barbara, la sua ragazza, lo ha raggiunto per cominciare una vita insieme, condividendo un progetto di vita a raggio più ampio e unendosi in matrimonio dopo due anni di convivenza. Da qualche mese si sono trasferiti a Zanzibar, dove sono stati ingaggiati per gestire un diving center. Fare carriera è possibile anche attraverso la stagione.


    In maniera simile, Annamaria ha colto le opportunità della stagione tutto l’anno per lasciare l’Italia e iniziare una vita migliore all’estero. Dapprima ragionando di stagione in stagione e in seguito conquistando un lavoro stabile e di responsabilità. Stanca e insofferente per il suo vecchio lavoro di assistente sociale, il suo Paese e il clima rigido della sua città, Annamaria si dice “ora o mai più” e si licenzia. Qualche stagione in un bar per sopravvivere e poi la prima esperienza di stagione all’estero in un villaggio turistico alle Maldive. Torna in Italia ma presto riparte per una stagione in Kenya, mentre questa pratica s’insinua come un tarlo in lei e più non l’abbandona. Ancora alle Maldive per due stagioni e poi la destinazione che le ha toccato il cuore: Zanzibar. Dopo alcune stagioni come capo ricevimento e responsabile di una boutique, Annamaria va a sostituire la Manager del villaggio che si è licenziata. Nel frattempo ha acquisito nuove competenze che le hanno permesso di riconvertirsi completamente e di raggiungere una posizione lavorativa stabile. Annamaria ora è sposata e vive felice a Zanzibar.


    Tra le tattiche da lei messe in pratica per voltare pagina, una sapiente appropriazione della stagione-tutto-l’anno ha giocato senza dubbio un ruolo importante. Anche in questo caso viene sottolineata la “discontinuità dei rapporti umani”, perché “quelle stesse persone con cui si è lavorato e condiviso tanto, non si rivedono più”. Ma chi l’ha detto che reinventarsi una vita non comporti alcun sacrificio?


    Nel caso del quarantenne Pio2 invece, di sacrifici sembrano non ce ne siano stati affatto. Acqua e aria sono gli elementi che lo hanno spinto, dopo una lunga serie di viaggi, a scegliere le Hawaii come dimora fissa. L’acqua, perché è il miele su cui scivola il surf, sua passione da quando era bambino e sport che lo ha portato a cimentarsi nelle lunghe stagioni di competizioni agonistiche in tutto il mondo. L’aria, che oltre a spingere il windsurf, è ciò che avvolge e conduce la musica, un’altra passione di Pio, che nelle Hawaii ha trovato finalmente sfogo. La musica e il surf, due attività spesso portate avanti in un assetto di vita stagionale, sono diventati in questo caso i cardini di una nuova vita, che ha saputo fondere le passioni personali in un nuovo lifestyle equilibrato e soddisfacente. A Maui, la seconda isola per estensione del famoso arcipelago, Pio ha portato al successo la sua impresa specializzata nella produzione di accessori per surf e windsurf, divenuta leader mondiale del settore. Non solo, perché da dieci anni ha fondato anche una società di produzioni musicali specializzata in musica house, con la quale è attivo in tutto il territorio hawaiano come DJ e produttore.


    Le esperienze di Andrea, Damiano, Annamaria e Pio incarnano bene l’atteggiamento propositivo e coraggioso con il quale si può saltare sulla giostra della società-mondo. Il lavoro stagionale, invece di essere un magnete che ci trattiene sul suolo natio, è in questi casi un’opportunità di slancio verso l’esterno che può permettere di costruirsi un percorso di vita più soddisfacente e felice. Ma non fermiamoci qui. Giriamo il mondo ancora un po’, in cerca della bella stagione.


    Stagionali urbi et orbi


    La “stagione tutto l’anno” è quella che ti mette le ali, anche senza bere alcun energy drink. Abbiamo già visto le possibilità messe a disposizione dal mondo del turismo e dal ritmo incalzante delle sue dimore. Animatore, istruttore di sub, barista, cuoco… Ruoli e uniformi che si mantengono immutati a qualunque latitudine e in qualunque angolo del pianeta, quasi facendo dimenticare a chi ne è protagonista che esiste una natura, con cadenze e scansioni precise.


    Ecco quindi tutta la gamma delle stagioni dell’agricoltura. I braccianti, forse, sono stati i primi stagionali tutto l’anno, pronti a spostarsi di area in area a seconda del prodotto della terra da accudire. Perché, dunque, non andare a raccogliere le fragole in Danimarca da maggio ad agosto, trattenersi nel Paese scandinavo fino a novembre dedicandosi a mele e pere, per poi tornare in inverno nel sud Italia per raccogliere gli agrumi oppure andare in Liguria per cogliere i fiori?


    Anche fare la ragazza alla pari può trasformarsi in una “stagione tutto l’anno”. A Berlino vive Vanessa, di madre cinese a padre australiano, che racconta la sua intenzione di girare il mondo in questa maniera. Nove mesi in Germania, poi nove mesi a New York e poi forse ancora altri mesi altrove. Una lavoro che si basa sull’amministrazione della quotidianità: l’antitesi della stagione, dunque.


    “Impara l’arte e mettila da parte” dicevano i genitori di Gabriele. Allora lui se ne è andato in Europa col suo violoncello in spalla e l’ha girata in lungo in largo per due anni, mantenendosi come musicista da strada. Ha imparando le abitudini dei passanti stranieri e ha studiato come posizionarsi al meglio nell’urbanistica nord-europea, trasformando la musica in una stagione tutto l’anno. Anche giocolieri e acrobati possono fare questo, inseguendo le stagioni dei festival di strada. Non solo arte di strada, perché a Copenhagen, per esempio, si ha la possibilità di lavorare come musicista da club per un tempo prestabilito, suonando tutte le sere e guadagnando discrete somme di denaro.


    Pure nell’ambito della sanità si può lavorare stagionalmente tutto l’anno. Torniamo qui in un mondo influenzato dal turismo, ma è singolare pensare che anche chi dedica più di dieci anni della propria vita a un certo tipo di percorso professionale possa lavorare come stagionale, e per di più tutto l’anno. Medico, guardia medica, ma anche infermiere o farmacista.


    E il regno dello show-biz? Le stagioni cinematografiche, le stagioni televisive e quelle dei reality con i conseguenti provini, casting, audizioni… Ma forse è più azzeccato il parallelismo con il mondo della moda e il suo circolare dispiegarsi annuale (autunno-inverno; primavera-estate; New York, Londra, Milano, Parigi…). Certo che essere arruolato per fare la vendemmia in Svizzera è molto più semplice e meno selettivo che fare un cameo nel nuovo film di Julia Roberts.


    Dalle stelle… ai semafori. Mohammed vende fazzoletti da naso all’incrocio tra la statale e la circonvallazione. Arriva tutti gli anni nello stesso periodo, appena il freddo porta con sé i malanni (guarda caso) di stagione. Anche molti venditori ambulanti e mendicanti, forse, sono stagionali tutto l’anno e seguono l’esempio del nostro fazzolettaio. Nella sua personale battaglia contro la “stagione del raffreddore”, egli dà la caccia ai proteiformi virus, che come i lavoratori stagionali girano senza sosta il mondo in cerca dell’ambiente ottimale in cui vivere.


    Abbiamo girato il mondo così in lungo e in largo che stiamo per avvistare nuovamente le coste thailandesi… eccole.


    Bye bye Koh Lipe!


    Torniamo sulla spiaggia di Koh Lipe. Le vacanze della compagine cesenaticense stanno volgendo al termine e al travaglio usato, come diceva Leopardi, ciascuno in suo pensier farà ritorno. Ancora qualche settimana di relax tra le nebbie adriatiche e poi sarà tempo di rianimare i chioschi delle piadine, ridipingere le insegne degli hotel, lasciare le proprie vacanze per mettersi a preparare quelle degli altri. Del resto, non si può certo pretendere che tutti siano pronti a vivere coi ritmi che il compresso mondo di oggi permette, come quello della stagione tutto l’anno. Ben ancorati nelle loro spiagge e pronti a fischiettare il tormentone estivo che la prossima stagione recherà con sé, forse penseranno alle parole cantate da Bruno Martino tanti anni fa: tornerà un altro inverno, cadranno mille petali di rose, la neve coprirà tutte le cose e forse un po’ di pace tornerà.


    


    
      Torna alla natura con le vacanze lavoro


      Lo sciopero dei trasporti pubblici al venerdì, il computer da formattare, l’ascensore che rimane bloccato a un piano solo dalla meta, l’ennesimo litigio sull’aria condizionata, che per alcuni è sempre troppo forte. Anche l’ambiente urbano, con i suoi uffici e le sue trappole, è una selva. Perché allora non prendere in considerazione di farsi una stagione all’aria aperta?


      Tante sono le possibilità offerte da programmi come Working Holiday, che danno la possibilità di ottenere abbastanza facilmente un visto per paesi lontani e affascinanti. Ritornare alle origini e vivere a contatto con la natura come i nostri bisnonni non è poi tanto difficile e forse anche più remunerativo.


      Chi non sarebbe orgoglioso di raccogliere l’uva in Francia e contribuire così alla filiera produttiva del rinomato nettare di Bacco d’oltralpe? Chi non si sentirebbe galvanizzato nel partire per il Giappone come modello o attore per posare sui set nipponici o registrare voci fuori campo in inglese? Chi non si sentirebbe più buono a raccogliere gli alberi di Natale in Finlandia?


      Certo, non tutti le vacanze lavoro all’aria aperta sono ugualmente attraenti. A volte, però, basta la semplicità di qualche settimana trascorsa nell’avvincente outback australiano, dove è possibile lavorare nelle fattorie di piccoli villaggi “nel mezzo del nulla”, come si dice in inglese. Anche in Nuova Zelanda ci sono programmi di arruolamento per “contadini” stagionali.


      Anche senza andare così lontano, si può riscoprire il rapporto con gli animali prendendosi cura dei cavalli in alcuni maneggi di Norvegia, Svezia, Spagna, Portogallo o Inghilterra. Oltre a ricevere un buono stipendio, il lavoro agreste è un buon modo per risparmiare denaro e vivere un’ancestrale vita di comunità. Alla fine di ogni giornata, stanchi delle fatiche quotidiane, un ultimo bicchiere di vino in compagnia dei colleghi e poi il piacere di un letto accogliente.
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    Per una lettura più attenta e corretta si vuole premettere che fare il volontario o lavorare nella cooperazione internazionale sono due ruoli distinti, non tanto per le attività che svolgono i due (dato che potrebbero assolvere lo stesso compito), quanto piuttosto per il fatto che il cooperante viene retribuito. Volendo definire le due figure:


    il volontario è colui che svolge un’attività libera, gratuita e non remunerata per motivi privati e/o personali, che possono essere di solidarietà, di giustizia sociale, di altruismo o di qualsiasi altra natura;


    il cooperante internazionale, invece, è un lavoratore che riceve uno stipendio e che si occupa del trasferimento di risorse finanziarie, di assistenza tecnica, servizi o beni, tra un organo governativo, o pubblico, e una comunità o Paese in via di sviluppo.


    Volontariato: un sogno e un viaggio divenuti realtà


    16 Luglio 2008, finalmente mi laureo! Quindi dal 17 si cercherà lavoro, direte voi. Niente di tutto ciò. L’idea è quella di viaggiare, il classico premio dopo anni di studio e fatiche, ma anche il sogno di trovare quei valori che forse nei Paesi del “primo mondo” ormai non esistono più. Inoltre lascio l’Italia per maturare e imparare una nuova lingua, lo spagnolo, o meglio l’argentino. Già, perché metà della famiglia proviene dalle pampas, ma in casa non si parla una parola di spagnolo! E allora via, eccomi catapultato nell’emisfero sud del mondo. Le giornate trascorrono nella città di Cordoba, a vivere da solo, grazie allo zio argentino che mi presta una casetta. Giorno dopo giorno imparo lo spagnolo e così la vita si fa più attiva tra allenamenti di pugilato, cinema, feste e libri. È proprio qui che riesco a trovare il tempo per leggere un testo consigliatomi da tempo da un mio fedele amico (Fabio M.), L’alchimista di Paulo Coelho: mi immedesimo subito nel protagonista, Santiago, un pastore che lascia il proprio Paese e le proprie abitudini per una nuova avventura e per inseguire i propri sogni…


    Tutto fila liscio in Argentina, quando un bel giorno ecco l’imprevisto: mi clonano la carta di credito! In sole 48 ore riescono a prosciugarmi tutti i fondi preventivati per il soggiorno. Piangere ed arrabbiarsi non servirebbe a nulla, e tanto meno rientrare in Italia; meglio cercare di non pensarci, continuare a divertirsi e affrontare il problema con il mio solito ottimismo. Mi rivedo nuovamente nel protagonista de L’alchimista, anche lui arrivato in terra straniera e derubato di tutto ciò che aveva. Decido quindi di realizzare ugualmente un sogno a cui pensavo da molto tempo: fare volontariato. Dopo una lunga selezione, contatto l’ONG1 che mi ispira più fiducia e pianifico di partire. Destinazione: Lima, capitale del Perù. Il biglietto aereo però costa troppo, e così mi viene la malsana idea di attraversare il nord dell’Argentina, la Bolivia e metà Perù con i mezzi terrestri. Circa 3.500 km di viaggio! La preparazione del viaggio prevede anche cinque vaccini, ma per perseguire ciò che ho in mente, farei questo ed altro, proprio come Santiago, che non tornò indietro ma proseguì nel suo intento.


    Il 7 aprile lascio quindi l’Argentina, devo dire a malincuore, ma sicuro che ci tornerò. Le prime venti ore di bus passano rapidamente. Arrivo alla frontiera con la Bolivia e si comincia a camminare in strade fangose e con sulle spalle quasi 40 kg di bagagli! Un’escursione meravigliosa di tre giorni a Uyuni e poi dritto verso la capitale boliviana. Un tragitto di “sole” 12 ore di bus che si rivelano un incubo (vi risparmio i dettagli visto che ci sarà di peggio), ma durante le prime luci dell’alba avvisto La Paz. Che fascino! Centro sorto in mezzo alle Ande, è la capitale più alta del mondo. Le costruzioni povere ai margini della città, grazie al colore rosso dei mattoni non intonacati, si confondono con le splendide rocce del paesaggio circostante; nel centro invece si avvistano anche alti e moderni grattacieli. Trovato l’ostello, comincio subito l’esplorazione in solitario della città. La mia passione per le foto mi spinge ad arrampicarmi in zone poco sicure dove, ad un certo punto, quattro o cinque boliviani ubriachi mi urlano dietro brandendo una bottiglia di vetro. Fortunatamente uno di loro li placa. Il fato ed i segnali di cui parla Coelho mi assistono e posso così attendere tranquillo il calare del sole tra i 6.000 metri delle Ande. Un’esperienza unica.


    Il giorno seguente parto per Copacabana. No, non è la spiaggia di Rio de Janeiro, ma un paesino sul famoso lago Titicaca. Spostamento in micro-bus con bagagli caricati sul tetto, più un tratto in barca. Tutta la zona del lago ha dei colori molto intensi, il verde delle campagne, il profondo blu dell’acqua e l’azzurro candido del cielo dato dall’altura. Il paesino è molto carino, con due punti panoramici interessanti. Anche qua, per fare qualche scatto al tramonto e al cielo stellato, rischio un’altra volta le penne: il sentiero per scendere a valle è molto ripido e di notte non c’è nemmeno una luce; come se non bastasse, a metà della discesa e nel buio più completo sento alcuni rumori, e penso subito a qualche delinquente con brutte intenzioni. Invece mi accorgo che è solo un senzatetto che dorme in una grotta... Che spavento!


    L’indomani mi reco all’Isola del Sole con una barchetta sulla quale incontro una famigliola. Cominciamo a parlare, quando d’un tratto il padre (un giovane sui 30 anni) mi folgora con una domanda: “Ma com’è fatto il mare?”. Attimi di silenzio da parte mia, poi la nostra conversazione continua regolarmente. Capisco e comprendo che per un boliviano è economicamente impossibile uscire dal proprio Paese, viaggiare e quindi vedere il mare. Sull’isola faccio una bella passeggiata e mangio la trota più buona della mia vita, cucinatami da una vecchina sui 90 anni!


    Tornato a Copacabana, prendo subito il bus che mi porta in Perù. Prima tappa, Puno, e da lì diretto a Cusco. Otto ore di tragitto circondati da luoghi incantevoli. Durante il viaggio conosco anche un ragazzo canadese, Simon, con il quale trascorrerò i primi giorni nella città fondata dall’antico popolo Inca. È proprio qua che mangio per la prima volta la carne di lama, di alpaca e anche il porcellino d’india, una sorta di topastro che, ripieno e fatto al forno, risulta comunque molto gustoso!


    Il 18 aprile incomincia un’altra avventura, il Jungle trail: un’escursione di quattro giorni per raggiungere Machu Picchu, una delle sette meraviglie del mondo moderno. Di prima mattina da un’altura di circa 4.300 metri “ci buttiamo” con le bici fino a fondo valle, dove ci aspetta la giungla. Il secondo e il terzo giorno invece sono tutti di trekking tra la selva, le Ande e i binari della ferrovia. Circa 14 ore con lo zaino in spalla. Sul finire del secondo giorno ecco una bella sorpresa, il paradiso terrestre si trova davanti ai nostri occhi: terme naturali con acqua calda e limpida, cascate e natura da favola. La fatica è stata premiata. Ma anche nell’ultimo giorno si suda. Partenza alle quattro di mattina da Aguas Calientes per scalare l’ultima montagna, circa 3.000 scalini in mezzo alla giungla, con la nebbia e le prime luci dell’alba. Ed eccoci in vetta, paralizzati nel vedere lo spettacolo che offrono le rovine di Machu Picchu, dimenticandoci qualsiasi sintomo di stanchezza e le punture dei mosquitos (penso più di 50 in tutto il corpo accumulate nei quattro giorni!). La sera si rientra in treno a Cusco e il giorno seguente parto con un bus diretto per Lima. Questo viaggio sarà il peggior ricordo da quando ho lasciato l’Argentina: ad ogni curva si rischia l’incidente o la caduta in uno strapiombo, ma peggio ancora sono le 24 ore di viaggio in agonia per il freddo, con il bus senza riscaldamento. Di notte si gela, non riesco neanche a prendere sonno a causa della temperatura glaciale, e anche quando mi accorgo di essere arrivato sull’Oceano Pacifico, pur trovandomi tra dune di sabbia, mare e clima caldo, sento ancora i miei globuli rossi ghiacciati. Nonostante ciò, l’arrivo a Lima si scopre più piacevole del previsto: un centro storico veramente bello e curato.


    Il viaggio potrebbe anche finire qua, ma scopro che dalla capitale peruviana parte una delle tratte ferroviarie più alte del mondo. Trovo fortunatamente un biglietto e parto l’indomani. Una giornata piacevole, dodici ore di treno con due compagni di viaggio eccellenti quali una simpatica coetanea tedesca e un arzillo signore peruviano di quasi 70 anni. Si parte praticamente dal livello del mare per arrivare ad oltre 4.500 metri attraversando paesaggi incantevoli. E anche qui l’ennesima fatalità: l’ultimo vagone del treno, dove c’è un bel bar e una mini-sala da ballo, di colpo deraglia! Io mi trovo proprio lì, in quegli attimi mi guardo a destra e sinistra cercando di afferrare qualcosa per stare in piedi o per saltare fuori dal convoglio, visto che sul lato sinistro ci aspetta un bel burrone di almeno 200 metri. Ma la sorte vuole che il vagone si adagi sul versante della montagna. Solo un po’ di spavento, qualche vetro rotto, ma nessun ferito. Mezz’ora di sosta e poi, come se niente fosse, staccano l’ultimo vagone, lasciandolo in mezzo alle rotaie, e si prosegue per Huancayo! Arrivati in questa cittadina e passata la notte decido di tornare subito a Lima, non con il treno ovviamente. Questa volta torno nella capitale peruviana per fermarmi un po’, dopo una ventina di giorni trascorsi viaggiando e vissuti intensamente, un concentrato di rischi, sofferenze, divertimenti, bellezze… insomma, di vita. Le mie tappe coincidono ancora una volta con quelle di Santiago: lui dopo le prime avventure e il furto dei propri soldi andò a lavorare in un negozio di delicati cristalli; io, invece, con la mia fantasia, rivedo la fragilità e la purezza dei cristalli nelle anime dei bimbi che avrei aiutato.


    Origini storiche dell’umanitarismo


    Il viaggio si interrompe quindi in Perù, uno dei Paesi appartenenti al Terzo Mondo. Il Terzo Mondo… definendolo così ci si potrebbe immaginare realmente un altro pianeta; questa definizione, forse, è stata creata ad hoc per dimenticarci di loro, come se ci fosse in atto una guerra tra più mondi, come se per raggiungere questi posti misteriosi e pericolosi dovessimo imbarcarci su una navicella spaziale. Ma non è così. Viviamo tutti sullo stesso pianeta.


    Se andiamo ad indagare, l’espressione “Terzo Mondo” è piuttosto recente. Risale infatti al 1952 grazie all’autore è l’economista e studioso francese Alfred Sauvy, che intendeva schematizzare una distinzione le regioni povere e sottosviluppate rispetto a quelle del “Primo Mondo”, cioè i Paesi industriali capitalisti, e del “Secondo Mondo”, che abbracciava il blocco sovietico-comunista. Questa definizione venne poi quasi ufficializzata, o comunque utilizzata dai principali enti internazionali dall’aprile del 1955, durante lo svolgimento della conferenza afroasiatica di Bandung (evento di rilievo nell’accelerare il processo di decolonizzazione, a cui vi parteciparono 29 Paesi del Sud del mondo). Con gli anni però questa definizione ha perso di significato, e alcuni hanno preferito sostituirla con “Paesi in via di sviluppo”.


    Dal 1993, per poter classificare le nazioni più svantaggiate, l’ONU utilizza l’Indice di Sviluppo Umano (in inglese, HDI: Human Development Index), che considera fattori come il PIL pro-capite, l’alfabetizzazione e la speranza di vita. I numeri ci dicono che la situazione peggiore si trova nel continente africano, seguito dall’Asia e dall’America Latina. Per questo motivo l’intervento delle ONG si è sempre rivolto in maniera preponderante verso l’Africa, ed è qui che la cooperazione internazionale è riuscita a crescere ed innovarsi: ad esempio, nel 1971 nasce tra Biafra e Nigeria la celebre Médecins sans Frontières; nel 1985, per ridurre la carestia in Etiopia viene organizzato il primo concerto musicale Live Aid, dando quindi un risvolto mediatico alla solidarietà; e nel 1990 si arriva alla disfatta dell’apartheid in Sudafrica attraverso una rivoluzione pacifica.


    Questa però è solo la storia più recente del movimento umanitario. In realtà le sue origini possono essere accomunate alla filantropia ed alla carità religiosa tipiche del cristianesimo e di molte altre religioni, da quelle asiatiche a quelle islamiche. L’obiettivo originario consisteva nell’assistere malati, poveri, orfani e persone bisognose. Purtroppo, a partire dal XIX secolo sono nate missioni umanitarie internazionali che celavano scopi politici, economici, e colonialistici. Uno degli interventi più evidenti e tuttora esistente è quello degli Stati Uniti in America Latina. Ecco ad esempio cosa afferma Eduardo Galeano nel suo libro Le vene aperte dell’America Latina: “Le imprese multinazionali usano direttamente lo stato per accumulare, moltiplicare e concentrare i capitali, per approfondire la rivoluzione tecnologica, militarizzare l’economia e  attraverso vari meccanismi  garantire con successo la nordamericanizzazione del mondo capitalistico. In questo senso, l’Eximbank, Banca di importazioni ed esportazioni, l’IDA2, e altri organismi minori hanno una precisa funzione. Nella stessa direzione operano anche alcuni organismi cosiddetti internazionali, sui quali però gli Stati Uniti esercitano un’indiscutibile egemonia: il Fondo Monetario Internazionale, la Banca Internazionale per la Ricostruzione e lo Sviluppo e il BID (Banco Interamericano de Desarrollo), che si arrogano, infatti, il diritto di decidere la politica economica dei Paesi che sollecitano crediti. […] La carità internazionale non esiste; comincia dagli affari di casa propria, anche per gli Stati Uniti. Gli aiuti all’estero hanno, anzitutto, una funzione interna: l’economia nordamericana si aiuta da se stessa. […] Il dipartimento del Commercio degli Stati Uniti si rallegrava per il successo dell’Alleanza per il Progresso, nata da poco, affermando che essa aveva creato nuovi giri d’affari e nuove fonti di lavoro per imprese private di quarantaquattro stati nordamericani.” Quindi cercavano sì di civilizzare questi popoli e fornirgli assistenza, ma solo per sfruttare le loro risorse primarie ed ottenere una sottomissione politica e culturale, cosa che si verificò anche in Asia e in Africa. Oggi, a questo proposito, le cose non sembrano essere cambiate molto, forse solo le parole sono mutate. Si pensi alla presenza dei cosiddetti occidentali in Medio Oriente: siamo davvero sicuri che l’obiettivo primario sia l’esportazione della democrazia? A ognuno le proprie considerazioni.


    Tornando alla storia dell’umanitarismo moderno, che il dizionario Garzanti definisce come “sentimento di solidarietà umana”, le sue origini vengono fatte risalire al 24 giugno 1859 con la battaglia di Solferino. I 40.000 feriti provocati dal durissimo scontro scioccarono Jean Henri Dunant, uomo d’affari e filantropo svizzero che si attivò subito per soccorrere tutti i soldati senza distinzione di nazionalità. Fu creata così la Croce Rossa, e Dunant nel 1901 ricevette il primo premio Nobel per la pace: aiutare soldati o civili di qualsiasi razza era cosa corretta e nobile. Nonostante ciò, con le atrocità della seconda guerra mondiale si sentì il bisogno di mettere per iscritto ciò che dovrebbe essere garantito a ogni essere umano. Nacque qui il diritto umanitario con la “Dichiarazione Universale dei Diritti Umani”, codice etico che sancisce l’uguaglianza e pari dignità tra gli esseri umani proclamando il diritto alla vita, alla libertà di pensiero, di espressione, di religione o al godere di assistenza medica.


    A noi giovani cittadini del Primo Mondo sembra naturale tutto ciò, ma non dobbiamo dimenticare che si è combattuto per raggiungere questi obiettivi, e si dovrà ancora lottare per chi nel XXI secolo non gode di questi diritti fondamentali. La strada più naturale è proprio quella del volontariato e della cooperazione internazionale.


    Dati e statistiche sul settore umanitario


    Il settore umanitario è un movimento molto complesso, i protagonisti principali sono sia le popolazioni affette da situazioni negative sia le organizzazioni e istituzioni locali, nazionali e internazionali che tentano di aiutarle. Il contesto delle operazioni sta cambiando costantemente negli ultimi tempi e si sta verificando un aumento degli interventi rispetto agli anni precedenti. La richiesta di finanziamenti è quindi cresciuta parallelamente ai nuovi e costanti problemi che si verificano sul nostro pianeta, e se tutto ciò non fosse abbastanza, altri avvenimenti influenzano questo settore, dal cambio climatico che scatena calamità naturali sempre più frequenti e potenti all’aumento dei prezzi alimentari, passando anche per la crisi finanziaria e lo sviluppo di nuove pandemie.


    Se volessimo parlare numericamente di questo movimento, pur ricordando che i protagonisti e le variabili sono molte e quindi anche le stime devono essere ritenute di massima, un’analisi3 condotta dall’ALNAP (Active Learning Network for Accountability and Performance in Humanitarian Action) ci dice che i cooperanti internazionali nel 2008 erano quasi 600.000 con un aumento annuale del 6% durante gli ultimi dieci anni. Quasi il 54% degli operatori lavora per conto di ONG mentre la percentuale rimanente è ripartita pressoché allo stesso modo tra le agenzie dell’ONU e il movimento della Croce Rossa. Notiamo quindi che il movimento delle Organizzazioni Non Governative, pur essendo il più giovane, riesce ad attirare la maggior parte dei volontari.


    Parlando invece di denari, sempre nel 2008 la stima dei finanziamenti globali si attesta a circa 18 miliardi di dollari; anche in questo caso si registra fortunatamente un aumento di fondi rispetto agli anni precedenti. Questa cifra potrebbe sembrare titanica, ma se andiamo a vedere le spese militari mondiali dello stesso periodo, scopriamo che questo importo non è che l’1,2%! Lo “shopping” di armamenti nel 2008 ha raggiunto infatti 1.464 miliardi di dollari, e solo l’Italia ha speso più del doppio rispetto agli aiuti umanitari mondiali, cioè 40,6 miliardi di dollari. È curioso, inoltre, scoprire che l’85% dei finanziamenti viene destinato alle agenzie dell’ONU che, come si evince dai dati citati precedentemente, non impiega neanche un quarto del totale degli operatori. Infatti Maurizio, consulente presso alcune ONG in Camerun, ci spiega che gli stipendi dei cooperanti sono notevolmente minori rispetto a quelli dei funzionari che lavorano presso istituzioni internazionali, quali ad esempio ONU o UE, ed è per questo che lavorare per una ONG risulta l’unica alternativa possibile se non si hanno conoscenze nel settore. E il cerchio si chiude nel momento in cui le organizzazioni internazionali subappaltano i loro lavori proprio alle ONG, cosicché possano guadagnare sulla differenza tra gli stipendi.


    Per quanto riguarda la situazione italiana4, i numeri ovviamente si riducono, e scopriamo che sono poco più di 6.000 le persone impegnate all’estero nel settore umanitario. Queste si impegnano solitamente in progetti che le costringono a stare fuori casa da un periodo minimo di tre mesi fino a due anni. In questo caso è però meglio approfondire l’argomento a livello burocratico-legislativo, perché il nostro governo individua tre tipi di operatori (questi contratti non si rivolgono solo all’umanitario o alle situazioni di emergenza, ma anche a progetti di ricerca scientifica e di consulenza in Paesi in via di sviluppo):


    Volontari in servizio civile con contratto MAE (Ministero degli Affari Esteri): “[…] cittadini italiani maggiorenni che, in possesso delle conoscenze tecniche e delle qualità personali necessarie per rispondere alle esigenze dei Paesi interessati, nonché di adeguata formazione e di idoneità psicofisica, prescindendo da fini di lucro e nella ricerca prioritaria dei valori di solidarietà e della cooperazione internazionale, abbiano stipulato un contratto di cooperazione della durata di almeno due anni registrato ai sensi del comma 5, con il quale si siano impegnati a svolgere attività di lavoro autonomo di cooperazione nei Paesi in via di sviluppo nell’ambito di programmi previsti dall’articolo 29” (Art. 31, Legge 49/87)


    Cooperanti delle ONG con contratto MAE: “[…] cittadini italiani maggiorenni in possesso delle conoscenze tecniche, dell’esperienza professionale e delle qualità personali necessarie, che si siano impegnati a svolgere attività di lavoro autonomo nei Paesi in via di sviluppo con un contratto di cooperazione, di durata inferiore a due anni, per l’espletamento di compiti di rilevante responsabilità tecnica gestionale e organizzativa […]” (Art. 32, Legge 49/87)


    Collaboratori: a causa delle difficoltà burocratiche italiane di registrazione dei contratti sopra citati e dell’accessibilità a questi solo per le ONG riconosciute idonee dal MAE, la maggioranza delle associazioni e degli enti che si occupano di umanitarismo internazionale ha preferito ripiegare su accordi che purtroppo garantiscono in maniera insufficiente il collaboratore, ovvero si ricade sui famosi contratti di collaborazione o a progetto (co.pro) disciplinati dalla Legge Biagi (Legge 30/03).


    Avendo fatto questa distinzione, scopriamo che dei 6.000 italiani all’estero, i volontari con contratto MAE sono solo l’1,3%, i cooperanti il 9,2% e quindi il restante 89,5% corrisponde ai collaboratori. È interessante inoltre notare come questi ultimi vengano impiegati per periodi abbastanza brevi: quasi tre quarti di loro si dedicano a progetti che durano da uno a cinque mesi, mentre nel caso di chi possiede un contratto secondo la legge 49/87, cioè presso un ente riconosciuto dal Ministero degli Affari Esteri, le cose si riequilibrano un po’, tanto che chi intraprende un’iniziativa con durata maggiore di 12 mesi prevale, seppur di poco, rispetto alle cooperazioni brevi. Sebbene queste cifre siano dovute al tipo di professione svolta (medici, infermieri ed insegnanti provenienti dal settore pubblico devono per forza essere tutelati ed inquadrati secondo i contratti MAE), bisogna constatare che l’ormai ventennale normativa è probabilmente antiquata ed inappropriata alle richieste del settore.


    Proseguendo l’analisi nel nostro Paese, è interessante andare a vedere chi sono gli italiani che si dedicano al settore umanitario. Ad esempio si scopre che la percentuale delle donne è quasi pari a quella degli uomini (rispettivamente 48% e 52%), raggiungendo quindi un equilibrio tra i due sessi che difficilmente in Italia riscontriamo a livello professionale. Per quanto riguarda invece l’età degli operatori italiani all’estero, sappiamo che ben il 61% ha meno di quarant’anni (la fascia d’età più numerosa è quella 26-30 anni con il 19,2%); si rileva comunque la presenza importante di collaboratori che superano le quaranta primavere, fino ad includere la fascia più esigua (poco più dell’1%), quella tra i 71 e gli 80 anni. In molti Paesi, come succede spesso in Africa, il cooperante più anziano viene preferito a quello giovane, apprezzando quindi maggiormente l’esperienza e la capacità di gestione che si considera accumulata con gli anni piuttosto che l’iperdinamicità senza freni e gli obiettivi dei giovani.


    Geograficamente parlando, i nostri connazionali lavorano praticamente in tutti i continenti. L’Africa però, forse perché più bisognosa o forse per il numero più consistente delle nostre ONG, raggiunge il 57% delle presenze di italiani rispetto alle altre zone del mondo; seguono in ordine America Latina (17%), Asia (16%), Europa dell’Est (10%) e Oceania (si registrano solo cinque volontari). Fattori come la fine della Guerra Fredda e la diminuzione dei costi per raggiungere Paesi lontani, hanno sicuramente riequilibrato un po’ le percentuali nelle diverse aree del pianeta, soprattutto in quest’ultimo periodo. Le priorità di scelta degli italiani sembrano seguire principalmente due strade: la prima rispecchia l’effettivo bisogno che hanno i singoli Stati, intervenendo quindi in Paesi che hanno attraversato da poco un conflitto armato (Palestina, Sri Lanka, Bosnia, Kosovo), la seconda è la presenza di italiani emigrati in quella determinata nazione (Albania, Romania, Brasile e Argentina).


    Purtroppo le note dolenti in questo settore, arrivano proprio dal nostro governo. In un articolo5 scritto dal COCIS6, si evidenzia come “la percentuale del PIL italiano destinata all’Aiuto Pubblico allo Sviluppo (APS) è scesa dallo 0,22% del 2008, allo 0,16% del 2009 e allo 0,13 % del 2011; in controtendenza rispetto ai maggiori Paesi europei i quali, nonostante l’impatto della crisi, hanno mantenuto o aumentato gli stanziamenti per la Cooperazione Internazionale, consapevoli dell’importanza di queste risorse per la pace e la stabilità internazionale.” Il budget italiano destinato alla cooperazione internazionale è stato quindi ridotto del 45%, non rispettando così neanche gli accordi internazionali assunti: con questo taglio, la Federazione Internazionale della Croce Rossa riceverà, ad esempio, una somma ridotta del 66% mentre il Programma delle Nazioni Unite per lo Sviluppo (UNDP) e il Programma Alimentare Mondiale (WFP) subiranno rispettivamente una decurtazione del 58 e 56%.


    Volontariato come missione di vita


    Ma perché fare volontariato? Questa probabilmente è una domanda che in pochi si pongono. Nel corso della propria esistenza, però, tutti prima o poi si interrogano su ciò che si vuole dalla propria vita, dal lavoro, dal futuro.


    Pur reputandomi un ottimista, mi accorgo ogni tanto di essere drastico e categorico su alcune cose, ci si sente molte volte una pecora nera in mezzo ad un gregge di ordinari e bianchissimi ovini, ma che in realtà ricordano più la famosa Dolly, primo mammifero clonato… Questa sensazione penso sia frutto dei miei interessi e delle mie esperienze spesso non comuni a tutti i giovani ma che, raggiunta una certa consapevolezza, si scontrano con la formazione e gli anni di vita più “convenzionali”. Ad esempio, essendo laureato in Disegno Industriale, un giorno mi sono chiesto se il mondo avesse bisogno di un nuovo designer, se avessi migliorato la vita di qualcun altro con la mia professione o se magari esistesse qualcosa di più utile e appagante al di fuori degli schemi in cui sono e siamo cresciuti. Così, facendo qualche esperienza all’estero, leggendo, viaggiando e soprattutto vivendo, in particolar modo in Paesi che non sono considerati ricchi, riconoscevo che c’era quel qualcos’altro che avrebbe impreziosito la mia esistenza e soprattutto quella altrui. Le risposte che trovavo, erano sì frutto di esperienze vissute, ma sono convinto che si possa raggiungere questa percezione anche semplicemente guardando qualche documentario  oramai trasmesso in fasce orarie dimenticate , leggendo un libro o informandosi sulla rete (purché ci sia a monte la reale curiosità e voglia di sapere). Così un giorno scopriremo che un qualsiasi governo occidentale spende ogni anno per il proprio esercito (mezzi, armi...) o per missioni militari una somma di denaro che basterebbe a vaccinare tutti i bambini del mondo contro tutte le malattie esistenti, e un altro giorno veniamo a conoscenza che se tutti gli abitanti del pianeta consumassero ed inquinassero come gli statunitensi, la Terra collasserebbe dopo appena una settimana! O ancora che noi del Primo Mondo possiamo condurre questo stile di vita, per altro abbastanza simile a quello statunitense, solo perché abbiamo sfruttato e ancora abusiamo dei Paesi più poveri. Si inizia quindi a vedere tutto con un occhio diverso. Magari tra qualche mese la penserò in modo differente e tornerò a fare il designer a tempo pieno, chi lo sa. Ma a questo punto rileggendo la domanda iniziale “Perché fare volontariato?”, mi chiedo e vi chiedo: “Perché NON farlo?”


    La scelta del lavoro umanitario e i suoi lati oscuri


    La strada della cooperazione internazionale non è certo da tutti, anzi. Si può dire che una minima percentuale prende una decisione simile, si pensi a quanti tra i propri amici o parenti hanno provato a fare volontariato al di fuori del proprio Paese o hanno intrapreso questo stile di vita. Per avvicinarsi a questo mondo, la maggior parte delle persone si affida ad una ONG (40%), seguiti dai cooperanti che scelgono di organizzare la propria esperienza completamente da soli (28%) e da chi si affida ad associazioni religiose (24%). Sono minori le percentuali dei volontari che fanno parte del settore medico-scientifico (6%) e di chi opera con i corpi militari (2%). Però spesso capita di sentire persone che dicono “vorrei fare volontariato ma… Vorrei fare una donazione ma… Vorrei adottare un bambino a distanza ma…”ecc. Spesso ciò che blocca è sapere se i propri soldi o il proprio supporto realmente andrà a buon fine, e purtroppo c’è chi può confermare questi timori. Nel libro L’Africa di Thomas Sankara  Le idee non si possono uccidere di Carlo Batà, leggiamo ad esempio: “Negli ultimi anni gli Stati Uniti hanno consolidato questa volontà di ingerenza, mascherata da filantropia: nel 2001 è stato adottato l’Africa Growth Opportunity Act (AGOA), uno strumento per aprire l’Africa subsahariana ai prodotti delle multinazionali. Un mercato di settecento milioni di potenziali consumatori fa certo gola. […] È ipocrita parlare di aiuti umanitari, mentre per altre vie quegli stessi stati che inviano cibo e medicinali per salvaguardare la vita fanno arrivare armi per toglierla”. All’interno dell’opera troviamo anche le parole dello stesso Thomas Sankara, presidente del Burkina Faso assassinato nel 1987: “L’imperialismo è un sistema di sfruttamento che non si presenta solo nella forma brutale di coloro che vengono con dei cannoni a occupare un territorio, ma più spesso si manifesta in forme più sottili, un prestito, un aiuto alimentare, un ricatto. […] Negli anni scorsi siamo stati letteralmente inondati da aiuti di tutti i generi. Li chiamavano aiuti per lo sviluppo, ma sfido chiunque a trovare una qualsiasi traccia di sviluppo. La politica degli aiuti è servita fino a oggi solo ad asservirci e a deresponsabilizzarci, a distruggere la nostra economia. […]” D’ora in poi, aggiunge, saranno accettati solamente “gli aiuti che aiutano a fare a meno degli aiuti, non quelli che servono alle imprese del nord del mondo e a esperti pagati in un mese cifre che basterebbero ognuna a costruire una scuola.” Tutto ciò fa riflettere, arrabbiare, ma stando con i piedi per terra possiamo dire che comunque non tutte le mele sono marce.


    Da molti anni pensavo sempre che un giorno avrei fatto volontariato. Avevo, e ho ancora, il mito dell’Africa. Così grazie ad internet ogni tanto mi mettevo alla ricerca di ONG, borse di studio e bandi europei che mi permettessero di fare un’esperienza simile senza dilapidare i miei risparmi. Purtroppo, pur ritenendomi un buon internauta, non riuscivo mai a trovare qualcosa che mi soddisfacesse, ma tutto cambiò nel momento in cui mi trovai già in sud America  per essere precisi, in Argentina. Certo, non era l’Africa, ma pur sempre un Paese tra quelli in via di sviluppo. Vivevo a Cordoba (seconda città per grandezza) da pressappoco tre mesi, il mio spagnolo aveva raggiunto ormai un buon livello e la routine quotidiana iniziava quasi a stancarmi. Ho deciso così di riesumare il sogno del volontariato inviando circa quaranta e-mail ad altrettante associazioni sparse tra Argentina, Bolivia, Cile, Ecuador, Brasile e Perù, spiegando loro che avrei voluto fare questa esperienza per circa un mese. Anche qua però mi si ripresentano gli stessi problemi che affioravano durante le mie ricerche svolte negli anni precedenti: chi mi chiedeva di fare qualche settimana di formazione a pagamento, chi in poco tempo non poteva assolvere a tutte le pratiche burocratiche (soprattutto ONG europee) e chi mi chiedeva cifre spropositate per vitto e alloggio, a cui magari avrei dovuto aggiungere un corso di lingua o escursioni turistiche.


    Molte, di fatto, erano agenzie di viaggio camuffate. Io volevo solo aiutare, probabilmente l’avrei fatto anche con loro, ma la cosa che non mi andava giù è che si intascavano molti più soldi di quanti effettivamente servano a mantenere un volontario da quelle parti. Così ogni giorno controllavo la posta elettronica, fin quando non ho ricevuto la risposta di due associazioni che sembravano avvicinarsi un po’ di più alle mie richieste: la prima era la “Fondazione Don Bosco”, che mi chiedeva solo di dividere le spese di acqua, luce e cibo con gli altri volontari; la seconda era l’ONG “Idukayperù”, che voleva 100€ al mese per vitto e alloggio (le altre associazioni mi chiedevano dai 300 ai 1000€ al mese!). Ho scelto la seconda per il solo fatto che non è d’ispirazione religiosa. Certo è che tutto questo iter di ricerca, che aveva come solo obiettivo aiutare qualcun altro, non mi pareva e non mi sembra ancora oggi una cosa molto sensata.


    Prendere la decisione corretta e non rimanere delusi sarà molto importante, bisogna quindi valutare sotto più aspetti la propria scelta (discorso approfondito anche da Kirsty Henderson)7:


    Chi vorrei aiutare? Che tipo di lavoro preferirei fare? È possibile fare un’esperienza con bambini e adolescenti, ma si possono trovare opportunità con adulti, malati, o a supporto di specie animali in via di estinzione, lavori pesanti dopo catastrofi, educazione, informazione, consulenza, ecc.


    Sono pronto per partire e aiutare? Partire senza aver mai provato a fare una giornata di volontariato nel proprio Paese forse potrebbe essere da sprovveduti, come anche andare in località dove si conosce a malapena la lingua, o ancor peggio se non si ha un minimo di spirito di adattamento in contesti culturali, religiosi, alimentari (e non solo) differenti.


    Ho un’adeguata formazione e sufficiente esperienza per adempiere ai compiti che mi vengono richiesti? Chi lavora come cooperante deve, ancor più che per un lavoro “normale”, formarsi in continuazione ed essere sicuro delle proprie capacità per non trovarsi in difficoltà una volta arrivato nel Paese di destinazione.


    In che parte del mondo preferirei lavorare? La scelta in questo caso dovrebbe fondarsi inizialmente alla lingua parlata, alla situazione politica e sanitaria (per questo controllate il sito del Ministero degli Affari Esteri), al clima, ecc. Non pensate al posto più bello da andare a vedere: scoprirete che anche nei Paesi meno conosciuti o che vi ispirano meno si troveranno vere e proprie meraviglie terrestri da visitare e conoscere. Quantomeno è bene informarsi sull’accoglienza della popolazione. Vivere in un Paese non è turismo, ed è molto più importante vivere in un Paese accogliente che in un Paese bello.


    Quando partire e quanto stare? Spesso bisogna comunicare in anticipo all’ONG prescelta le date di arrivo e partenza. Valutare comunque di volta in volta con chi si ha a che fare: per qualche volontario al momento della scelta può essere fondamentale l’elasticità nell’arrivare e nel lasciare il lavoro, e c’è quindi l’opportunità di non avere date fisse imposte dall’organizzazione ospitante. Può essere sufficiente indicare all’incirca quando si arriva e per quanto tempo ci si ferma. Spesso non sono attraenti le associazioni che impongono di stare un mese esatto, o che stabiliscono in modo rigido i giorni di lavoro, ecc.


    Riuscirò a partire e a traslocare in breve tempo? Per la cooperazione internazionale, infatti, si hanno delle scadenze strettissime: appaiono delle offerte per un posto che deve essere occupato entro trenta giorni; al cooperante viene quindi chiesto un tempo di reazione a volte atroce e una capacità di organizzare viaggio e trasloco in maniera velocissima.


    Quanto voglio spendere? E quanto è giusto spendere? I soldi che vengono richiesti per vitto e alloggio dovrebbero essere proporzionati al reale costo8 della vita del Paese in cui si va a fare volontariato.


    Quanto vorrei guadagnare? Il cooperante che ha già maturato esperienza dovrà decidere se partire con la consapevolezza di percepire uno stipendio che rientra nelle fasce medio-basse europee, dai 1400 ai 2500 euro mensili, oppure se attendere cifre maggiori e benefit paragonabili a quelli delle istituzioni internazionali, dai 3 ai 4000 euro più spese.


    Altri quesiti a cui potrebbe essere utile ottenere una risposta potrebbero essere: con chi lavoreremo, se ci saranno altri volontari, come si svolge una giornata tipo, quali sono le ore giornaliere o settimanali libere, se l’ONG è riconosciuta da enti internazionali, ecc. Questi sono solo alcuni spunti e indicazioni generali, ma il tutto dipende da ogni singolo individuo e dalla situazione in cui ci si trova. Non si possono stilare delle vere e proprie regole per una corretta scelta dell’organizzazione non governativa perfetta.


    


    


    
      PROFESSIONI (GENERICHE) RICERCATE NEL SETTORE DELLA COOPERAZIONE INTERNAZIONALE


      - Logisti


      - Responsabili Water and Sanitation


      - Responsabile amministrativo


      - Responsabile impianto


      - Amministratori


      - Responsabili finanze


      - Health promoter


      - Tecnico manutentore


      - Mediatore culturale


      - Biologi/Tecnici di laboratorio


      - Anestesisti


      - Internisti


      - Chirurghi


      - Farmacisti


      - Ginecologi


      - Ostetriche


      - Infermieri


      - Pediatri


      - Radiologi


      - Psicologi/Psichiatri


      - Autisti


      

    


    



    
      PROFESSIONI SPECIFICHE


      Coordinatore sulla sicurezza alimentare


      Responsabile in nutrizione


      Specialista in management finanziario


      Coordinatore per la sopravvivenza dei bambini


      Ricercatore per il lavoro minorile


      Responsabile al programma contro HIV/AIDS


      Coordinatore alla difesa


      Manager in information technology


      Responsabile degli insediamenti umani


      Specialista nella trasformazione dei conflitti


      Addetto al monitoraggio e alla valutazione


      Delegato alla prevenzione e all’assistenza sanitaria


      Leader per lo sviluppo umanitario


      Esperto in previsioni agro-meteorologiche


      Delegato ai mezzi di sussistenza


      Esperto in programmi anti-mine


      Addetto allo sviluppo agricolo


      Specialista agrochimico


      Specialista dei cambiamenti climatici


      Gestore delle donazioni


      Educatore specializzato nella prima infanzia in casi di emergenza e crisi


      

    


    Le vie d’accesso italiane ed europee per muovere i primi passi nel no profit


    Per chi voglia avvicinarsi in maniera più cauta al volontariato, senza quindi partire da un giorno all’altro per il Terzo Mondo, esistono tuttavia delle opportunità interessanti organizzate dall’Unione Europea e dal nostro stesso governo. Sicuramente si potrebbe cominciare a partecipare ad alcuni eventi organizzati dal proprio comune di residenza: solitamente anche solo durante concerti, manifestazioni e gare sportive si ricercano sempre volontari.


    Passando ad esperienze un po’ più impegnative, sempre cercando su internet, si possono trovare i campi di lavoro internazionali: consistono solitamente in due o tre settimane di cooperazione, organizzate soprattutto durante l’estate ed indirizzate perlopiù ai giovani che non superano i 26 anni di età (alcune volte anche fino a 30). Tantissime sono le attività e i settori in cui si va ad operare, ed è un ottimo modo per non impegnarsi per troppo tempo, conoscere un altro Paese e confrontarsi con giovani di altre nazionalità  dato che vengono organizzati in tutta Europa. Per parteciparvi si pagano solitamente le spese di viaggio ed un piccola quota di iscrizione.


    Se invece ci si vuole occupare per più mesi, la Commissione Europea stanzia ogni anno numerosi fondi per partecipare al Programma Leonardo da Vinci9 e allo SVE, o Servizio Volontario Europeo10. Quest’ultima è un’opportunità molto importante per i giovani europei che vogliono svolgere un’attività di volontariato sociale all’estero senza spendere i propri soldi. Infatti la Commissione Europea finanzia tutti i costi dei due progetti citati, dal viaggio di andata e ritorno all’alloggio, da un corso di lingua nel Paese di accoglienza ad un pocket money mensile per sostenere le spese del vitto, finanche alla copertura assicurativa. Ma lo SVE prevede anche eventuali spese per visti e vaccinazioni,.ed in più i requisiti per accedervi sono molto basilari: essere cittadini dell’Unione Europea e avere dai 18 ai 30 anni. La durata dei progetti va dalle due settimane fino ai dodici mesi e, pur essendo rari, è possibile partire anche al di fuori dei confini europei, Asia, Africa o America latina. I settori e le attività a cui ci si può dedicare sono pressoché infiniti: ambiente, arte, cultura, servizi sociali, gioventù, protezione civile, cooperazione allo sviluppo, sport, ecc.


    Inoltre, di notevole interesse sono sicuramente i progetti di volontariato a medio e lungo termine, oggi accorpati sotto la sigla LTV11, con durata dai tre ai sei mesi (fino a poco fa questa durata corrispondeva a quelli a medio termine  MTV  mentre quelli a lungo termine duravano fino ad un anno). Anche in questo caso le attività che si andranno a svolgere sono molteplici, ma al volontario viene richiesta una precedente esperienza di volontariato internazionale oltre alla maggiore età, al pagamento del viaggio e della quota associativa alla ONG (e alcune volte un contributo mensile). La più nota tra le organizzazioni di progetti a lungo termine è la SCI Italia, sigla che sta per Servizio Civile Internazionale. Questa non deve essere confusa con il Servizio Civile Nazionale all’Estero, altra iniziativa degna di nota ma gestita direttamente dall’Ufficio Nazionale per il Servizio Civile (UNSC) sotto la Presidenza del Consiglio dei Ministri. In questo caso il volontario deve essere sì maggiorenne ma non può superare i 28 anni di età e deve impegnarsi per un anno intero. Durante questo periodo gli viene garantito un compenso base mensile di €433,80 integrato con una indennità pari a €15,00 al giorno, e ad un contributo di €20,00 al giorno per le spese di alloggio e mantenimento all’estero ove queste non siano sostenute e anticipate dagli enti titolari dei rispettivi progetti12. È probabilmente l’esperienza più affine ad un vero e proprio lavoro nel campo della cooperazione, ma bisogna candidarsi seguendo i bandi dei concorsi inerenti al servizio civile e allegando anche una domanda scritta all’Ente che propone il progetto (approf. sul Servizio Civile all’Estero in fondo al capitolo).


    Dunque ci sono molte opportunità per i giovani o per chi ha un po’ di esperienza, e in più proprio negli ultimi anni è nata l’iniziativa SEVEN (Senior European Volunteers Exchange Network), una rete di promozione del volontariato anche per i cosiddetti cittadini senior. Per partecipare ai progetti disponibili bisogna però farsi carico dei costi di viaggio di andata e ritorno più un contributo variabile dai 100 ai 150 euro per spese amministrative.


    


    
      Un’esperienza di Servizio Civile in India


      Sara ha svolto il servizio civile all’estero, più precisamente in India. Per parteciparvi ha presentato la propria candidatura (il bando rimane aperto un mese) all’associazione con cui voleva collaborare e che, in un secondo momento, avrebbe selezionato i candidati attraverso confronti di gruppo, prove scritte e colloqui in inglese. “La tua vita e le motivazioni venivano messe sotto una lente d’ingrandimento per capire se fossi idoneo o meno; la selezione avvenne tra 120 candidati, di cui solo sette vennero presi. Prima di partire è necessario partecipare a due tipi di formazione, una generale di una settimana, e successivamente una più specifica sul progetto e sul Paese di destinazione”. Il servizio civile all’estero è un’esperienza che mette alla prova e permette di sperimentare una quotidianità differente. Avere alle spalle alcune esperienze di volontariato dà quindi una marcia in più al momento della selezione, come per Sara, che aveva trascorso tre settimane in Croazia in una casa-famiglia per bambini disabili, e per diversi anni aveva avuto a che fare con bambini di famiglie disagiate in Italia.


      In realtà, le difficoltà del servizio civile all’estero sono soprattutto trovare offerte che siano di attualità e l’avere a che fare con enti estremamente burocratizzati che difficilmente offrono risposte chiare a dubbi sul regolamento o sulle procedure da seguire. Una volta vinto il bando, tutto viene predisposto prima della partenza, vitto e alloggio sono inclusi ed il salario mensile permette di guadagnare ancora qualcosa.


      Sara ci spiega poi perché si è voluta dedicare a questo mondo: “Trovo che nel momento in cui ci si mette a servizio degli altri con tutte le proprie forze ed il proprio entusiasmo, si finisce sempre con lo stupirsi di quanto sia di gran lunga superiore ciò che si riceve rispetto a quello che si è riusciti a dare. Penso quindi che uno dei piccoli segreti per avere una vita felice sia proprio quello di dare quel che si può, e non rinuncerò facilmente a questo tipo di esperienza, anzi, spero mi accompagnerà per il resto della mia vita.”


      L’India era sempre stato il suo sogno, ma invece di sovraffollamento e caos, si trovò di fronte alla tranquillità di un paesino sui colli: “Sono stata subito colpita dalla tranquillità che emanavano sia le persone che l’ambiente circostante, non di meno che dall’accoglienza della gente. Adattarsi in un Paese totalmente diverso dal proprio, con una diversa socialità e con ritmi estremamente più lenti non è facile, a volte è snervante. Ma sono venuta qui apposta per essere messa alla prova e cambiare i miei punti di vista, perciò credo che lo sforzo di adattarsi sia uno dei momenti più preziosi che questo tipo di esperienza possa offrire, perché si tratta giorno dopo giorno di inserirsi nella vita di chi ti sta intorno”.


      Laureata in Scienze Antropologiche, con un diploma di istruttrice di ginnastica e diverse esperienze lavorative nell’ambito dell’educazione e dell’infanzia, Sara trascorre così le sue giornate in India: “La giornata comincia con la sveglia alle 7.30 e una buona colazione a base di chapati e marmellata; successivamente mi dedico ai bimbi dell’asilo fino all’ora di pranzo. Una volta finito di mangiare con le sisters ci si concede all’irrinunciabile riposo pomeridiano, riprendendo le nostre attività intorno alle 15.00. Solitamente nel pomeriggio ci si divide tra le uscite con i social workers o le sisters, l’aiuto in ospedale, e il gioco con le bambine dell’ostello che ci ospita. La giornata finisce con la cena delle 19.30, dopo la quale tra una chiacchierata con le sisters e un gioco con le bimbe si fanno le 21.30, ovvero l’ora di ritirarsi in camera a guardarsi un bel film sul proprio pc”.


      


      Per concludere, Sara vuole dare un ultimo suggerimento a chi si accinge ad affrontare un’esperienza simile: “Consiglierei di prepararsi a mettere in gioco tutto il proprio spirito d’adattamento e la propria pazienza  i momenti duri non mancheranno  ma di non scoraggiarsi perché saranno decisamente compensati da esperienze indimenticabili”.


      

    


    


    
      


      I consigli di Alessandra per avvicinarsi al mondo del volontariato e della cooperazione


      Alessandra, laureata in giurisprudenza in Italia, si è interessata sempre più al Diritto Internazionale del Lavoro ed ha cercato di seguire questo filone andando a lavorare un anno e mezzo all’ILO (Organizzazione Internazionale del Lavoro). L’ILO è un’agenzia delle Nazioni Unite che si occupa di giustizia sociale e diritti umani riguardanti il lavoro principalmente tramite testi che definiscono i criteri minimi di tutela dei lavoratori, nonché attraverso progetti di cooperazione tecnica rivolti a gruppi deboli (minatori, agricoltori, dipendenti domestici), a sindacati e associazioni di imprenditori di Paesi in via di sviluppo e a governi troppo deboli per far rispettare le leggi. “Sulla carta tutto molto interessante, però quando sei giovane e hai tanta voglia di fare, ti vengono tarpate le ali. Vieni ‘usato’ a breve termine per singoli progetti o per parti di essi. Vieni pagato molto bene e formato per poi essere cacciato dall’oggi al domani senza preavviso, mentre coloro che sono dentro lavorano con un po’ di distacco rispetto al mondo a cui si rivolgono, i lavoratori più poveri, appunto”.


      Poi però ha deciso di fare un’esperienza di volontariato in Bolivia. Ma perché? “Un po’ per staccare da queste precedenti esperienze, ho deciso di andare in prima persona a vedere come stavano le cose, ed essendomi occupata di questioni di genere e di imprenditoria femminile, ho cercato delle associazioni che si dedicassero al mondo delle donne”. Alessandra ha così scelto l’ONG “Oficina Juridica Para La Mujer” gestita da Julieta Montano, che si occupa di protezione legale e psicologica di donne maltrattate e violentate, nonché di corsi di formazione per personale che sta a stretto contatto con queste persone, come funzionari pubblici, poliziotti, insegnanti. “Un’esperienza a tratti molto forte, ma sicuramente intensa e di grande valore sociale. Non ha prezzo infatti il ringraziamento che ti viene fatto da una ragazza madre, abbandonata dal compagno e costretta a provvedere da sola a uno o più figli, nel sapere che colui che l’ha abbandonata è obbligato per legge  approvata in Bolivia solo di recente  a contribuire alle spese di mantenimento del figlio, e che si può instaurare, tramite la Oficina, una procedura legale a costo zero”.


      Per riuscire a lavorare nel mondo delle ONG, passando quindi dallo statuto di volontari a quello di cooperanti remunerati, Alessandra consiglia due strade: “La prima è il servizio civile italiano in Paesi in via di sviluppo, con uno stipendio di 900 euro al mese (sufficienti per vivere in Asia o in Sud America, ma non in Africa, dove ci sono costi molto alti per i servizi primari); la seconda via è l’UN Volunteer, che paga circa 1500 $ al mese, a seconda del singolo tipo di progetto”, e poi aggiunge: “Certo, una laurea in cooperazione e sviluppo o scienze internazionali può aiutare, ma nel mondo c’è bisogno di volontari di ogni tipo, psicologi, assistenti sociali, architetti, ingegneri, web designer…”


      Una volta trovato il lavoro, uno degli aspetti più difficili è sicuramente quello personale-affettivo, riuscire cioè a costruirsi una vita privata. “Io ne sono l’esempio lampante”, sostiene Alessandra. “Come fare a mantenere una relazione quando si cambiano quattro Paesi in due anni? Però, come dice sempre una mia amica algerina che lavora in una ONG alle Isole Mauritius, il mondo della cooperazione è la più grande agenzia matrimoniale del mondo. E la più variegata! Poi ci sono casi in cui i fidanzati seguono le rispettive compagne, magari anche loro per volontariato. È sicuramente un’esperienza bellissima da vivere in coppia”.


      

    


    ONG, non solo Africa


    Quando si pensa alle organizzazioni non governative, a molti possono venire subito in mente l’Africa o gli aiuti umanitari alle popolazioni dei Paesi in via di sviluppo in caso di carestie, guerre o disastri naturali. In realtà il raggio di azione di queste associazioni è molto più ampio, e qualsiasi attività di assistenza e sostegno può essere ricondotta al loro intervento. Possono occuparsi di salvaguardia dell’ambiente, beni culturali, musica, partecipazione giovanile, sostegno dei disabili e delle minoranze etniche, opposizione contro le discriminazioni sessuali o razziste, e lavorano per favorire processi di pace, campagne di sensibilizzazione, per promuovere integrazione, valori religiosi, impegno civile.


    Quindi per “organizzazioni non governative” s’intendono quelle associazioni che cercano di risolvere un problema o che identificano un’area d’intervento laddove né il settore privato né quello pubblico si sono interessati o abbiano trattato le questioni con successo, sebbene spesso possano ritrovarsi a lavorare insieme (l’appellativo “non governativa” si riferisce comunque alla loro indipendenza13). Questo sviluppo delle aree d’intervento e l’aumento dei numeri delle organizzazioni può essere spiegato con l’arretramento dell’interesse dei governi nei Paesi capitalisti, dove le privatizzazioni e i rendiconto particolari hanno trascurato i beni comuni.


    La prima delle attività principali delle organizzazioni non governative è la raccolta fondi, senza i quali non si potrebbero svolgere gli interventi. Il profitto non è la ragione finale, e quindi per sopravvivere le organizzazioni devono svolgere in maniera continuativa un’opera di convincimento sui benefici delle loro azioni. Senza l’aiuto di benefattori, fondazioni, volontari e altri enti, queste organizzazioni non potrebbero esistere. Poi ci sono i volontari, intesi come persone in grado di dedicare parte del proprio tempo gratuitamente. Una risorsa davvero preziosa. Prestare il proprio aiuto gratuitamente è una delle vie attraverso le quali si può entrare in contatto con l’organizzazione ed eventualmente proporsi per un’attività remunerata in un secondo momento o chiedere dei finanziamenti per un certo progetto. E qui c’è il terzo settore delle ONG, che necessita di persone con talento, passione, ma anche una buona formazione. Le paghe non sono tra le più alte, a parte situazioni particolari, ma è un lavoro che può regalare tante soddisfazioni.


    Lavorare per le organizzazioni non governative è quindi un’impresa difficile ma non impossibile. Le difficoltà di trovare un impiego in questo settore in Italia non sono poi molto diverse da quelle che si riscontrano per la ricerca di altri lavori, dove all’interno di un sistema spesso prevalgono le lungaggini burocratiche e le conoscenze personali alla pragmatica e alle competenze. In altre parole, si ha di fronte un sistema molto meno meritocratico di altri Paesi, dove spesso è sufficiente rispondere a un annuncio con competenze e motivazione giuste per ottenere il lavoro corrispondente alle proprie aspettative. Per questo motivo emigrare diventa sempre di più una possibilità concreta per molti italiani.


    Giuseppe ci spiega come si è inserito nel mondo delle ONG: “È proprio rispondendo ad un annuncio riportato in un portale di ricerca che sono entrato a fare parte di questo settore, che conoscevo discretamente, grazie ad un’esperienza di servizio civile per una cooperativa sociale in Italia. In seguito alla pubblicazione dell’annuncio erano pervenute più di trenta candidature e il processo di selezione mi ha visto impegnato in diversi colloqui dove sono state riscontrate le mie competenze specifiche. Una laurea conseguita in Inghilterra, la conoscenza delle lingue straniere, unite all’esperienza acquisita in vari settori, incluso quello informatico, mi hanno aperto le porte presso un’organizzazione non governativa che si occupa della salvaguardia del patrimonio storico artistico e paesaggistico europeo che mette insieme più di 400 organizzazioni del settore e che si propone come voce di una società civile europea ancora in fase di costruzione.


    Per ottenere il lavoro corrispondente alle proprie aspettative è necessario quindi partire da dati recenti relativi al settore delle organizzazioni non governative, identificare quelle più dinamiche e controllare le pagine relative alle opportunità di lavoro, volontariato o stage14.


    Formazione e lavoro: la cooperazione internazionale


    La cooperazione internazionale è un valido modo di poter lavorare all’estero, condividere il proprio vissuto, le proprie competenze e, allo stesso tempo, fare nuove conoscenze, imparare da culture molto diverse dalla propria conoscendo il mondo.


    Non è un’attività che però si può prendere alla leggera. Vivere immersi in una cultura differente per “lunghi” anni non è semplice e, soprattutto, non è per tutti. Cooperare vuol dire avere un alto grado di flessibilità, una buona dose di capacità d’integrazione e soprattutto moltissima pazienza. Ciò che si è imparato a casa potrebbe non essere più valido in un altro Paese, non solo sul lavoro, ma anche nella comunicazione interpersonale. Lavorare in questo settore presuppone anche la capacità di produrre e costruire secondo procedimenti di qualità in un contesto diverso dal proprio.


    Non vogliamo che queste parole siano fraintese e che le righe precedenti vengano interpretate come zone d’ombra. Al contrario, la cooperazione è una fonte inesauribile di stimoli e di novità che arricchiscono quotidianamente la vita di un individuo. La cooperazione internazionale, a differenza del volontariato, non chiede di partire su fondi propri, ma può diventare una professione che permette di girare il mondo, magari con la propria famiglia, oppure potrebbe divenire un semplice intervallo, una pausa dal mondo ipertecnologico che ci circonda, permettendoci di vivere in contesti diversi e stimolanti per periodi medio-lunghi (2-4 anni). Il settore della cooperazione è sempre alla ricerca di persone che possano gestire e coordinare progetti all’estero e di personale che possa formare e dare sostegno tecnico ai programmi in corso. A seconda del progetto, possono essere richieste figure professionali alquanto diverse: agronomi, ingegneri agro-industriali, specialisti in allevamento e zootecnia, sociologi, politologi, biologi, infermieri, ecc. Nei siti delle varie agenzie governative o delle ONG nazionali o internazionali (cfr. lista di associazioni e ONG alla fine del sottocapitolo) esistono sempre dei link ai quali si può facilmente accedere per esaminare quali siano i posti di lavoro ancora vacanti.


    Quindi, nel caso in cui decidessimo di trasformare la nostra passione nell’aiutare il prossimo in una professione retribuita, pur consapevoli dei rischi e dell’instabilità lavorativa in questo settore (ma oggi anche in altre aree è difficile trovare qualcosa di sicuro), di fondamentale importanza si rivelerà un adeguato percorso formativo. Tuttavia è importante specificare che spesso non bastano conoscenze teoriche: un master in cooperazione internazionale non garantisce l’entrata nel mondo lavorativo di associazioni internazionali o di ONG; ciò che viene maggiormente richiesto è l’esperienza professionale. Un neolaureato alle prime armi, dovrà quindi farsi le ossa con qualche anno di volontariato (anche senza andare all’estero) o servizio civile internazionale prima di poter essere inviato come esperto internazionale.


    Questo, ad esempio, è il percorso formativo di Maurizio, che da oltre cinque anni vive in Camerun come consulente per organizzazioni che si occupano di sviluppo locale: una laurea in Scienze Politiche con indirizzo politico-economico, a cui è seguito un corso di perfezionamento universitario sulla Gestione delle Piccole e Medie Imprese. Prima di lavorare in Africa ha lavorato per circa dieci anni come quadro presso aziende private europee, occupandosi di svariati ambiti interni all›impresa (marketing, personale, vendite, fino a diventare membro del consiglio d›amministrazione) e di alleanze strategiche tra imprese dello stesso gruppo o di gruppi differenti. Il desiderio di cambiare tipo di lavoro e collocazione geografica, la sua determinazione, l'esperienza professionale appresa e l'abilità costruita in un decennio a lavorare tra culture e lingue differenti lo hanno quindi reso un ottimo candidato per la cooperazione internazionale, in qualità di consulente presso organizzazioni internazionali, ma anche presso l'Università di Maroua (Dipartimento di Lingue Straniere), dove si è occupato degli studenti di italiano e dell'elaborazione pratica di nuove tecniche di apprendimento di una lingua straniera (da sempre coltivava un forte interesse per la pedagogia e l'insegnamento). Questa è la dimostrazione di come in questo settore non contino solamente le capacità professionali, ma anche le competenze sociali e umane.


    Per entrare nel vivo della cooperazione internazionale, Maurizio ci racconta con entusiasmo la sua esperienza:


    “...vivere in Africa per cinque anni mi ha finalmente fatto capire il continente, mi ha permesso di entrare dalla porta principale nel vivo dei suoi problemi e delle sue ricchezze. Mi ha permesso di capire l’atteggiamento di chi ci vive, di apprezzare la loro cultura e il loro modo di giudicare le varie attività umane. Mi ha dato la possibilità di conoscere un sistema di valori diverso, punto di riferimento per milioni di persone. Mi ha fatto anche capire come l’apprendimento di una lingua sia relativo.


    A volte sembra che conoscere una lingua sia l’ostacolo più grande prima del grande passo: lasciare il proprio Paese. È vero in parte. Al mio arrivo in Camerun parlavo già le due lingue ufficiali del Paese, l’inglese ed il francese. Nel contesto europeo potevo muovermi tra queste due lingue senza difficoltà, esprimere ciò che volevo e comunicare ciò che desideravo. Al mio arrivo in Africa mi sono reso conto come una lingua possa essere uno strumento di malinteso se dietro a due persone che comunicano non c’è lo stesso sistema di valori culturali. Se dietro alla parola cibo oppure riposo, oppure lavoro, non esiste un concetto comune, due persone non faranno altro che parlare una accanto all’altra senza incontrarsi o comunicare. E quando le due persone utilizzano queste parole, ognuna si arroga il diritto di utilizzarla nel proprio contesto culturale; quindi ognuna crederà di aver capito bene la questione e rinfaccerà all’altra di non aver rispettato la parola data.


    Cercate di immaginare una situazione del genere. Se si è un semplice turista si può rinfacciare una certa malafede dell’interlocutore e si lascia cadere il problema. Il turista è mobile, oggi c’è, domani sarà già partito. Ma coloro che scelgono di vivere in un Paese diverso, retto da valori e da usi diversi, coloro che non solo ci vivono ma ci lavorano, e devono fare i conti quotidianamente con questo differente regime di valori ed usi avranno bisogno di autoironia, di flessibilità e di capacità di reinventare le situazioni per poter di volta in volta gestire le proprie giornate in maniera serena.


    Un aspetto della cooperazione internazionale che apprezzo molto è la possibilità che questo tipo di lavoro da alle culture di incontrarsi e di lavorare insieme ponendosi un obiettivo comune. In un mondo globalizzante e globalizzato, è importantissimo rendersi conto di quante culture differenti ancora esistano e imparare ad apprezzarle. È importantissimo avere dei canali privilegiati di comunicazione interculturale, dove persone provenienti da Paesi differenti e con background culturali a volte opposti abbiano l’occasione di incontrarsi e di prendere tempo per conoscersi a fondo. Penso che questo aspetto politico-culturale sia il più importante nella cooperazione.


    Infatti permette a tutte e due le parti di riflettere. Riflettere sui vantaggi della propria cultura, ma anche sugli svantaggi; permette all’individuo di diventare cittadino a tutto tondo. Solo con occhi esterni si riescono a vedere certe cose. Noi stessi non ce ne accorgiamo finché qualcuno non ce lo fa espressamente notare. Questa crescita individuale permette tramite moltiplicatori di diventare una crescita di gruppo. Permette di staccarsi dagli stereotipi e di avere una visione del mondo meno semplicista e più veritiera”.


    


    
      FORMAZIONE


      Di seguito i master attivi nelle università e negli istituti sul territorio italiano:


      Università degli Studi di Torino (master di I livello in “Peacekeeping Management”)


      
        	Università degli Studi di Milano-Bicocca (master di I livello in “Uso del territorio e gestione delle acque nei Paesi in Via di Sviluppo”)


        	SDA Bocconi, Milano (master di I livello in “Management delle Imprese Sociali, Non Profit e Cooperative”)


        	Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano (master di I livello in “Cooperazione Internazionale per lo Sviluppo”)


        	Università degli studi di Verona (master di I livello in “Intercultural Competence and Management  Comunicazione, Gestione dei conflitti e Mediazione interculturale in ambito aziendale, educativo, sociosanitario, giuridico e per l’italiano L2”; master di II livello in “Chirurgia tropicale e delle emergenze umanitarie”)


        	Scuola Superiore Sant’Anna di Pisa (master di I livello “Master of Arts in Human Rights and Conflict Management”)


        	Università degli Studi di Firenze (master di I livello in “Educatore e Operatore per lo Sviluppo Umano Locale”)


        	Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia (master di I livello in “Cooperazione Internazionale: progettazione e gestione degli interventi, disabilità, emergenze”)


        	Università degli Studi “Tor Vergata” di Roma e Centre of Economic and International Studies  CEIS, Roma (master di I livello in “Development Economics and International Cooperation  MESCI”)


        	Università degli Studi “Tor Vergata” di Roma (master di I livello in “Processi decisionali e Lobbying in Italia ed in Europa”)


        	Università Pontificia San Tommaso d’Aquino “Angelicum” di Roma (master di I livello in “Management delle Organizzazioni del Terzo settore: Fundraising e Comunicazione Sociale”)


        	Università Pontificia Urbaniana di Roma (master di I livello in “Comunicazione Sociale nel contesto Interculturale e Missionario”)


        	Università degli Studi di Macerata (master di I livello in “Relations With Eastern Countries”)


        	Consorzio Interuniversitario per la Formazione e la Comunicazione For.Com (master di I livello in “Medicina Comunitaria e di Cooperazione Internazionale” e “Medicina Internazionale Corrado Bianchini”)


        	Istituto Universitario di Studi Superiore IUSS Pavia (master di II livello in “Cooperation and Development”)


        	Università degli Studi di Pavia (master di II livello in “Etnobiofarmacia e Utilizzo sostenibile della Biodiversità”)


        	Università degli Studi di Parma (master di II Livello in “Salute internazionale e medicina per la cooperazione con Paesi in via di sviluppo”)


        	Università degli Studi di Bologna (master di II livello in “Politiche Sociali e Direzione Strategica per lo Sviluppo Sostenibile del Territorio”)


        	Università degli Studi La Sapienza di Roma, Facoltà di Architettura Valle Giulia e Dipartimento ITACA (master di II livello in “Architettura per la salute”)

      


      

    


    


    
      LAVORO  BANCHE DATI


      Con un’adeguata formazione alle spalle, i canali per trovare lavoro certamente non mancano, di seguito alcune banche dati per trovare un impiego nel settore:


      


      
        	Lavorare Nel Mondo: sito italiano gestito da “SISCOS Servizi per la Cooperazione Internazionale” con un discreto numero di offerte di lavoro nella sezione VACANCY, quasi sempre cercano personale qualificato.


        	Cooperazione Italiana allo Sviluppo: sito del Ministero degli Affari Esteri; controllare la sezione “opportunità di Lavoro e studio” e la “banca dati Gsesp”. Purtroppo non viene aggiornato con frequenza


        	VIS  Volontariato Internazionale per lo sviluppo: numerose offerte di lavoro sia in ONG italiane che internazionali.


        	COCIS: annunci di lavoro gestiti dal Coordinamento delle ONG per la Cooperazione Internazionale allo sviluppo.


        	Save the Children: rete di associazioni umanitarie attiva soprattutto nella difesa dei bambini ha un portale italiano dove vi sono alcuni annunci di lavoro (Chi Siamo > Lavora con noi), ma una banca dati più ricca la si trova sul sito internazionale (Who We Are > Careers).


        	UNjobs: banca dati collegata alle Nazioni Unite e a praticamente tutte le ONG riconosciute a livello internazionale.


        	ReliefWeb: sito gestito direttamente dall’Ufficio delle Nazioni Unite per gli Affari Umanitari (OCHA). Per consultare le numerose opportunità di lavoro presenti, seguire il percorso PROFESSIONAL RESOURCES > VACANCIES.


        	Idealist: notevole la quantità di annunci di lavoro e opportunità di volontariato; in quest’ultimo caso, attenzione a selezionare quelle con un equo rapporto tra la spesa di vitto-alloggio e il costo effettivo della vita del Paese


        	Catholic Relief Services: opportunità di lavoro gestite dall’agenzia umanitaria internazionale cattolica degli Stati Uniti, sezione ABOUT US > Carrers at CRS > Current Openings


        	AlertNet: altra banca dati internazionale per cercare lavoro (JOB SEARCH). Curiosa e utile la sezione “Aid worker tools” un serie di servizi, consigli e strumenti per chi lavora in questo settore.


        	WorldWide Volunteering: una banca dati con più di 1.700 organizzazioni che offrono soprattutto opportunità di volontariato gratuito o a pagamento, ma si possono trovare anche opportunità di lavoro. È obbligatorio registrarsi e poi si potrà fare una ricerca in base alle nostre aspettative, come risultato otterremo un elenco di ONG che dovrebbero soddisfare la nostra ricerca (verificare esattamente ogni singolo sito).


        	Médecins du Monde: nella sezione RECRUITMENT > VACANT POSITIONS ABROAD si trovano annunci in cui offrono un impiego a personale qualificato.


        	 Medici Senza Frontiere: una tra le organizzazioni internazionali più grandi e conosciute, si trovano opportunità di lavoro non indirizzate ai solo medici o chirurghi ma anche a personale non sanitario, purchè sia qualificato

      


      

    


    Le felici sorprese che si celano durante un’esperienza di volontariato


    La mia esperienza in Perù comincia il 25 aprile del 2008. Arrivato a Lima, contatto subito l’ONG dicendogli dove venire a prendermi; dopo qualche ora arrivano Nicolas, membro e volontario peruviano di Idukayperù, e Lorea, volontaria spagnola. Incomincio subito a familiarizzare con loro durante il viaggio in taxi verso la mia futura casa. Giunti a destinazione mi viene assegnata una camera, due letti a castello di cui uno già occupato da Ricardo, altro volontario iberico. Dopo aver conosciuto un po’ tutti, mi spiegano che era stata organizzata una festa, non per il mio arrivo, ma perché due volontarie avrebbero concluso la loro esperienza proprio in quei giorni. Pur essendo stanco del viaggio che mi aveva portato a Lima, non potevo certo dire di no, e così la prima sera in una ONG si trasforma in una “fiesta latina” nel centro della capitale peruviana con tutti i volontari. Si mangia, si chiacchiera, si ride, si balla. Un’atmosfera meravigliosa, come se conoscessi quelle persone da anni, subito amichevoli, simpatiche, disponibili. Sicuramente l’idea che avevo di volontariato non era certo quella che stavo vivendo in quelle ore, ma il bello è proprio questo: non bisogna pensare all’aiuto umanitario come a una fatica o un sacrificio o come se dovessimo vivere da soli, isolati dal mondo, dagli amici o dalla famiglia; ma al contrario si scoprono molti lati divertenti, feste, sorprese, conoscenze interessanti e nuovi amici. Le singolarità, ironicamente parlando, proseguono anche sulla nostra sistemazione, sull’alloggio: la stessa abitazione del fondatore era diventata la casa dei volontari, in cui ognuno di questa grande famiglia si rende utile, e in cui si dorme in camere con altri volontari e si mangia tutti assieme, i volontari con la famiglia.


    Una volta passato il weekend, comincia quindi la mia prima settimana di volontariato: durante le ore mattutine svolgo, insieme ad altri volontari, alcuni compiti amministrativi e organizzativi nell’ufficio, poi, dopo aver pranzato, ci si reca con un pulmino di linea in quella che veniva chiamata casita (letteralmente “casina” o “casetta”). A prima vista per noi europei potrebbe sembrare un rudere, un edificio fatiscente, ma per loro è una scuola o comunque un centro di supporto per le famiglie e soprattutto per i bambini svantaggiati. Fino a qualche mese prima del mio arrivo, non vi era né un tetto, né banchi e sedie per poter fare lezione, ma lo si faceva ugualmente seduti o sdraiati per terra. Qui le mansioni principali consistono perlopiù nell’insegnamento di materie scolastiche o nell’aiutare i bambini a fare i compiti che gli vengono assegnati a scuola; con i più piccoli invece si gioca e poi, a fine giornata, si serve un pasto a tutti quanti. Capitano però giornate in cui bisogna curare ferite, lavare i capelli per i pidocchi, pulire le aule o accompagnare qualcuno dal dottore.


    Il primo giorno alla casita ti lascia sempre qualcosa. L’affetto e l’accoglienza dei bambini sono immensi! Col passare dei giorni capisci però che ci sono anche dei lati tristi: il livello di insegnamento offerto dalla scuola pubblica è bassissimo, ragazzini di 13 anni che non sanno fare una divisione come “6 diviso 2” o altri che sanno leggere a stento. Si scopre poi che lavoriamo vicino al mare. Che bello, direte voi. Però in quella zona la spiaggia viene usata come discarica di rifiuti e purtroppo molte famiglie vanno a rovistare proprio tra la spazzatura per vivere. Tra questi, ci sono anche dei bambini della nostra scuola. La situazione in quel quartiere è di estrema povertà: analfabetismo, case senza bagno, tetti fatti di cartone, tanti figli, violenze su madri e figli, poca igiene, ecc. Vivendo in queste condizioni, ancora oggi non mi spiego come tutti quei bambini possano sembrare sempre gioiosi e sorridenti. Giocano con pietre, terra, spazzatura, con tutto quello che trovano; non hanno nulla, qualcuno nemmeno le scarpe o un nuevo sol (valuta peruviana) per comprarsi le medicine, ma il sorriso splende sempre sui loro visi. Penso ci sia tanto da imparare, ed è questo uno dei fondamenti del volontariato: chi viene aiutato imparerà sicuramente molto ma anche chi aiuta apprenderà e crescerà tantissimo.


    E ciò che ne ricaveremo non saranno solo idee, concetti o esperienze formative, ma molto di più. Negli ultimi anni, diverse ricerche scientifiche, hanno dimostrato con opportuni esperimenti che la compassione e l’altruismo influenzino positivamente l’uomo sia a livello fisico che psichico, portandolo anche ad un incremento dell’aspettativa di vita. Un esperimento di rilievo, condotto da David McCleland (psicologo di Harvard), dimostrò come anche alla sola visione di un filmato in cui Madre Teresa di Calcutta aiutava persone svantaggiate, gli spettatori subivano un aumento di un anticorpo (immunoglobina A). Ecco ad esempio cosa viene detto nel libro L’arte della felicità, frutto dell’intervista di Howard C. Cutler al Dalai Lama: “Sembra provato che, oltre ad avere effetti benefici sulla salute del corpo, la compassione e un comportamento altruistico abbiano effetti positivi sulla salute della psiche. Da alcune indagini risulta che andare incontro agli altri con la volontà di aiutarli tende a diminuire la depressione e a produrre una sensazione di calma e felicità. […] maggiore energia e un umore quasi euforico. Inoltre affermavano di essere, grazie al volontariato, molto più calmi e di avere accresciuto la propria autostima. Non solo il comportamento altruistico generava un’interazione emozionalmente profonda, ma, come si scoprì, la calma indotta dalla sollecitudine per gli altri procurava sollievo da diversi disturbi fisici connessi allo stress.” Un fatto reale, citato sempre nello stesso testo, narra le vicende di un imprenditore edile che trascorreva le sue giornate col solo pensiero di arricchirsi riuscendo effettivamente a diventare miliardario. Un giorno però la sua impresa fallì, divorziò e perse tutto. Depresso e demoralizzato incominciò ad alcolizzarsi ma, fortunatamente, grazie all’aiuto degli Alcolisti Anonimi riuscì a uscirne fuori e iniziò ad aiutare altri alcolisti a disintossicarsi. Questa esperienza di volontariato, del tutto nuova per lui, lo colpì subito positivamente e ad oggi dichiara: “Ora ho una piccola impresa di ristrutturazione. Mi dà un reddito modesto e so che non tornerò mai più ricco come una volta. Ma il fatto curioso è che in realtà non desidero più i miliardi. Preferisco di gran lunga impiegare il mio tempo nell’attività volontaria per diversi gruppi, insomma lavorare direttamente con la gente, aiutarla al massimo delle mie possibilità. Oggi mi dà molta più gioia una sola giornata di volontariato di quanta non me ne desse un mese passato a guadagnare tanti soldi. Sono più felice di quanto non sia mai stato in vita mia.”


    Lavoro umanitario nel bene e nel male


    Il campo umanitario negli ultimi trent’anni ha subìto una notevole espansione su tutti i fronti, ma per quanto riguarda l’esigenza di personale sempre più qualificato, la crisi del Rwanda a metà degli anni ’90 ha segnato un punto di svolta. A chi vuole intraprendere questa strada come scelta di vita, e quindi non solo come esperienza saltuaria, non si richiede più solo un lavoro manuale, pratico, come poteva essere la distribuzione di provviste o il ricostruire una scuola bombardata. Oggi si pretende flessibilità ed efficienza su più fronti, e perciò non solo verso un singolo compito. Bisogna saper interagire con tutti i protagonisti e in tutte le condizioni che si presenteranno, conoscere come operano le forze armate, gestirsi tra religioni differenti dalla nostra, informarsi sulla situazione politica ed economica, essere al corrente degli usi e costumi del Paese in cui si opera, ecc. Ogni precedente esperienza sarà certamente utile, ma ad ogni nuova avventura bisognerà quasi ripartire da zero, sapersi rimettere in gioco, aggiornare tutte le proprie competenze in ogni settore. Oltre a ciò bisogna mettere in conto anche le condizioni contrattuali di questa professione che, per molti versi, potrebbe ricordare proprio la situazione interna dell’Italia: instabilità e nessuna sicurezza lavorativa dovute a contratti a breve termine, periodi di disoccupazione lunghi, ricambi generazionali non frequenti, nessun riconoscimento professionale e tutela legale inesistente. Risulterà quindi molto difficile poter fare progetti a lungo termine, magari comprarsi una casa o costruire una famiglia o semplicemente avere una relazione stabile; senza contare il rischio e lo stress quotidiano dovuto alla preoccupazione per la propria incolumità. Tutto ciò fa si che la maggior parte dei cooperanti abbandoni questa strada prima dei quarant’anni.


    Questa situazione non avrà certo un solo colpevole, ma l’indice dovrà essere puntato verso più soggetti: dalle singole ONG che molte volte pensano solo a far quadrare i bilanci, agli stessi operatori che non hanno saputo reagire ed evolversi, passando per quelle operazioni divenute strumenti politici per giustificare una nuova guerra. Ma c’è sempre qualcuno che ce la fa. Una delle figure più autorevoli in questo settore è Gianni Ruffini, ed è con le sue parole che riteniamo sia meglio chiudere il sipario: “La verità è che il lavoro del cooperante umanitario impone un altissimo carico morale, scelte gravi, l’inevitabilità dell’errore, la consapevolezza di costituire, spesso, l’ultimo baluardo della civiltà contro la barbarie. Spesso la solitudine di chi si trova sul campo si trasforma nel fardello di tutte le contraddizioni e di tutti gli errori del mondo […]


    Eppure, ben pochi mestieri al giorno d’oggi si compiacciono altrettanto del proprio profilo etico, della rigorosa deontologia e del profondo altruismo che li animano. In un mondo dove anche i medici ormai hanno rinunciato al proprio ruolo “eroico”, l’operatore umanitario è rimasto l’ultimo cavaliere errante, sempre pronto ad intervenire per portare sollievo, aiutare e proteggere; al bisogno, correggendo i torti e difendendo i deboli. Anche per questo, l’umanitario, ancor più dello “sviluppista”, suscita in molti una viscerale antipatia: quella del cinico verso l’idealista, dell’opportunista verso l’altruista. Quella dei tanti villains del giornalismo e della politica, irritati da tanto “buonismo”. […] In realtà, chi fa aiuto umanitario, quali che siano le sue motivazioni occasionali, condivide una visione del mondo per cui questo lavoro deve essere fatto. È semplicemente “spirito d’umanità”. Possiamo anche definirlo altruismo, solidarietà, decenza o carità, ogni volta aggiungendovi una sfumatura politica o culturale, ma al fondo di questo si tratta: umanità. […]


    Anche i comportamenti sono un aspetto delicatissimo: cose normali come ridere, bere del vino, frequentare persone dell’altro sesso, o farsi delle amicizie possono risultare pericolose in molti contesti. […]


    Se con tutto questo non sono ancora riuscito a scoraggiare i lettori interessati, allora non mi resta altro che ammettere che sì, il mestiere dell’umanitario rimane dotato di un fascino irresistibile. Si tratta di una scelta di vita che comporta difficoltà e rischi, che si scontra drammaticamente con i bisogni privati, che non gratifica economicamente e sottopone a un intenso logorio emotivo. Tuttavia, come poche altre cose al mondo conserva la forza del fare “la cosa giusta” o, come direbbe David Rieff, “l’unica cosa decente in un mondo indecente””.
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        1 Organizzazione Non Governativa. Sono organizzazioni senza fini di lucro sovvenzionate per la maggior parte da donazioni private e, spesso, indipendenti dai governi e dalle loro politiche. I settori in cui operano possono essere molteplici, dallo sviluppo sociale ed economico a favore dei Paesi più arretrati ai movimenti ecologisti.

      


      
        2 Agenzia Internazionale per lo Sviluppo (International Development Association  IDA), fondata nel 1960, è un istituto della Banca Mondiale; aiuta i Paesi in via di sviluppo a ridurre la povertà mediante prestiti senza interessi e donazioni.

      


      
        3 Harvey P. et al. (2010), “EL ESTADO DEL SISTEMA HUMANITARIO: Evaluación del desempeño y el progreso”, Overseas Development Institute, Londra.

      


      
        4 Dati forniti dalla SISCOS relativi ai contratti del 2007.

      


      
        5 Malavolti G. e Ufficio Stampa (29 marzo 2011), “Frattini rinunci alla delega alla cooperazione!”, Roma.

      


      
        6 Coordinamento delle Organizzazioni non governative per la Cooperazione Internazionale allo Sviluppo.

      


      
        7 Henderson K. (2010), “The Underground Guide to International Volunteering”.

      


      
        8 Per chi non riuscisse a risalire al costo della vita in altri Paesi, la banca svizzera UBS ad esempio stila ogni anno un documento chiamato “Prices and Earnings” dove vengono analizzati e raffrontati i prezzi e gli stipendi delle maggiori città del mondo.

      


      
        9 Cfr. capitolo “Da studenti italiani a lavoratori nel mondo”.

      


      
        10 In inglese EVS, European Voluntary Service.

      


      
        11 Long Term Voluntary projects.

      


      
        12 Fonte www.serviziocivile.it.

      


      
        13 Il modello è in realtà entrato in crisi già da diversi anni, ma questo potrà essere affrontato con altre letture.

      


      
        14 “Youth on the move” è un programma che fornisce informazioni riguardo al tema (www.youthonthemove.eu).
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    “Ogni anno all’inizio della primavera il lavoro della Megaditta veniva sospeso perché tutti gli impiegati potessero assistere in un mistico silenzio alla gioiosa cerimonia di addio ai colleghi pensionandi. Era timonata dal MegaPresidente Galattico in persona, il Duca Conte, Lup. Man., Gran Ladr., Farabut., Multinaz., Figl. di Putt., Francesco Maria Barambani” (Voce Narrante)


    


    “A nome anche dei qui presenti membri del Gran Consiglio dei Dieci Assenti, porgiamo, amici, sottoposti, l’estremo saluti ai nostri compagni di viaggio giunti, dopo un lungo ed operoso tragitto, al casello d’uscita. Cari inferiori, nell’autostrada della vita è un doveroso segno di civiltà, farci da parte quando chi ci segue, più veloce e scattante, ci tiene la strada! Perché l’andare in pensione, oltre al diritto di un meritato riposo, è anche un preciso dovere per i membri della terza età: lasciare il posto ai giovani! (Tossisce)” (Francesco Maria Barambani)


    Fantozzi va in pensione (1988)


    La quarta età


    “Nella prima sala a sinistra della Galleria nazionale d’arte moderna a Roma campeggia un grande quadro allegorico di Gustav Klimt intitolato ‘Le tre età’. Da un lato vi è raffigurata una brutta vecchia rugosa; al centro una donna giovane e bella che stringe al seno una bambina. Klimt lo dipinse giusto cento anni fa, quando la vita media degli italiani non superava i 50 anni, ci si sposava a 20, ogni donna partoriva almeno cinque figli, due dei quali morivano di malattie infantili. Oggi la vita media è arrivata a 80 anni. Se Klimt potesse ridipingere il suo quadro, dovrebbe correggere le rughe della vecchia con un corposo lifting, aggiungere la figura di una sessantenne giovanile e attraente e cambiare il titolo: non più le tre, ma ‘Le quattro età’”1. La vita si allunga sempre più, cambiano le prospettive di una seconda vita libera dagli obblighi lavorativi, scatta l’idea della fuga.


    I novantenni vivi di oggi sono tanti quanti erano i sessantenni vivi cento anni fa. Tra i 60 e gli 80 anni di età viene a definirsi una nuova fascia di età “tra gli adulti e i vecchi”, persone ancora in piena forma, di grande esperienza, ma con un potere d’acquisto inferiore rispetto al periodo di attività lavorativa. Se prima si moriva più o meno in età pensionabile, oggi a 60-65 anni, “espulsi dal mondo del lavoro” si ha ancora una speranza di vita di circa vent’anni e il paradiso in cielo non è più il vero sogno del pensionato d’oggi. Si parla di “istinto nomade”, misto tra Ulisse e Penelope, una vita trascorsa nello stesso posto fino a quando si chiude la porta verso il passato e “si ridesta l’Ulisse che dorme in ognuno e per il quale Itaca è diventata troppo stretta e scontata”, come un desiderio che ci spinge a trasferirci verso i Paesi caldi, un ritorno alla natura primitiva, priva della folla urbana, il silenzio minimalista di una vita semplice. "Con 2 mila Euro a Milano o a Roma si fa la fame; a Bahia o a Dakar si vive da signori. Tanto vale salpare per altri lidi, dove nessuno ci conosce, dove l’accoglienza è cordiale ma non invadente, dove possiamo rintanarci in un riposante anonimato e possiamo costruirci una nuova identità, giocando sulla fantasia e sul mistero. Rispetto all’Odissea, c’è una sola differenza: oggi, in Italia, gli uomini muoiono a 78 anni e le donne a 83; i vedovi sono meno di 1 milione mentre le vedove sono più di 3 milioni. Questa volta, dunque, non è Ulisse che parte, ma Penelope”2.


    Si parla di “turismo previdenziale“, sostenendo che ogni anno vengono erogati dall’INPS 1,3 miliardi di euro per pensioni di anzianità, vecchiaia, invalidità e superstiti (l’Ansa valuta che il 18% degli emigrati italiani hanno superato i 65 anni, e ogni anno vengono pagate all’estero circa 410.000 pensioni, per un totale di 1.184 milioni di euro). L’importo medio è 212 euro, il cui 40% è distribuito in Europa, mentre il resto esce dall’Europa andando verso ovest: 120.000 per gli Stati Uniti e il Canada, 72.565 viaggiano per l’America Meridionale, 51.531 in Oceania, il resto per i paradisi esotici come Perù, Marocco, Capo Verde o repubblica Dominicana. Crisi e erosione dei redditi sono solo alcuni dei motivi che spingono a partire per un Paese, scelto spesso per approfittare di un cambio vantaggioso e di un potere d’acquisto favorevole3. Il valore del denaro è variabile: “la stessa somma, con la quale in Italia ci si sentirebbe alle “soglie della povertà”, in altri Paesi consentirebbe un tenore di vita superiore”. Il “turismo previdenziale” infatti non è una trovata di qualche italiano che si crede particolarmente furbo, ma bensì un fenomeno nato negli USA e che è andato ad intensificarsi a cominciare dagli anni ottanta. Meta di questi emigranti “non più tanto giovani” erano, e sono tuttora, il vicino e più economico Messico e soprattutto le Bahamas. Anche gli italiani scoprono la bellezza del congedo da lavoro, più comunemente detto pensione, sulla scia dei pensionati americani, inglesi, francesi e tedeschi, che già da tempo approfittano delle possibilità offerte dai Paesi “low cost”. Loro approfittano del vantaggio linguistico: grazie al colonialismo un francese può parlare la propria lingua dall’altra parte del pianeta, nella Polinesia francese, ad esempio. Con 800 Euro al mese si apre una nuova scelta di vita che per ora sfugge alle statistiche, racchiudendo storie di emigranti in Australia, Asia, Caraibi, centro e sud America, Nord Africa4.


    La scelta dell’“ospizio”


    Come scegliere il posto dove andare a trascorrere la pensione? Fattori importanti sono il basso costo della vita, un buon sistema sanitario, un cambio favorevole con l’euro (nel caso di un Paese extra europeo), una bassa criminalità e altre esigenze “ambientali” quali lingua, clima, cultura, paesaggi, ecc.


    Partire diviene sempre più alla moda, non più un sogno irraggiungibile. Paesaggi incantevoli e climi ottimali tutto l’anno sono sempre più vicini grazie ai voli low cost, internet e strumenti di comunicazione istantanea, favoriscono la scelta rendendoci più vicini all’Italia, mantenendo quel legame con la famiglia (figli, nipoti e pronipoti, oltre che agli amici di una vita e a una routine che ci fa sentire in un ambiente “sicuro”, conosciuto), per noi così irrinunciabile.


    Le mete preferite sono il Sudamerica (soprattutto il Brasile, Cuba e il Costa Rica), gli stati del bacino del Mediterraneo (Tunisia e Marocco) e il Sudafrica, che sta raccogliendo crescenti simpatie.


    La routine, i freddi e lunghi inverni senza poter uscire, i rischi di una vita cittadina e di una criminalità che sempre più ci spaventa, ci rendono prigionieri del nostro alloggio che diventa spesso un vero e proprio carcere. Lasciare questa situazione diventa un’avventura, un cambiamento che ridà voglia di vivere e di godersi la vita. Se la pensione veniva identificata in precedenza con il ritorno al villaggio di famiglia, canna da pesca, uncinetto e pasta fatta in casa in attesa dei nipotini in arrivo per il weekend, oggi si parla di opportunità di acquistare una seconda casa in Messico, a Bali, o nell’isola di Réunion. Si ritrova un senso di libertà simile a quello degli adolescenti, ma con tutt’altra consapevolezza ed esperienza5.


    Cosa fanno i nostri vicini europei?


    Attualmente si contano oltre un milione di pensionati britannici all’estero, se ne prevedono 5 milioni entro il 2020. Secondo le statistiche, questi pensionati ricevono la loro pensione statale in Spagna (55.000), in Italia (35.000), in Francia (24.000) e in Portogallo (6.500). La ricerca di un gruppo bancario 6sostiene che un cittadino ultra cinquantenne su otto (circa 2,3 milioni) si trasferirà all’estero e uno su cinque nel 2020. I paesi anglofoni, Australia e USA, rimangono comunque in testa alle destinazioni degli emigranti. Prendono quota negli ultimi tempi paesi meno inflazionati dal turismo, con prezzi ancora bassi e facilmente raggiungibili in un paio d’ore di volo, quali Bulgaria, Ungheria, le coste croate e turche7.


    Per i tedeschi invece è la Spagna la metà preferita per trascorrere la terza età. Se ne 1993 erano ufficialmente 95.700 i pensionati all’estero, quindici anni più tardi la cifra è quasi raddoppiata con 187.000 presenze. Le stime calcolano che in realtà 400-500 mila emigrati tedeschi vivono in altri paesi, ma mantengono la residenza in Germania per ragioni burocratiche e finanziarie. Se il 40% dei pensionati tedeschi ha scelto la Spagna, al secondo posto abbiamo la Svizzera e l’Austria, con il 19%, il 6% per gli Stati Uniti e il 5% per altre destinazioni come Italia, Francia, Portogallo, Grecia e Turchia. Da questo intenso fenomeno di emigrazione della terza età ne è scaturito un business per agenzie immobiliari specializzate, commercialisti, avvocati, medici tedeschi che si trasferiscono nei paradisi dei pensionati per dare un supporto diretto alla nuova clientela. Nelle isole Baleari e Canarie sono nati addirittura giornali, radio e una televisione privata in lingua tedesca.


    I francesi invece, scoraggiati dagli altissimi prezzi della Costa Azzurra sono scappati per le coste tunisine, marocchine o senegalesi.


    Lo sradicamento


    “Per arrivare a timbrare il cartellino d’entrata alle 8 e 30 precise, Fantozzi sedici anni fa cominciò col mettere la sveglia alle 6 e un quarto: oggi, a forza di esperimenti e perfezionamenti continui, è arrivato a metterla alle 7:51... vale a dire al limite delle possibilità umane! Tutto è calcolato sul filo dei secondi: cinque secondi per riprendere conoscenza, quattro secondi per superare il quotidiano impatto con la vista della moglie, più sei per chiedersi  come sempre senza risposta  cosa mai lo spinse un giorno a sposare quella specie di curioso animale domestico, tre secondi per bere il maledetto caffè della signora Pina  tremila gradi Fahrenheit! , dagli otto ai dieci secondi per stemperare la lingua rovente sotto il rubinetto [...], due secondi e mezzo per il bacino a sua figlia Mariangela, caffè latte con pettinata incorporata, spazzolata dentifricio mentolato su sapore caffè, provocante funzioni fisiologiche che può così espletare nel tempo di valore europeo di sei secondi netti. Ha ancora un patrimonio di tre minuti per vestirsi e correre alla fermata del suo autobus che passa alle 8:01. Tutto questo naturalmente salvo tragici imprevisti...”


    Voce narrante di “Fantozzi” (1975), di Luciano Salce.


    


    “Sradicamento”: nessun termine potrebbe essere più appropriato per descrivere un ultra sessantenne che si stacca dai suoi luoghi e dalle sue abitudini decennali. Se oggi un giovane fa parte di un mondo globalizzato caratterizzato da una grande flessibilità, instabilità ed entusiasmo, il sessantacinquenne di oggi è rimasto, nella maggior parte dei casi, per gli ultimi 30-35 anni legato a un posto di lavoro fisso, nella stessa azienda, nello stesso luogo.


    Per chi non fosse pronto a compiere la scelta definitiva di partire e lasciarsi tutto alle spalle, una soluzione alternativa percorsa da molti anziani è quella di trascorrere solo una parte dell’anno all’estero, solitamente l’inverno. Questa soluzione permette di non doversi più adattare alle condizioni climatiche locali, ma poter scegliere il clima e il periodo di tempo che più si adatta alle nostre preferenze, venendo incontro ai problemi dovuti allo sradicamento.


    Sandra, ex commerciante toscana, ha deciso di passare 9 mesi l’anno a Sharm el Sheikh che definisce il “paradiso dietro l’angolo”, apprezzando la cordialità degli egiziani e approfittando di comfort alti, degni degli standard europei. Senza alcun limite minimo di reddito, la penisola del Sinai offre il “tutto incluso” a 800-1000 euro e un clima piacevole soprattutto lontano dai mesi estivi, periodo perfetto per poter tornare a casa dalla famiglia.


    Giorgio, ex manager, che ha deciso di trascorrere la pensione in Australia: “In Australia si sta bene” avverte Giorgio “ma chi non ha mai vissuto all’estero dovrebbe riflettere bene prima di fare le valigie, lo sradicamento da amici e abitudini può avere effetti devastanti”8. Una persona anziana è come un albero vincolato a radici profonde, abituato alle condizioni climatiche, ai rapporti di vicinato, alla routine quotidiana che lo rendono difficilmente “trapiantabile”. Per questo motivo molti italiani preferiscono paesi che sono a poche ore d’aereo da casa, per trascorrere anche soltanto pochi mesi l’anno. Capo Verde ad esempio, il grappolo di isole al largo del Senegal, sta diventando un rifugio invernale per i pensionati che vogliono scappare dalle città. “Non ne potevo più del caos e del traffico” Giuseppe, 66 anni, ex commerciante fiorentino, parla di Capo Verde come il posto perfetto per scappare “almeno sei mesi l’anno, grazie al clima ottimo e a una cultura non troppo distante dalla nostra”. Oppure Arturo, ex funzionario romano, che vive a Malindi (Kenia), dove si è venuta a creare una piccola comunità di italiani a partire dagli anni ’80. 850 Euro al mese bastano per vivere, e la lingua parlata, lo swahili, a detta di Arturo, è “più facile dell’inglese”, anche se la sicurezza rimane un problema, meglio non uscire la sera. Franca e marito, hanno invece scelto i paesi nord africani al posto di anni trascorsi in Liguria. Dagli anni ‘90 scoprono il Marocco in camper, constatando che con una cifra pari al solo costo di riscaldamento per il loro appartamento milanese (1250 euro) permette loro di vivere bene quattro mesi all’anno nei parcheggi attrezzati per camperisti nella zona di Agadir. Cento euro al mese, infatti, sono abbastanza per pagare le spese di acqua e elettricità. Viaggiare in camper è però meno “chic” e più estremo rispetto alle scelte che la maggior parte dei pensionati fa nel lasciare l’Italia. Ma chi decide di partire ha in fondo uno spirito d’avventuriero.


    Organizzazione


    Se siamo in cerca di un posto dove trascorrere la pensione, allora le caratteristiche del Paese che ci ospiterà dovranno orientarsi verso un basso costo della vita, un buon sistema sanitario, un cambio favorevole con l’euro (nel caso di Paese extraeuropeo), bassa criminalità, più altre esigenze ambientali e personali, quali clima, lingua, paesaggi e cultura.


    Soppesare la scelta prima di partire è fondamentale per evitare sorprese. Lasciare l’Italia per un paradiso esotico può sembrare un sogno, ma l’organizzazione è fondamentale per evitare che il sogno si trasformi presto in incubo. Prima di tutto è bene visitare il Paese prescelto, magari in stagioni differenti e per un periodo di maggiore durata. Per evitare spiacevoli sorprese sarà necessario valutarne il sistema economico, il costo della vita, i dati necessari per l’ottenimento dei permessi di soggiorno e le prescrizioni generali amministrative. Spesso il Paese prescelto rischia di trasformarsi in un deserto nei periodi di bassa stagione, i servizi pubblici sono inattivi, ottenere un servizio medico adeguato può essere altrettanto difficile.


    La corretta pianificazione del trasferimento e la gestione dei fondi della pensione saranno alla base della buona riuscita del progetto migratorio. Gli esperti suggeriscono un paio d’anni di preparazione prima di prendere la decisione definitiva di lasciarsi tutto alle spalle: famiglia, amicizie e casa. Come sostiene Simone Perotti9, il fallimento ci attende dietro l’angolo se la strategia non è calcolata nei minimi dettagli.


    Al momento della scelta sul partire oppure no è necessario controllare che non si sia affetti dalla sindrome “dell’erba del vicino che è sempre più verde”10. Aver trascorso le vacanze in un posto da sogno non significa che questo posto sia poi l’ideale per viverci stabilmente tutto l’anno. È necessario preparare una lista dove verranno valutati tutti i pro e i contro e i desideri che ci stanno spingendo a lasciare l’Italia. Altrimenti non dobbiamo dimenticare che si può sempre trovare una soluzione intermedia che consiste nell’andare a vivere in un altro Paese solo nel periodo invernale. Nel contempo, tuttavia, il sognare un posto caldo tutto l’anno  il cosiddetto “paradiso tropicale”  potrebbe non essere la scelta ideale. Il nostro organismo si è abituato a vivere per decenni in un certo microclima: il troppo caldo potrebbe non essere piacevole. Inoltre, i paradisi tropicali hanno un periodo continuato di piogge e un’umidità accentuata. Non dimentichiamoci di calcolare anche la presenza di insetti e animali che non conosciamo in Europa onde evitare scoperte non sempre divertenti per chi non è amante del genere.


    Marco11ci fa scoprire che il clima migliore in cui vivere non è quello tropicale: “la maggior parte di noi va ai tropici quando è inverno, quando la temperatura è sopportabile”. Andando in estate il caldo diventa inaccettabile. Ciò significa anche vivere con un impianto di climatizzazione 24 ore su 24. Il clima migliore in cui vivere non è poi così lontano da casa: le Isole Canarie “sono in assoluto il posto al mondo con il clima migliore”, con 20 gradi in inverno e 24 in estate, “nessun altro posto al mondo vanta una così piccola escursione termica tra estate e inverno”. Marco, discutendo con una giovane ragazza della Nuova Caledonia, scopre che in realtà esistono punti di vista e sogni differenti: la giovane sostiene senza troppi giri di parole: “beati voi che potete vivere qui a Milano... !! Se solo potessi trasferirmi qui... !” Da qui si scopre che la vita polinesiana è tutt’altro che paradisiaca: “ci si annoia a morte!”. Il fervore culturale di un luogo ha un’importanza che non si può sottovalutare e che viene presto a mancare.


    Trovare un alloggio diventa il tema centrale del trasferimento. È Lea Woodward12a concentrarsi sui beni immobiliari di proprietà nel proprio Paese d’origine. Questi beni potrebbero essere venduti, oppure affittati per ottenere una rendita fissa, per arrotondare la nostra pensione, reinvestendo quindi una piccola parte del capitale nell’acquisto di un bene nella terra dove abbiamo deciso di trasferirci. Inoltre la scelta del luogo dove andare a vivere, la casa, sarà legata alle difficoltà di accesso (scale, pendii, mezzi di trasporto, servizi sanitari facilmente raggiungibili, ecc.) che, una volta anziani, si potrebbero trasformare in problemi insormontabili. Infine dobbiamo porci la domanda se la nostra famiglia, i nostri amici saranno in grado, economicamente parlando, di venirci a trovare dall’altra parte del mondo.


    A livello amministrativo, scegliere un Paese di area euro permette di oltrepassare tutti i problemi burocratici, visto che la normativa europea ci permette di vivere come pensionati liberamente dove preferiamo. Anche dal punto di vista monetario eviteremmo le spiacevoli sorprese che possono offrire le economie instabili di un Paese extra europeo e i problemi di un cambio che può modificare di gran lunga la nostra qualità di vita. Non dimentichiamo che la nostra pensione arriverà sempre in euro e sarà da cambiare nella moneta locale. In paesi extra europei bisognerà essere in regola con i visti di soggiorno, solitamente gestiti dalle rappresentanti ufficiali del Paese ospite (consolati o ambasciate), con la gestione dei conti bancari e il trasferimento dei soldi. Spesso bisognerà ripetere l’esame di guida per avere la patente locale. Il nostro consiglio è quello di informarsi tramite un consulente finanziario per trovare delle soluzioni ad hoc relative al Paese prescelto.


    Altri problemi su cui non ci soffermeremo, ma che non bisogna sottovalutare, sono questioni legali, come il cambiamento ufficiale di domicilio, la definizione di un testamento per risolvere dei problemi in futuro con i nostri eredi. Oppure tematiche più legate alla quotidianità: cosa fare della propria auto? E degli animali domestici? Spesso questi ultimi sono soggetti a normative particolari e devono essere sottoposti a vaccini ed a certificati di esportazione.


    La comunicazione è un altro tema importante, visto che sarà impossibile trovare un Paese in cui si parli italiano, essendo svantaggiati rispetto ai nostri vicini europei colonialisti francesi, inglesi e spagnoli che possono approfittare di mete coloniali paradisiache di facile accesso linguistico. Iscriversi a un corso di lingua potrebbe essere la soluzione per avere le conoscenze di base e pensare di comunicare senza bisogno di gesticolare troppo o di qualcuno al nostro fianco che provveda a tradurre.


    Come non “smarrire” la pensione


    “Non c’è nulla che possa vietare o impedirti di ricevere la tua pensione all’estero"13


    


    Si può scegliere liberamente se essere pagati sul conto corrente del Paese di origine, oppure sul conto bancario locale (come fanno già un milione di pensionati inglesi residenti all’estero). È una cosa fattibile anche in Italia, peccato che non in tutti i paesi, al di fuori dello spazio europeo, sia possibile ricevere la pensione. Meglio informarsi con anticipo sul caso specifico.


    È stato difficile eliminare negli ultimi anni le barriere fiscali che rendono il sistema pensionistico italiano all’estero non sempre così semplice e lineare. Non è facile “trasferire la propria posizione previdenziale accumulata tra sistemi appartenenti a stati diversi (...) il rischio per gli intraprendenti pensionati è di subire una doppia imposizione fiscale delle pensioni di base e delle forme complementari. La soluzione può essere trovata solamente grazie agli accordi di “reciprocità” fra i vari stati. (...) Considerato che la maggior parte degli ordinamenti adotta lo schema di tassazione E-E-T (Esenzione  Esenzione  Tassazione), l’espatrio è svantaggioso ove non vi sia la rinuncia all’imposizione da parte del Paese che ha concesso l’esenzione nella fase di accantonamento e/o di accumulo, a favore del Paese presso cui si realizza il momento impositivo sulla prestazione”14.


    Potrebbe essere inoltre interessante scoprire per chi ha vissuto una parte della propria vita all’estero, che è possibile recuperare i contributi versati negli anni di lavoro, una volta lasciato il Paese. I contributi versati non sono trasferibili, né restituiti al lavoratore o all’azienda; ogni Paese, in cui il lavoratore è assicurato per almeno un anno, liquiderà la sua pensione, sempre che ne siano maturati i requisiti (di età e di contribuzione)”15. È possibile quindi avere due pensioni, dall’Italia e dalla nazione ospitante. Quindi se un assicurato non ha diritto alla pensione con i soli contributi nazionali, può “sommare” ai contributi italiani anche quelli maturati in un altro Stato convenzionato. L’importo della pensione viene determinato da ogni Paese in base al proprio sistema di calcolo dei contributi e in proporzione ai periodi assicurativi maturati secondo la propria legislazione. Le pensioni possono essere pagate anche all’estero, con le stesse periodicità previste per le pensioni pagate in Italia, cioè mensilmente, semestralmente o annualmente per importi modesti. Affinché questo possa avvenire, occorre inoltrare una apposita richiesta alla Sede INPS di competenza nella quale deve essere indicato l’indirizzo estero del pensionato e la modalità di pagamento prescelta.


    Importante per l’ottenimento della pensione minima per chi ha lavorato gran parte della propria vita al di fuori dell’Italia sono “almeno 10 anni di contribuzione obbligatoria per attività lavorativa svolta in Italia, (...). Il vincolo dei 10 anni come periodo minimo non sussiste per i residenti in Italia titolari di pensione liquidata in regime CEE o di convenzione internazionale”16.


    Sanità e assicurazioni


    Il tema sanità è spesso sottovalutato dagli italiani: il nostro servizio sanitario è pubblico e “gratuito” per gli anziani. Acquisita la residenza in un altro Paese dovremo informarci sul sistema sanitario locale che sarà nella maggior parte dei casi privato, gestito attraverso delle assicurazioni malattia. I costi, soprattutto per ottenere servizi comparabili a quelli occidentali, potrebbero essere molto alti.


    All’interno della Comunità Europea, una volta ricevuta la pensione statale, “si ha il diritto di utilizzare il servizio sanitario sulla stessa base locale  ma questo non significa necessariamente gratuito, perché in molti paesi si devono pagare una parte o tutti i costi delle cure mediche”17. In molti paesi Europei ed extra europei diventa obbligatoria una copertura sanitaria privata a costi molto elevati, spesso inaccessibili (vedi Stati Uniti e Canada). Si consiglia comunque di fare un check-up medico completo prima di partire e organizzarsi per avere una copia di tutti i test medici già fatti da poter passare al nuovo medico una volta arrivati alla meta di destinazione. Non dimenticate le vaccinazioni!


    Le domande che ci si dovrà porre prima di partire sono tante, ne elencherò alcune fondamentali: quale tipo di assicurazione medica offrirà il Paese ospitante? Sarà possibile ricevere visite mediche a domicilio? In quale lingua comunicheremo con i medici locali? E per trovare uno specialista? Quali sono le soluzioni possibili nei casi di emergenza? Come trovare i farmaci di cui abbiamo bisogno per le nostre cure? Quali interventi chirurgici vengono effettuati negli ospedali locali e per quali è necessario essere trasportati in un ospedale limitrofo, oppure farsi rimpatriare? E le cure dentistiche, quali standard andremo a trovare?


    “I servizi sanitari buoni sono una chimera”18: non si può non tener conto del fatto che potremo aver bisogno di un intervento chirurgico oppure di cure mediche costanti una volta raggiunta la tarda età. Ma la qualità del livello sanitario non è comparabile con quello occidentale, fatta eccezione Cuba, o i territori francesi quali la Polinesia, Rèunion, la Nuova Caledonia, ecc. Ma in questi casi il costo della vita in generale è più alto. “Mi hanno confermato dei locali che quando necessitano di cure mediche importanti se ne vanno in Francia... Insomma, si torna sempre da mamma Europa”19. Certo, se si tratta di urgenze, diventa impensabile percorrere 10.000 km di aereo per tornare in patria.


    Tasse, servizi e costo della vita


    Il costo della vita non è necessariamente meno caro che in Italia, soprattutto se si desidera conservare lo stesso stile di vita. Una valuta debole (non dimenticando le possibili fluttuazioni della stessa) non è l’unico valore da tenere in considerazione per condurre una vita da “ricchi”. Gli alimenti possono avere un peso importante a livello economico, se siamo abituati a una dieta particolare, o se siamo costretti a importare determinati alimenti dall’Italia. Oppure la scelta di comprare o di affittare un alloggio, l’approvvigionamento energetico, spesso non garantito, l’acqua potabile, a volte un lusso; lo smaltimento dei rifiuti o lo scarico delle acque, rispettoso dell’ambiente. Il costo di un aiuto domestico e come comunicare con questa persona? Sarà necessario comprare un veicolo privato perché la rete di trasporti pubblici è praticamente inesistente? Sarà possibile avere un collegamento telefonico o internet? Almeno un collegamento postale ci sarà? Da non dimenticare che la chiesa o altri servizi religiosi potrebbero non esistere nel nostro Paese di destinazione.


    La gestione del tempo libero è un’altra questione importante: sarà possibile trovare giornali, riviste e libri scritti in italiano? Acquistare CD e DVD, oppure captare programmi radiofonici e televisivi, per chi non fosse aggiornato delle novità tecnologiche di internet che rendono questi problemi non più attuali. Altri temi da non dimenticare, e non sostituibili con soluzioni tecnologiche sono le attività sportive specifiche per la terza età, oppure le offerte culturali come andare a teatro, assistere a manifestazioni e mostre che potrebbero non essere al livello delle nostre attese. Sono tutte questioni per noi scontate, ma che spesso diventano grossi scogli per il nostro adattamento.


    Interessante la testimonianza di Antonio, che da diversi anni vive in Brasile e sostiene che vivere con 800 euro sia impossibile, in realtà “ci si riesce anche con 500 euro”, ma “bisogna mettersi d’accordo su cosa significa vivere (...), mentre sull’abbigliamento si può facilmente ridurre le esigenze non lo si può per la salute, la casa, i trasporti, le comunicazioni, ecc.” Se con alcune T-shirt e calzoncini si potrà vivere tutto l’anno, bisognerà fare dei compromessi per quanto riguarda un appartamento sicuro (la villetta è obiettivo di frequenti assalti) con dei vigilanti, portieri, giardinieri; oppure avere un’auto, o servizi analoghi a quelli europei, internet o benzina hanno lo stesso prezzo che in Europa ma con prestazioni nettamente più basse.


    Dove andare a vivere? pensionati o no, c’è un posto per tutti...


    Swiss Emigration ha fatto una selezione dei migliori Paesi in cui vivere, per godersi i risparmi di una vita dedicata al lavoro. La statistica, riadattata alla ricchezza media italiana, vi fa scoprire paesi in cui il valore relativo dei nostri risparmi aumenta. Bali, Belize, Brasile, Capo Verde, Kenya, Marocco, Nuova Zelanda, Costa Rica, Egitto, Panama, Repubblica Dominicana e Tailandia e altri ancora. Ricordiamo di non sottovalutare il fatto che la situazione economica è sempre in rapido mutamento, la variazione del valore di una moneta, la crescita di un nuovo mercato, possono modificare di gran lunga i costi della vita ed il nostro potere d’acquisto. Sarà necessario sempre fare ricerche approfondite sulla meta prescelta per evitare sgradevoli sorprese.


    I paesi che verranno descritti non sono solo mete interessanti per i pensionati, ma anche per tutti gli italiani che vogliono cambiare radicalmente vita, vivere di rendita o di interessi nel caso dei più fortunati, oppure fare downshifting20. Altrimenti vivere come un travel indipendent, cioè lavoratori che hanno una professione che permette di lavorare on line, conservando la massima libertà sulla scelta del dove vivere. Quindi, perché non lavorare da Playa del Carmen, in Messico?


    Brasile


    Il Brasile è un Paese in rapido cambiamento. La moneta si è fortemente rivalutata rispetto all’euro negli ultimi anni, di conseguenza il nostro potere d’acquisto è diminuito. “La scelta di investire nel mercato immobiliare potrebbe essere la giusta scelta”, sostiene Giuliano, architetto italiano trasferitosi a San Paolo nel 2008. “Quali ‘beni rifugio’ puoi comprare in Italia con un piccolo capitale?”21. Il Brasile “è un Paese grande, che offre una diversità di paesaggi, fauna, flora, climi e microeconomie per tutti i gusti. Il costo della vita è ancora molto basso. Ci sono poi la musica e il calore delle persone. Questo fa del Brasile un posto dove si desidera vivere. (...) Clima, economia stabile, protezione degli investimenti stranieri, una lingua facile da imparare e una cultura simile alla nostra”22. Sono molti i “falsi miti” di un Brasile fatto di sola criminalità e favelas, oppure dei grandi carnevali e delle feste. “In una città come Salvador de Bahia, in un Carnevale con quattro milioni di persone che festeggiano per sette giorni e sette notti, quattro vittime, peraltro tutte brasiliane, non rientrano nella media delle morti d’una grande città? Il Brasile sta facendo grandi sforzi per migliorare la propria immagine internazionale. Il governo è sotto pressione per gli squadroni della morte, ossia i poliziotti che uccidono i presunti criminali”23. Il consiglio per i pensionati di andare a vivere in Brasile è aperto a tutti coloro che hanno un capitale di almeno 100.000 euro (ne basterebbero 40.000) ma il rischio di perdere tutto diventa troppo alto. Con 1.000 euro al mese si può certamente vivere con una qualità molto più alta rispetto a quello che ci si potrebbe aspettare in Italia. Il Brasile è effettivamente conveniente soltanto se si pensa di vivere di rendita o fare investimenti immobiliari: la situazione perfetta per il pensionato italiano.


    Negli ultimi anni vi è stata una forte fluttuazione della real (la moneta carioca) rispetto all’euro, determinando variazioni importanti sul valore della pensione convertita nella moneta locale. Il valore dell’euro ha avuto una caduta libera negli ultimi anni. Anche l’inflazione, sebbene bloccata al 5% annuo, ha una forte influenza negativa sul valore del nostro denaro. Altra questione da valutare è un sistema sanitario privato che ha dei costi molto alti se comparato con quello italiano. La pensione mista parte in real e parte in euro potrebbe essere la soluzione a questi problemi.


    Valerio parla dell’idea deprimente di passare le sue giornate al bar a giocare a carte. Egli decide di investire i soldi della liquidazione in una casa a due piani, a 50 metri dalla spiaggia. La costa nord est del Brasile è una zona dal “clima ottimo” e “senza il livello di violenza di altre aree del Paese”. Bisogna tenere conto che negli ultimi anni i prezzi nella zona di Bahia sono triplicati. A livello pratico il problema effettivo per un pensionato sta nell’ottenere il permesso di soggiorno permanente, fattibile solo nel caso si percepisca una pensione di almeno 2000 $ al mese. Investire in una società o avere una proprietà in Brasile non dà il diritto alla residenza. Si potrà rimanere come “turista non più di 180 giorni, durante i dodici mesi che decorrono dalla prima entrata”. Alcuni trucchi come cambiare il passaporto funzionano solo spostandosi per frontiere terrestri, “ma possono creare problemi se successivamente si pensa di richiedere il permesso di residenza”. Anche a livello fiscale la questione non è così semplice “in quanto in teoria si è tassati anche sui guadagni provenienti dall’estero, a meno che non sia possibile applicare i trattati sulla doppia imposizione”. Un buon avvocato è consigliato visto che “esistono quaranta tipi di visti di permanenza differenti (...)”. La burocrazia brasiliana è altrettanto complessa rispetto a quella italiana e i brasiliani sono altrettanto bravi a dribblarla attraverso il “jetinho”, che possiamo tradurre come una soluzione per aggirare il sistema. Prima di lanciarsi in un business di qualsiasi genere, è consigliato consultare un commercialista per capire quali siano le migliore opzioni. C’è chi sostiene che il Brasile è un po’ come l`Italia di trenta anni fa, con molte leggi e nessuno che le applica. Ma il Paese sta recentemente tentando di “rifarsi la faccia”, e ora chi non paga le tasse comincia a cadere nelle reti della “finanza” locale. “Gli stranieri sono tra i primi, ma tutto dipende dall’attività svolta. Il problema però è che un dieci per cento della popolazione che paga le tasse deve sostenere l`altro novanta per cento che vive di sussidi o di lavoro nero”24.


    I nuovi paradisi dell’America centrale


    Panama: vi sono “condizioni decisamente favorevoli” e ottenere il visto è davvero semplice. È necessario “dimostrare di avere una qualunque pensione (anche di invalidità o sociale) di almeno 500 dollari al mese, 600 nel caso di una coppia”25. Panama sta già attraendo una gran quantità di professionisti americani in pensione attraverso servizi di qualità (sanità inclusa) e costi bassi26. Una “sanità da primo mondo e prezzi da terzo mondo e ancora gli sconti per i pensionati (...)”27, i costi per una copertura sanitaria si aggirano attorno agli 800 dollari l’anno. I pensionati italiani potrebbero seguire la scia dei precursori statunitensi. Gli anziani ricevono sconti fino al 50 per cento su quasi tutto, come ad esempio cinema, teatri, hotel e trasporti. Gli immigrati inoltre non devono pagare tasse sul reddito guadagnato all’estero nè sulla proprietà per i primi 20 anni. I prezzi degli immobili sono ancora molto bassi, come basse sono le prestazioni di una domestica (15 dollari al giorno). Stesso trattamento per chi ha bisogno di infermieri a domicilio con dei prezzi che si aggirano attorno ai 25 dollari al giorno. Ma anche Panama ha i suoi difetti come la lentezza burocratica e nel modo di vivere, il traffico anarchico e il funzionamento discontinuo di acqua e elettricità.


    


    Sempre in America centrale, il Belize è già da qualche tempo una meta per i pensionati, offrendo spiagge bianche paradisiache, con un clima sub-tropicale, attraverso dei servizi ed agenzie specializzati. Un sistema di incentivi spinge lo straniero a provare le offerte locali, con il fine di installarsi nel Paese. Ad esempio lo Stato concede dei permessi di soggiorno per pensionati con una totale “esenzione dalle tasse sul reddito generato all’estero e sull’importazione di beni personali”. Ricordiamo inoltre che la lingua ufficiale di questo Paese è l’inglese e che con più di 45 anni è già possibile andare in pensione in Belize grazie al “Retired Person’s Incentive Program che può consentirvi di vivere uno stile di vita senza tasse!”28. Per il tempo libero vi sono anche tanti siti di immersione; mentre per un affitto di una grande casa a Cayo, a circa un’ora di macchina da Belize City, si paga un po’ più di 200 euro al mese. Il costo del cibo locale comprato al mercato è sempre bassissimo, molto più cari, come sempre, i cibi importati. Unico punto negativo è il clima locale che prevede una stagione secca e una delle piogge che dura da maggio a ottobre, con pioggia continua e possibili uragani. Meglio approfittare quindi dei mesi tra novembre e aprile, per chi volesse approfittare saltandosi il freddo e umido inverno italiano.


    


    Un’altra sfida, conclusa la guerra civile, è quella del Nicaragua che sta cercando di far conoscere le proprie coste. I primi sperimentatori, ancora una volta, sono gli americani che hanno comprato dei terreni sulle zone costiere e di sono fatti costruire delle ville da imprese locali a prezzi competitivi con “struttura antisismica, finiture in mogano e marmo incluse”. Il costo della vita è inoltre circa la metà del vicino Costa Rica che ha però una situazione di pace sociale da tempo più stabile. Una delle caratteristiche di questa nazione sta nell’esistenza di ben 12 zone climatiche diverse, anche se prevale un clima tropicale. I prezzi nella capitale San Josè sono tra i più bassi al mondo. Allontandandosi dalla capitale a “circa 75 chilometri di possono trovare case di piccolo-media dimensione per meno di 200 euro al mese”29. Mangiare al ristorante per meno di 4 euro è la normalità, ancora meno se si pensa di cucinare a casa, volendo comprare un casco di banane con 30 centesimi o un pacchetto di sigarette con 90 centesimi. Anche imparare lo spagnolo è alla portata di tutti i portafogli.


    


    25.000 italiani hanno già scelto di vivere a Santo Domingo. Grazie alla grande cordialità degli abitanti locali “sentirsi a casa qui è molto più facile che in Tailandia (...) Le differenze culturali e religiose di fatto non esistono. Capita che ci siano turisti che arrivano con il pacchetto e ammaliati dall’atmosfera decidano di fermarsi”30. Giuseppe, 65 anni, meccanico in pensione, racconta di come è possibile vivere acquistando una “casetta con 35.000 € a Boca Chica” restaurata da solo, e vivere, senza esagerare con 7-800 euro al mese, di cui meno di 10 euro per la tv via cavo, e 100 euro mensili di assicurazione sanitaria che garantisce un’ottima copertura in caso di ricovero.


    I paradisi asiatici da 350 euro al mese


    Opentravel31rivela 5 destinazioni dove spendere davvero poco. Sono le cosiddette “mete a 350 euro al mese” (500 dollari) che hanno in realtà scatenato un grande dibattito nel sito Italiansinfuga che ha pubblicato una traduzione dell’articolo. L’articolo parla delle località “tra le più esotiche e belle del pianeta”. Si basa su principio che se un posto costa poco in vacanza, costerà ancora meno quando ci andremo a vivere. Il principio del costo della vita basso è valido soprattutto per località lontane dalle città e dalle attrazioni turistiche; più ci si allontana, meglio è. Il paradiso è quindi lontano dai turisti, a contatto della gente locale, soprattutto se volete rientrare nella categoria dei 350 euro al mese.


    In Tailandia 350 euro non basteranno per vivere in un appartamento sul mare, ma è possibile trovare alloggi a prezzi stracciati (21 euro al mese) nella zona nord ovest del Paese, nell’area di Chiang Mai. Un minimo invece di 60 euro per la costa (e non stiamo parlando qui dell’isola del film di Leonardo di Caprio!). Vengono stimati inoltre 150 euro al mese per il cibo, se vi accontentate del cibo locale, considerato da alcuni italiani “ripetitivo”, e saprete rinunciare alle vostre prelibatezze della cucina italiana o internazionale. Il resto dei 350 euro rimangono per i servizi che, non dimentichiamo, diventano in fretta il grosso del nostro budget.


    La Cambogia viene spesso collegata alla sua estrema povertà, per questo non si trova mai nelle liste dei paesi consigliati verso cui emigrare. I prezzi sono ancora più bassi di quelli tailandesi, è possibile trovare degli appartamenti nella capitale Phnom Penh per un minimo di 150 euro al mese. Se si pensa che un ristorante vi potrà costare 1.5 euro, è possibile quindi pensare di viverci con il fatidico budget di 350 euro. Anche se la città sta diventando sempre più popolare tra gli stranieri, i prezzi si stanno alzando. “Vivere in Cambogia, dove non ci sono fast food di catene internazionali, può cambiarvi la vita!”.


    Vietnam e Laos sono simili alla Cambogia per quanto riguarda il costo della vita.


    Le Filippine sono un altro esempio di possibile destinazione economica verso cui migrare. La capitale Manila è troppo cara, si consiglia piuttosto di orientarsi verso la provincia di Cebu: “una delle più sviluppate delle Filippine con campi da golf, spiagge e centri commerciali, potete affittare un appartamento per circa 100 euro al mese”32. Se il cibo è una delle cose più economiche, si possono calcolare 150 euro per coprire tutte le spese “inclusi alcol e tabacco”.


    Dall’età di 35 anni, con un deposito di 50.000 dollari in una banca filippina, è possibile ottenere un visto speciale per pensionati. Il deposito diminuisce a 10.000 dollari per gli over 50, abbinati all’entrata di una pensione minima di 800 dollari al mese di pensione per persona, oppure di 1.000 dollari per coppia.


    Un programma simile per pensionati, “My second home” è offerto anche dalla Malesia  migliaia di inglesi ne hanno già approfittato  una terra che attira pensionati da tutto il mondo.


    Paolo parla della possibilità di investire nella Repubblica delle Filippine, grazie alle condizioni socio-economiche invidiabili e a una forte stabilità socio-politica, in linea con lo sviluppo della zona del sud-est asiatico. A livello culturale è l’unico Paese asiatico a maggioranza cattolica, quindi in linea con le nostre tradizioni. Dulcis in fundo sono le migliaia di chilometri di sviluppo costiero, quindi vero e proprio magnete per migliaia di turisti all’anno. Uno sviluppo che viene però controllato dalle autorità locali nell’ottica della salvaguardia ambientale e del rispetto della natura incontaminata. Già molti stranieri hanno investito e quindi il mercato è già sicuro, offrendo “ciò che era la Tailandia trant’anni fa” per quanto riguarda i prezzi degli immobili, bassi e con grandi potenzialità di crescita33.


    Attualmente sono soprattutto coreani, giapponesi e americani che ne hanno approfittato investendo i propri capitali per conquistare un pezzo di costa tropicale.


    Se osserviamo il costo della vita nelle Filippine, con riferimento al prezzo della spesa, dei ristoranti, degli affitti, delle bollette e servizi in generale (operatori telefonici, televisione, ecc.), oppure della benzina, i prezzi sono davvero competitivi rispetto all’Europa, arrivando anche a un terzo, un quarto del costo degli stessi servizi in Italia. Mezzi pubblici e pesce, prodotto locale largamente disponibile, sono dieci volte meno cari che in Italia34.


    Vi è un visto speciale offerto dal governo filippino per gli stranieri, che dà accesso a ingressi multipli nel Paese e l’opzione di diventare residente. Trattasi della Special Resident Retiree’s Visa (SRRV). La domanda può essere fatta comodamente da casa propria tramite il sito della Philippine Retirement Authority.


    Sudafrica


    Concludiamo con il Sudafrica, Cristina ha deciso di cambiare vita una volta andata in pensione, un’idea che le ha frullato per la testa a lungo, “ma mai avevo immaginato di andare veramente a vivere così lontano”. Dal 1985 aveva visitato più volte il Sudafrica, accompagnando gruppi di turisti italiani. Ma solo dopo una vacanza con un’amica a Cape Town, in gennaio, approfittando delle condizioni climatiche estive, c’è stata la svolta, per entrambe. “Sinceramente mai avrei pensato al Sudafrica come Paese dove passare la vecchiaia. Non lo conoscevo bene, se non turisticamente e per di più non conoscevo nessuno. La lingua non mi preoccupava perché parlo bene inglese, spagnolo e francese, ma tanti altri aspetti della vita di tutti i giorni avrebbero potuto creare qualche problema”.


    Indagando più nel dettaglio scopriamo che solo a Cape Town sono più di 8000 gli italiani ed esistono associazioni che organizzano gite e incontri, anche se la maggior parte degli italiani hanno vissuto tutta la vita in Sudafrica.


    La vita costa in generale molto meno che in Italia, benché dal 2008 ci siano stati moltissimi aumenti (benzina, luce, acqua), anche a causa dell’influenza dei campionati del mondo di calcio del 2010. “Comunque con una pensione medio bassa italiana si può vivere discretamente. Le case costano molto meno che in Italia, dipende però quale zona si sceglie. Vicino al mare i prezzi crescono moltissimo. Fare la spesa giornaliera in uno dei numerosissimi supermarket si spende un terzo in meno che in Italia”.


    Cristina approfitta delle stagioni invertite per ottenere il meglio da entrambi i posti: non si sognerebbe mai di tornare in dicembre o gennaio in Italia, se non per un’emergenza. I mesi di maggio e giugno sono invece perfetti per rientrare, vedere gli amici e fare il vero mare in Sardegna a Capo Caccia.


    Il trasferimento per un pensionato in Sudafrica è relativamente semplice. Basta richiedere il visto per pensionati al Consolato Sudafricano di Milano: una volta presentati tutti i documenti necessari, in 10 giorni viene rilasciato il visto valido per due anni di permanenza, allo scadere del quale verrà rinnovato per altri 3 anni che daranno poi accesso al visto permanente.


    Cristina si considera una non esperta in espatrio, “non avendo esperienze precedenti di espatrio vero e proprio ho cercato varie informazioni in rete e poi dalle persone che avevo conosciuto a Cape Town durante le vacanze passate lì per seguire i lavori di ristrutturazione della casa. Sapendo che mi sarei trasferita con quasi due anni di anticipo, ho avuto tutto il tempo per sistemare la parte burocratica. Ho dovuto lasciare l'appartamento in cui ero in affitto e quindi cambiare residenza in attesa (il più tardi possibile) d'iscrivermi all'AIRE, dato che non abbiamo fatto un trasloco di mobili, ma solo di effetti personali e piccoli oggetti, ci siamo appoggiati ad uno spedizioniere amico, che pur non trattando con privati ci ha trasportato i nostri 90 scatoloni in container, in maniera perfetta”.


    Nell’esperienza di Cristina è riassunto il concetto stesso d’espatrio. Espatriare è come organizzare un viaggio, forse per questo Cristina ha fatto tutto così in maniera semplice e naturale. Un viaggio a lungo termine, senza avere un volo di ritorno già prenotato. Un piano fatto prendendosi tutto il tempo necessario per partire con la consapevolezza circa le proprie scelte e con il giusto spirito d’avventura, ma con un obiettivo di vita preciso e solido. “Agli amici la notizia è parsa subito folle, ma conoscendomi non sono stati del tutto stupiti. Ho sempre lavorato nel turismo, prima come accompagnatrice turistica, in giro per il mondo e poi in tour operator e agenzie di viaggio e quindi trasferirmi anche se così lontano non ha scombussolato nessuno. Verranno a trovarmi!!!!!”35.


    



    In fondo la vecchiaia è una questione di prospettiva


    Mario Tobino
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    Gennarino e Ueli: amici “nella” pelle


    


    Il verde rotondo degli alberi tropicali, il grigio tagliente dei grattacieli spigolosi e un tavolino di un bar. A più di duemila metri sopra il livello del mare, due uomini sulla quarantina osservano insieme Bogotà, emblema del Sudamerica che accelera verso la “modernità”. Vanno sempre nello stesso caffè quando capitano in città e il cameriere ormai li riconosce appena si siedono. È il succo di lulo a scandire la loro conversazione. Sarebbe irrispettoso trasgredire la regola che vale per tutte le città dove viaggiano: degustare sempre drink tradizionali.


    Il loro dialogo è denso, a tratti animato, mai scomposto. Come l’ultima volta, stanno riesaminando i vantaggi e gli svantaggi che la città offre ai potenziali investitori. Le nuove infrastrutture in costruzione, la marea gialla di taxi che sfida ogni giorno il regime delle targhe alterne, i nuovi orizzonti del turismo. Uno dei due prende molti appunti, mentre l’altro gesticola parecchio, come volesse scolpire nella memoria i dati più importanti con i movimenti delle sue dita. Uno è biondo e le sue basette geometriche fissano dritte l’agenda di pelle marrone. L’altro ha i capelli corvini e un naso importante, e un vestito così elegante che riveste d’ordine anche l’acconciatura ribelle che ondeggia al vento. Uno è Ueli. L’altro è Gennarino. Che cosa ha fatto incontrare i nostri amici, così lontani e così diversi? Perché sono seduti insieme a quel tavolo, a parlare come se si conoscessero da sempre, come se fossero stati bambini insieme?


    Il padrone del bar li definisce i suoi clienti europei preferiti. Non importa se uno è svizzero e l’altro italiano. Le distanze tra due punti del globo sono sempre relative: dipende dove sei. Se ti trovi in Colombia, la Svizzera e la Campania possono diventare vicine come due fermate contigue della metro. Certo, in Sudamerica Gennarino sembra più a suo agio con gli usi e costumi della popolazione locale, ma quando si trovano a Shangai accade sempre il contrario ed è Ueli a sentirsi più a casa. Ma, quindi, perché viaggiano insieme?


    Sono trascorsi gli anni e le estati hanno lasciato il posto agli inverni. Entrambi hanno viaggiato molto, girato il mondo, incontrato gente e, per lavoro, varcato la linea di molti orizzonti. È stato durante un incontro di lavoro alla Nestlé di Vevey, in Svizzera, che le traiettorie di Gennarino e Ueli si sono intersecate per la prima volta. Nel quartier generale Nestlé della svizzera-francese, la capacità di Gennarino tutta italiana di negoziare e trovare soluzioni brillanti laddove i suoi colleghi svizzeri, troppo legati ai regolamenti, brancolavano nel buio ha fatto breccia nella mente dello svizzero. “Una furbizia tutta italiana” scherza sempre Ueli quando vuol prendere in giro l’amico. Ma Gennarino ha imparato presto che la furbizia non è tutto per aver successo nella vita. Ha imparato che partire aiuta a conoscere i propri limiti e quelli della propria mentalità. Ha imparato a vedere l’Italia dall’esterno, da critico spettatore. Una cosa che non gli sarebbe stata possibile rimanendo a casa, in un sistema immutabile che torna sempre al punto di partenza e che troppo spesso non conosce merito.


    La carriera di Ueli non ha avuto ostacoli apparenti. Ha deciso per tempo cosa avrebbe voluto fare del proprio futuro e come avrebbe voluto investire il preziosissimo tempo per raggiungere una preparazione eccellente ed entrare nel mondo lavorativo. Durante l’università ha trascorso un periodo all’estero e, al rientro, ha scelto il miglior master per affinare le sue conoscenze di marketing d’impresa.


    Dopo quel meeting alla Nestlé, Gennarino e Ueli hanno preso un caffè insieme, si sono conosciuti e hanno capito che sarebbe stato interessante mettere insieme le proprie competenze ed energie per iniziare un progetto insieme. Per proporlo in altre nazioni e continenti e creare un team di lavoro che parlasse la stessa lingua, nonostante i differenti approcci al lavoro e alla cultura organizzativa dei due co-fondatori. Un progetto che li ha uniti e che, agli occhi dei clienti di tutti il mondo, li ha resi simili, quasi sovrapponibili.


    Nel suo sorriso sicuro, Gennarino racchiude un pizzico di nostalgia, il sole della sua bella Napoli e quei vicoli pieni di voci, amici e infanzia. Per lui non è stato semplice continuare gli studi e lavorare nei weekend. E in estate partire all’avventura, zaino in spalla e un indirizzo, per lavorare e imparare, finalmente, l’inglese. Il napoletano non lo dimenticherà mai, l’italiano ha dovuto impararlo dai libri e da qualche professore di una materia che ha amato. Ah, se lo sapesse la sua vecchia maestra delle elementari! Poi un giorno ha discusso la sua tesi  in inglese  e quel giorno aveva già deciso che avrebbe viaggiato, che si sarebbe, perché no, messo in gioco con tutto il suo bagaglio di inarrestabile ottimismo e tutta la sua voglia di dare il meglio.


    Un giorno ha deciso che “la mesata” e “la fatica” se le sarebbe trovate contando solo sulle proprie capacità. Che le avrebbe trovate altrove e poi sarebbe tornato. Lui era in fondo un idealista e amava troppo il suo Paese per non tentare almeno di portarvi qualcosa di buono. Ed era partendo che ci sarebbe riuscito. Aveva imparato molto e il suo bagaglio era diventato sempre più pesante, ricco di esperienze che avrebbe riportato con sé in Italia. Fondare una società di import-export, e mantenerne la sede principale nel Bel Paese. Perché no? Con la sua esperienza e un pizzico di lungimiranza avrebbe contribuito a riportare a casa un valore aggiunto, qualche cosa in più, come lo zucchero sulla sfogliatella, come il basilico sulla pizza.


    Ma torniamo al tavolino di quel bar, in questo pomeriggio un po’ piovoso della perenne primavera bogotana. Per festeggiare l’apertura del primo ufficio in Sudamerica, oggi si fa uno strappo alla regola: Ueli ordina un cappuccino e Gennarino un espresso. Violare il loro patto li rende complici ed ebbri di una leggera adrenalina. Ma ci vuole poco a realizzare che anche il caffè in Colombia è di casa e che anche il concetto di “tradizione” è tutt’altro che assoluto, quanto piuttosto sempre in lento divenire.


    Intanto si torna a viaggiare. Entrambi hanno la carriera che hanno desiderato e, anche se in modo diverso, costruito. Sono soci e amici. Due mondi così differenti eppure complementari: la “precisione svizzera” e la “creatività italiana”. Ueli parla quattro lingue, tedesco, francese, inglese, e bernese. Anche Gennarino parla quattro lingue: italiano, inglese, francese... e napoletano!


    


    Il coraggio ce l’ho. È la paura che mi frega


    Totò
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CONCLUSIONI
A cura di Giulio Sovran, Massimo Giovanardi, Barbara Tizzano
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Goodbye Mamma!
S 1gee, consigli, esperienze di chi ha deciso di lasciare Italia
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PROBLEMI DI LINGUA

A cura di Federica Gallerani

Goodbye Mamma!
TSl 1dee, consigli, esperienze di chi ha deciso di lasciare Italia
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L’ERASMUS TI CAMBIA LA VITA

A cura di Marianna Pilato

Goodbye Mamma!
S 1gee, consigli, esperienze di chi ha deciso di lasciare Italia
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LASCIO TUTTO, PRENDO QUEL
CHE TROVO

A cura di Monica Falcitelli
con la partecipazione di Andrea Bricchetto

Goodbye Mamma!
Sl 1dee, consigl, esperienze di chi ha deciso di lasciare Italia
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ITALIA: CRISI IN TUTTI I SENSI

A cura di Andrea Gandini

Goodbye Mamma!
Sl 1dee, consigl, esperienze di chi ha deciso di lasciare Italia
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INTRODUZIONE

A cura di Giulio Sovran, Massimo Giovanardi, Barbara Tizzano

Goodbye Mamma!
U 10ee, consigli, esperienze di chi ha deciso di lasciare Italia
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L'ITALIANO SCAPPA!

A cura di Gaia Di Castro e Francesca Isabella Bove

Goodbye Mamma!
Sl 1dee, consigl, esperienze di chi ha deciso di lasciare Italia
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DA STUDENTI ITALIANI A
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A cura di Dario Sacchetti e Irene Romano

Goodbye Mamma!
Sl 1dee, consigl, esperienze di chi ha deciso di lasciare Italia
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AIUTARE L'ESTERO

A cura di Alberto Daniel Garbolino
con la partecipazione di Maurizio Guerrazzi

Goodbye Mamma!
Sl 1dee, consigl, esperienze di chi ha deciso di lasciare Italia





